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Molto Illuftre Signore

Oìcbe di giovare al pubìico he*

nefizio con l'opra delle mìe fiam

me è ftato fempre il mio principa»

lijftmo inumo , e fpecialmente

dì qutfìa mia Padria , non tra

fcurandone giammai leocca/ioni

quante volte ra'è venuto in dejìro

di poterlo agevolmente , ed oneftamente fare :

Quindi è che efìendomi pervenuto a notizia (/lau

te la congiuntura de' tempi predenti per ilgià noto

contaggio della Città di Marfiglìa ) un libro , il

di cui dotùjjimo Autore refi già celeberrimo colle

dignifftme fue varie , e diverfe Opere date in di-

ver/i tempi alla luce non folo prefio tutti i lette

rati di buon gujlo d'Italia , ma dell'Europa in

tera , trattando/i in efto con belli/fimo ordine , e

difpofizione la detta materia del contaggio , ho

penfato di farlo prontamente rinafcere da* miei

torchi a prò di tutti , fperando alla Divina Mi-

ftricordia che non debba ad altro fervire , che

per la varia erudizione che vi fi contiene : E tan

to maggiormente ne bò prefo la cura , quanto che

i primi originali già Jìampati in Modena fi fono

refi rarifftmi , sì che a gran pena , e fatica ho

potuto averne un folo da potermene fervire in li

prefente occafone.

Nel tempo fleflo fon ito meditando a cui do-

a a vejjl



 

veffiun. libro cotanto dotto , ed erudito dedicare,

il quale ve fofie non foto meritevole per ogni ver/o

confiderato , ma quello che pia importava ben'in-

tefo della Materia ftefia che in efio fi tratta . Ed

ecco che trà il numero prefioche infinito de* miei

Arftici , e Padroni Litterati che io ofiequ'tq , e

venero con dovuto rifpetto in quefta Città me fi è

parato alla mente la dignijfima Perfona di Voflra

Signorìa Molto lllujlre , alla quale Virth alcuna

non manca per render/i immortale in quejlo Mon\

do alla memoria de' Po/Ieri ; ed inoltre fappien*

, do che di fintile materia una dottijfma fcrittura

fh da Voi compilata fin dal tempo del governo di

quefta Capitale dell'Eccellentifsimo Vice-Rè Con

te di S. Stefano , quale io per mezo del fu Dottor

Vìfico Gio: Batti/la Guarniero ebbi la fortuna

allora di leggere , allora quando fi fparfe la voce

che nella Città di Sorrentofua Padria , ove allora

fi ritrovava efiercitando la fua profefsione una tal

fibre vi fofse contaggiofa , e peftlìenziale , sì che

poco vi mancò che non ne refiafe prectufa , e fe-

parata dal commercio , qual cofa certamente , e

fenza dubbio alcuno ne farebbe accaduta , fe col

la prudenza di quei Nobihfumi Signori nonfof-

fe fiato riparato un tanto rumore , e bìfbiglio col

la dotpfsima Voftra relazione , nella quale con ben

lunghe , e dotte ragioni fi provava non efser quel

la dttta fibre da riponerfi nel numero delle vere

contaggiofa peftelenziali , ftbbene con faciItà fi

attaccafse , ponendo in chiaro le vere differenza

delle fibrì epidemiche , endemiche , e fporadif

che , che diconfi da' Profefsorì dell'arte , la qui-

h efsendo fiata ben bene crivellata , ed efamìm-

tu
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ta dal fu Signor Luca Tozzi , ed altri primi

Frofefsòti di quefta Città fu baftante a guerre

il rumore , e la provida mente di detto Signor

Vice- Rè , che con difpaccio premorofo ne avea da

to gli ordini acciò da' Medici di detta Città fe

gli dafse certa , è dovuta relazione di detto ma

lore, la quale afsieme con molte altre fue compofì-

zionì dì vario argomento furono confignate dal fk

celebre Dottor Fifico Gioì Battifta Guarnieri fuo

dighifsimo Maeftro , al Signor Antonio Bulifone

per dover/ino dare alle ftarape nel feguente V. To

mo delle fue Lettere Memorabili , il che non ac

cadde poi per li confaputi travagli a tutù be#

noti , conche detti Manufertiti fi difperfero t

E [ebbene io per meftefso fappia quanto fìa gran

de la fua modefiia , e la fua ritiratezza , e ài

pia quanto fappia bene • comandare a fe Jtefsa *

ed alle propie pafsioni che ciafeun hà di leggieri

d'ingrandire il fuo nome , e talora per vie illeci

te , che però mal volentieri comporta quelle lau*

di che come tributarie alle Vinti de'fuoipari s'of

frono come debbiti omaggi da coloro che con inge

nuità criftiana , e fenza altri fini d'interefsi del

mondo neconofeono ilpefo, e'/ valore ; con tutta

ciò quefta volta io la priego quanto pofso a condo

nare quefto mio ardimento , fe con quefta picchia

àimoftrazione dò faggio al mondo della memoria

che ho fempre avuta , ed he di contribuire in pie-

dola parte al fuo gran merito , ed alle mie obli-

gazioni , amando più tofto acquiftantitolo di te

merario , che di trafeunto prefso Chicchefia.

E che forfe ho io dimenticato tutti gli onorU

\kconefie che anni fono ricevei da Voftra Si*

1
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gnorfa Molto lllufìre , e dalla felice memoria dd

Signor Luca fuo dignijftmo Genitore colà mi Pia

no di Sorrento fua Padria , ove per conferire ma-

terie dijìarnpa co'l fuo caro , e diletto Mecena

te P. Niccolò Partenio Giannetta/io io mi portai,

trovando in fatti afiai pia di quello che delle Vo-

ftre civiliffìme , e cOYtefijfime maniere dallo fitfio,

e dalla fama da pertutto fe ne predicava .

E certamente fi può dire con verità , e lo

dicono tutti ch'egli fta fiata , e fia una gran dif.

grazia di quel publico Sorrentino l'efiergli raan-

cati un dopò Coltro due foggetti cotanto degni in

ogni genere di Virtu , l'uno colla morte , e l'al

tro , cfo'è Vojìra Signoria Molto lllufìre colla lon

tananza., giacche hà portato ilcafo, che per il

fuo confaputo matrimonio con Punica figlia dd

celebre Statuario il Cavalier Colombo , e per altri

accidenti dopò occorfdi , oggi per no/ira mag

giorfortuna fi ritrovi qui in Napoli : e con ragio

ne fi è pianto realmente , e fi piange in tutto quel

Publico la mancanza del detto fuo dignifsirno

Genitore ; poiche con efio par fta mancato quan

to dì bello , e di buono poteafi defiderare in un

vero i ed onorato Patrizio , e fopratutti compian

to amaramente da quei poveri , de' quali egli era "

l'unico mantenitore , efofiegno come a tutti è ben

noto . Ma con pia ragione fi è pianto , efi pian

ge la lontananza della Voftra dignifsima Per

fino , nella quale come in compendio , e ri-

firetto fi ammirano , ed in grado pia eccellenti-

fi ofServano non folo l'ereditarie Virtù de' fuoi

Maggiori dì'ferine , ma quelle dì gran lunga ,

avanzano colle fue propie . Ed in vero chi »

vede

 

S SVÌ



vede^'integrità de' Vofìri cofìumìt h maturità

della prudenza , *& fin dall'età Voftra pia ver-

de avete fempre dimoftrata , alle quali fi arrog-

ge la modeftia , la candidezza , e finceùtà del-

l'animo , la foavità , e cortefia nel tratto , e fo-

pratutto la /brama pirizia , e dottrina nella pro.

pria Professione , oltre la varia erudizione » che

tadorna : ù che cbi non fapefie Poriginaria No

biltà de' fuoi natali, che tempo fà per fortuna-

fi accidenti fi trasferì dalla Città dell' Aqut*

la in Regno nelfuolo Sorrentino , al certo cb*

lo fiimarebbe tale dalle ftefìe Vình che pojfte-

de : Conche a gran ragione quei Nobilitimi Si

gnori della ftepa Città di Sorrento * dove Voi

per lo fpazio di ben venti anni avete con tan

ta Voftra gloria , e riputazione efercitata la vo

ftra Profeffwne , non hanno la/ciato , ne lafcia

no modo , da far sì , che di nuovo ripatriaf-

fivo colà , avendoli a tal fine offerto annui feu

di trecento* sforzo il maggiore che mai per Pad

dietro abbiati fatto in perfona d'altri Profefìori,

oltre lo eliggerfi un altro fecondo Medico a fuo

genio per maggior voftro comodo , e fodisfazio-

ne . Ma poiche lungo farei fe tutte le Voftre ben

conte Virtu volefsì diferivere , perciò a bello Jludìo

io me ne afìetigo, fappiendo inoltre che Voi avete fo-

lamente in preggio , e /lima quella Nobiltà , che fi

acquìfta co'l mtzo del propio valore , e delle Virtu

propie , per accrefcimento delle quali di/preggiate

quanto giufiamente fi conviene Tacquifio de' vili

guadagni , ed intere/si, quali Voifiete /olito chia

mare PESTE FAMILIARE DELLE VERE

VIRT1X .; efebbene con indefefià applicazione , e

a 4 : , /*-
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fatica martevizzate itone , e giorno la Voflra fie

volefatate nella continua lezione de" libri , ciò fa

te pei fodisfare a Voi Jlefso , ed al nobilifsimo ge-

tlio Vojlro , contento di quella moderazione , ch'è

Virtù trà vizj . f

Et invtro ben da tuttifi è ofiervata la forza

del fuo virtuofifftmo genio , poiche fianno Voi qui

/ebbene nelfior degli anni,e per sì lungo fpazio di

tempo , permanendo in una Città tutta ozio ,

t piaceri , peroche O'vitas ad voluptatem con.

dita fa detta dallo ftorico Plutarco , non fola

tton vifitte dato in balia di quelli , e vergognofa-

mente marcito nel ozio , ma per contrario rubban-

ào P bore al fonno , ed alla ìndtfifia applicazio

ne della prattica , tutto ilrefio del tempo impie

garlo nella lettura de" libri , & in coltivarfit

tamente la compagnia , & amicizia di coloro ,

che per bontà di cvfiumi , e per fama di lettera

tura tran chiari , il che non meno al preferite

Voi fate , benche gravato maggiormente dagli an

ni t dal pefo economico , dal mal delle gotte , e

dall' antica voftra già contratta affèzzione ipo

condriaca , coltivando fempre le lettere , e ?li

cimatori di quelle .

E certamente chi non sà lafilma particolare,

chefan di Voi gli "Domini linerati , e che hanfem

pre fatto ftanno Voi colà in Sorrento ; ond'io fe vo

leri qui regifirare le tante compoftzioni di elegie,

epigrammie, fonetti , & altrofatte in vofiralode

da molti degli Vernini virtuofi , che /' han prati

cato , o conofeiuto, mi farebbe nectParto farne

un libro intiero, & apparte , potendovi bafiare

unfola per tutti ', cioè ilfaggio che ne diede il non

' mai
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mai abbaflanza lodato, e commendato dalla fa.

ma , /' antefignano delle virtà , e dellefetenze ,

il Virgilio Napolitano , dico il ReVerendiffimo

P. Nicolò Partenio Giannattafio , il quale in

tante forme , e maniere deplorava la vojìra man

canza da quella Patria , come lo efpre^e nel

le molte lettere , che vi hà fempre fcritto ef-

fendo vivente , un bel lungo epicedio compofe ,

ove introducea la fua Padria , e i vofìri concitta

dini à piangere la vofìra lontananza ; ne trala-

fciò dì far dì voi dtgna , & bonorata memo

ria in quell'altra fua cfimpofizione Poetica detta

PROPENTICON, compofta in Poccafone del

viaggio per l'alma Città di Roma nel anno

1708. di Monftgnore llluftrifftmo Anaftafìo di-

gnijftmo voftro Àrcìvefcovo , di cui voi eravate

in compagnia in quei verfi

Te Ioduro , comitemque trahens , qui Pasonfs

arte

Multum PICA vales , folitufque potentibus

herbi's.

Jam concefluros orco deducere in auras, &c.

inoltre

Hic longa deferta via dum membra quietem

^iccipiunt , tu clara loci monumenta vetufti

Commemoras , docìufque adjungit plurima

PICA &c.

e finalmente

PICA fed intereà Circaso in vertice fylvaS

Monftrat inacceflas , ubi circas filia folis

Degit,& herbarum fueds in mille ferarum

Incautos vertit forrnas, vinclifque coercet.&c.

he quali , e molte altre compofizio/ti trà le po-

Jìume



fiume lafciate dall' Autore , e da voi con' dili

genza confavate furono già confìgnate nelle ma

ni del dotti/fimo , e diligentifumo Padre Fiani

della jìefla Compagnia , le quali frà breve [pe

riamo vederle alla luce. \r

E dove lafcierò gii bonari compartiteli da

GRISOFANO CARDIACLErngeneral Pro

motore dell' AcCaji.mia degli LVCVLTl , che

fi portò fino à voftra cafii nel 1712. non una,

ma pia volte per indurlo ad accettare la Pa

tente , annoverandolo trà quei virtuoft co'l no

me di jATROA/TE datoli dalla forte che in

nofiro linguaggio fuona GRAN' MEDICO.

Ma finalmente che debbo dire dell'bonore

compartitoli dallo JkfSo luminare maggiore del.

le fcienze ,. e delle virtà , & il vero Mecena

te voftro , e della volìra Padria , io dico dell'

lllulirifsimo , e Reverendi[timo già nomato

Monfignore Anafiafio , à cui la medema devs

tutta fe ftefSa , e per il di cui merito farebbe

poco l'ifiefio bonor della Porpora , come voi gen-

tilmente glie Paugurafie là nella ftefìa Città dì

Roma con quel dotto Sonetto fatto all' impron

to nel punto fiefto , che i Corteggiani del pre-

fente fommo Pontefice ( i Santifumi piedi , del

quale ave/le la fortuna , e l'bonore di baciare

ben due volte ) correvano a frotta portandoli

la lieta novella di averlo [ua Beatitudine elet

to fio Famigliare Afsiftente &c. ove comincia

Signor fefteggia il Tebro , e fuor del Ietto

Gia foperbe ne vari le torbid'onde &c.

quale illujhifsimo Prelato non meno intento

d'-ogìfaltro buon comfeìtore delle vofire virtù , e

. dei
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del voflro merito per l'autorità , ebe ricevuto

ne avea coi detto fuo honore dal Papa deco

roso dell'Abito di Cavaliere del Speron d'Oro

co» tutta la fua dipendenza , e col tiù-

tolo annefìo di Conte Palatino , ère. ma quel

lo che più importa ordinò fi mutaftero nel pri

vilegio le parole del formulario dell' HVMl-

LITER SVPPLICANTES in quel? altre

CVMgVE TVl NOBIS ANIMI DOTES

OMNINO? SVASERINT.

E veramente fà la bìfogna confefiare il

vero , e dire che i tratti di yoftra Signorìa

Molto Illufire fon tali ebe uniti alle virtà

che pofsiede fanno una forza così violenta à

coloro ebe una volta lo pratticano, che gli con

viene reflarne inceppati ad amarla, ed bonorar-

la, à propofito di che io so quanto fi adoprafìe

rÈccelkntifsima Signora Principera di Stran

goli nelF anno 1699. per far sì che Voi re-

jiafsivo qui in Napoli fuo hofpite , offerendo

vi quanto mai di commodo , e dì lucro pote-

vafi con prodica mano , e con generofttà d'ani

mo offerire una fua Pari , la quale non cef-

sò mai di bonorarlo in fua tavola per tutto

il corfo d'una efià che Wt la curavate ftanno

allora in Sorrento.

Così parimente accade ali'llluflrìfsimo Si

gnor D. Pompeo Correale nel primo tempo , ebe

Voi incominciafte a medicare in detta Città

di Sorrento, ebe dopò aver fatta quella atra"

colo/a cura dì fua moglie il volle per compa

re , nè potè mai per lo fpazio di 20. anni, men

tre che dimorante colà feompagnarfi da Voi

fir un fol giorno, Cta)
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Così parimente io viddi da me ftefso pochi

giorni prima che face/se da qui partenza fan

Altezza la Principera d'Arme/lat , la quale

avendo avuto contezza da una Perfona litte-

rata di quefta Città , dalla quale io ne ho la

prefente notizia ricevuta della fua virtù , volle

prendere il fao oracolo per la fua gravifsima

indifpo/ìzione di petto ; che però mandatali ca

rezza con fuo Camariere fofte fervendola per

la prima volta , e reftò di voi così fortemente

forprefa che replicò due volte dispiacerli non

poco dì averla conofeiuta sì tardi , & al/ora

che flava prontamente accinta alla partenza ,

come in fatti dopò tre giorni partì , ne lafcìò

di pregarla infamemente à portarfi fico in Ger-

mania , ove fptrava di poterla giovare aftai pia

che in Napoli : ma voi coti quel Uxorem du-

xi ve ne fottrabefiivo , deftderofo di vìvere à

fe fkfo almeno quanto fi può , e quanto com

porta il fuo hifogno . Piaccia in tanto al Da

tar d'ogni bene di concederli gli anni dì Ale-

flore per honor della Patria , per afcrefcimtnto

delle lettere , e per guida defuoì piccioli figlio

li , giacche vi fiete refo due volte immortale ,

cioè & libn's , (SS liberis , e doni à me facoltà

di poter fimpre maggiormente protefìarmi d,

efter qttal mi confirmo.

Napoli 1 5. Novembre 1 720.

Di US.M.IIIuftre

 

Umilìfs,ed OJfequiófifs.Servitore. \

Felice Mofea.
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Rande apprenfione , e paura o Hlu-

fìriffimi Signori Confervatori del

la Città , e Sanità di Modena , fe

vogliam confeflarla fchietta,cihan

recato nel proflìmo paffato Anno

171 3. i romori di Pefie . Inoltra

tali ella dall' Ungheria nel!' Au

stria, e quindi in Praga, in Ratis-

bona , e In altri paefi, e nelloflèflb tempo fvegliata-

fene un'altra , ch' io fuppongo diverfa , in Amburgo,

aveva un tal malore col miferabile feempio di que"

Popoli fpinto il terrore anche In tutti i vicini . Già

i men coraggio*! quafi la miravano pafleggiar per le

contrade d'Italia , e andavano divifando le manie

re di fcamparne ; anzi non lafciavanoi più faggi di

dubitarne anch' effi fui riflèflo di varie circoflanze,

che fi adunavano a rendere fondato il dubbio, e non

irragionevole il fofpetto .

Imperocchè gran tempo è corfo, che 1* Italia—•

non ha provato quella , che alcuni chiamano Guer

ra divina : ed effendofi dall'una parte oflervato nel

corfo di tanti Secoli addietro , che dopo il periodo

, 1 ora
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r
ora di molti , & ora di pochi Anni , ma non già qua-

fi mai afpettando un Secolo , fuol tornare la Pefie a

vifìtar' i Popoli ; e dall' altra parte coftando , che_,

dal 1630. e 1 6 3 1 . fino all' Anno 1 71 3. ne avea go

duto la Lombardia una total' efenzione: poteva pro

babilmente temerfi , che tal difav ventura ornai ve-

nifle fpedita anche a noi dall' adorabil Provvidenza

di Dio, e maffimamente confiderando le Colpe no-

ftre , degne di quefto , e di peggio . Aggiungeva!!

aver noi in pochi Anni provato tanti Mali, ora di

Guerre, ora di Careftie, ora di Freddi acerbiflì-

mi con feccamenti di Viti , e d'altri Alberi, & ora

di fpaventofe Inondazioni , che in altri tempi fi fa

rebbe facilmente creduto vicino il Giudizio finale .

Quando fi cominciano ad infilare l'un dietro l'altro

i Malanni , fembra che non ne finifca il corfo e la_»

catena sì tofto , e che anzi il compimento di tutti gli

altri foglia eflere il terribile del Contagio .

Parimente dava , e poteva dar moto a i timori

d'alcuno la fierifllma e compaifìonevole Mortalità

de' Buoi , che non ancor ben eftinta da trè Anni in

qua , è andata , e va defolando lamifera Lombardia

con tanti altri paefi , fino a temere alcune Città ne'lor

territori il totale eccidio di Beftie sì neceifarie all'

Uomo . Non è già , che a fimili Epidemie tenga_.

fempre dietro quella de gli Uomini . Imperocchè

d' una Pefte de' Buoi accaduta nel 1 5 1 4- & menzione

il Fracaftoro nel fuo Trattato del Contagio ; e pure

ella non venne feguitata dalla ftrage del genere_,

Umano . D'un' altra preceduta dalla fterilità delle

Viti lafciò memoria il Poeta Saffone all'Anno 809.

con tali parole :

Stevior omnì

Hofie nefanda Lues 'Pecudum genus otnne pere.

mit &c.

Ma ne pure allora pafsò fopra gli Uomini il mici

diale influffo . Così per atteftato di Rolandino Sto

rico nell' Anno 1138. Fuit hìtms afpera <& horribi-

lis
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lis , ita quod nivis & frigoris fuperftuitate indolita ,

mortilo funt Vìnca, Oliva , Ficus , & alia multa

arbores fruftifera /altrettanto noi provammo nel

principio del 1709.) . Et poft illam Peflem eodem

Anno Veftis fequuta eft Avìum , 6" pracipue Galli-

narum , Bovum , & multarum utilium Beftìarum .

Ma non fi legge accaduto lo flèflò a gli Uomini ne'

feguenti Anni .

Concuttociò non mancavano giufti fondamen

ti al timore , mentre per lèntimento di celebri Au

tori Y Infezione del genere Umano non rade volte è

ftata preceduta da quella de i Bruti : ed eccone gli

efempj . Infin 1' Antichiflìmo Omero narrando nel

Lib. /.dell'Iliade la Pefie ( vera , o finta , non im

porta ) che fu fcagliata dall' Arco d'Apollo, cioèdal

foverchio calore del Sole, neJl'Efercito de' Greci,

fcriffe ,che prima ella fece ftrage delle Beftie , e po-

fcia penetrò ne gli Uomini .

Affali prima e Muli e Cani , e quindi

Scagliò le fue mortifere faette

Contra gli Uomini ftejfi. - *

Livio nel Lib.41. delle fue Storie fa menzione d'un'

altra con quelte parole . Delefìus Confulibus eoDif-

ficilior erat , quod Pejlilentia , qua priore anno in

Boves ingruerat , eo verterat in Hommum Morbos

&c Così Ovidio defcrivendo una Pelle nel Lib. 7.

delle Metamorfofi , la dice prima toccata anche a_t

i Buoi .

• Strage canum primo , volucrumque , aviumque ,

Bovumque ,

Inque ferii , fubitì deprchenfa potentia Morbi

eft &c-

Pervenit ad mìferos damno graviore colonos

Pefiis , & in magna dominatur mcenibus Urbis .

Ammiano Marcellino nella fua Storia attri-

buifce a i vapori corrotti , che efcono dalla Terra,

le Peftilenze , inferendone perciò prima la morte

de'Beftiarai , che pafcono l'erba , e poi quella dc_j

. S1'



iv TRE F AZION E.

 

gli Uomini . Affirmant ala , dice egli terrarum ha

liti* denftore craffatum aera , emittendis corporum

\ fpiraminibus refiftentem , necare nonnullos . Qua

cauffa , Ammalia prater Homines cetera , jugiter

prona , Eomero Auclore , Ù Experimentis deinceps

multis , quum tales incejfunt labes , Ante novimus

inferire ."Così Claudiano ne] Lib. i. contra Ruf

fino:

" Ac velut Infefto Morbus cradefcere Cost0

Incipiens , primo Pecudum depafcitur artu

Mox Populos , Urbefque rapit .

E l'antico Medico Paolo da Egina nel Lib. 2.Cap.

3«. lafciò fcritto, che la morte de gli Animali reca

una gagliarda coniettura di una futura Peftilenza

anche de gli Uomini .

Andarono unite nell'Anno R20. molte difgra-

zie mentovate ne gli Annali Fuldenfi , perciocchè

Hominum & Bovum Veflilentia longe lateque ita

. gradata eft , ut vix ulla pars Regni Francorum ab

hac Pefte immunis pojfet invenìri . Fruges quoque

-uel colligi nonpoterant , vel cottetise patruerunt;Vi-

num etìampropter caloris inopiam acerbumif ìnfua-

•ve fiebat . Così per atteftato di Matteo Paris nella

Storia Anglicana all' Anno 1103. Peftifera mor-

talìtas Animalium , maxima quoque Hominum hoc

tempore fuit . Aggiunga»' Ermanno Contratto , il

quale nella fua Cronaca feri ve, che dell'Anno 1044.

Maxima Peftis Pecudum , &hyems fatis dura & ni-

vofa magnam Vinearum partemfrigore perdidit , &

frugumperilitas famem non modicam effecit . Po-

feia all' Anno 1046. aggiunge , che Magna Mortali-

tas multos pajfim extinxìt . Anche nelle Memorie,

itampate dalla Città di Ferrara per la Prefervazlon

della Pefte del légo, fi legge , che nel Marzo di

queir Anno fu replicata la proibizione di mangiar

carni di beftie morte da fe , perchè in quelle parti/

cominciava a fentir la mortalità nelle Beftie Bovine*

non cagionata , come penfavano alcuni , dall' ino*-?

da-
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dazioye di tre anni avanti del Po nella Diamantina,

ma sì bene da Contagio speziale comunicato dalle

Beftie Bovine del Mantovano , rifugiate nel Ferra

rese , come fi conobbe evidentemente . Ma io non Co

dire, fe quello Contagio precedere quello de gli

Uomini . Dirò bensì , che il Cardinal Caftaldi nel

fuo Trattato della Pefte accenna anch' egli qual

che mortalità d' Animali , e nominatamente de'

Buoi, la qual precedette la Peftilenza del 1656.

Che più ? S. Ambrofio nel Lib. de Noe & Arca Cap.

1 o. così fcrive : Si quando eft Pejìilentia corrupto

Coeli tra&u , Prius ea , qua funt irrationabilia ,

Lues dira contamìnat , & maxime Canes , Equos ,

Boves ; atque ea inficit , qua; cum Hominibus con-

•verfari videntur . Sic Morbi vis etìam genus Uu-

manum implicat . E nella Spofizione fopra S. Lu

ca nel Lib. io. Qua: omniu >. fames , Lues partter

Boum , atque Hominw* , ceterique Pecoris , utetiam

qui Bellum non pertulimus , debel'atis tamen nos

pares fecerit Pejìilentia ? E però il Quercetano,

ed altri, in ragionando della Pefte, ripofero trai

Segni , che minacciano il Contagio a gli Uomini il

precedente de i Buoi, avendolo probabilmente im

parato anch' eglino dalla Sperienza , Alcuni fono

d'avvifo,che gli aliti peftilenziali de' Buoi, o de'

lor Cadaveri Infetti , fieno finalmente cagione^,

che anche gli Uomini contraggano il Morbo. Veri-

fimilmente ciò non fuffifte , veggendo noi , e fapen-

doda tanti altri efempj , che la Pefte d'una Spezie

d'Animali d'ordinario non pafla nell'altre. Ma_i

fenza quello , perchè potevafi dubitare , che da al

cuni Anni in qua folle corrotta in qualche maniera

l' Aria , o pure il Sugo ftelfo della Terra , mentreLj

non folamente fi mjfava il fuddetto luttuofifllmo

Morbo de' Beftiami , ma di più una fiera ed infolita

copia di Vermi , che rodevano i grani in erba , e__>

qualche , per dir così , inclinazione del Terreno

alla fterilità , o a produrre affai loglio con tante^,

b " altre
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altre immondezze , e a non iflagionar più i frutti,

che sì facilmente poi marcivano ( colpa forfe tutta

delle Stagioni fconcertate ) : certo non pareva fprez-

zabil conjettura , che di qui ancora poteflè venir

danno a gli Alimenti , e a gli Umori de' Corpi

Umani , ed efferfi potuto formare o difporre qual

che fomite anche per la loro Peftilenza . Maggiore

ancora poteva temerli quello pregiudizio , mancati

quegli Animali, che guadagnano il Pane all'Uomo,

e il cibano colle lor Carni , e co i lor Latticinj , rf-

conofcendofi , che una tal difavventura poteva tirar

feco delle peggiori confeguenze .

Quel nondimeno , che prefcindendo anche dal

la confiderazione de' noftri Peccati , e delle circo-

flanze accennate , folo ballava a porgere giufliflìmo

fondamento di timore a gl'Italiani , fi era il vivo e

ftrepitofo Contagio della Germania , ch'io di fopra

accennai . Non s' intenderebbe punto di Pefle, chi

non fepeflè ,'qual gran facilità ella s'abbia d'inol

trarli , e di far conquide nuove , qualora non le fia

pollo argine . Per tacere di tanti altri tempi , l' An

no 1630. in cui avvenne l' ultimo Contagio della_»

Lombardia , ben trovò maniera il Veleno Pellilen-

ziale di penetrar per 1' Alpi , e d' infettar poi , e di

defolare affairfime Città d' Italia . Molto più poi

ragion di temere c'era in quelli tempi , durando la

fcarfezza de' Viveri , e la Guerra , e tanti altri fcon-

certi del Mondo, che la Sperienza ha fatto cono-

feere , non dirò folo per Forieri , ma per mirabili dif-

feminatori, e veicoli de' Contagi. Quindi pertanto

nell'Anno proflimo paflato li credette obbligata—.

a tante diligenze, e a tanti rigori la Prudenza di

molti Principi d' Italia , e maalmamente della Sere-

nifs. Repubblica di Venezia , fempre acuta in pre

vedere, e fempre attenta a provvedere, per quanto

poflòno le forze umane , acciocchè non paflino nel

fuo Dominio Mali (Iranieri . Quindi medefimamen'

te venne il graYofo interrompimento diCommerzjj

fra

•



PREFAZIONE. ; vii

fra tante Città, con tanti ftabilimenti di Guardie,

di Cancelli , di Fedi , cofe tutte, che andavano di

cendo, che fi temeva , e fi doveva temere .

Ma finalmente in Vienna , in Praga , in Ratis-

bona , e in altre Città e contrade della Germania è

terminata col benefizio del Freddo la terribile e__,

minacciofa influenza , di maniera che fembra eftin-

ta col Male anche ogni ragione di paventarlo più

per ora in Italia . Già è reftituito il fofpirato Com-

merzio fra le Città della Lombardia ; ed effendo

fpuntata in quelli tempi anche la Pace a confolare

i Popoli Cattolici, moltiplicate ragioni abbiam tut

ti di dar lode, e di render grazie immortali all'onni

potente Dio, che ci vuol far fentire in varie guife__,

gli eflèttt, della fua Mifericordia . Ora in ta 1 con

giuntura due cofe abbiam potuto imparare , merite

voli di fomma attenzione . L' una è, che il temere ,

ed anche l'eccedere in timore, ove nafcano fofpetti

di Contagio , fuol conferire affaiffimo a prefervarfi

dal Contagio medefimo . Imperciocchè allora fi

moltiplicano i ripari , e fi mettono in opera que' ri

pieghi sì fpirituali come temporali , che la Religio

ne , e l'umana Prudenza fuggerifcono per fermare il

corfo a un sì poderofo Nemico . Certo , che non alle

diligenze de gli Uomini , ma alla Provvidenza be

nefica di Dio , fi dee attribuire il gran benefizio di

confervarfi immune dalle Veftilenze , e da altri

Flagelli . Contuttociò effendo anche certo , piacere

a Dio , che le Creature ragionevoli operino dal can

to lorociò, che fi conviene alla naturai prefervazio-

ne,valendofi egli dell'operar noftro per effettuare

i fuoi incomprenfibili difegni : perciò utile e necef-

faria cofa è , e fempre farà il non perdonare in cafi

tali a precauzione e induftria alcuna , di cui fia_,

capace l' intendimento del Saggio . A certe perfone

di mezzana comprenfione pare un' augurio di Pe

lle il folo udir parlare di Pelle •, e ad altri poi com-

parifcono facilmente eccellivi i timori, e i rigori ,

b a che

r
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che ne i fbfpetti delle Peftilenze fi ufano da alcuni

Principi ne' loro Stati . Ma in fine ci vuol poco a ca

pire , che il ragionarne , il paventare, e il provve

dere , per quanto mai fi può , in pericoli sì fatti, e per

ftrecauzione dell'avvenire non è quello, che metta

ali alla Peftfìenza , e là faccia calare da i paefi ltra-

nieri , o confinanti . Certo altresì ha da efière , che

il non aver paura , o l'occultarla , quefto farebbe__,

uno fpedirle (bienne ambafciata, invitandola a ve

nirci a vifitare il più preiìo ch'ella può. E perciò

ogni ragion configlia l'imitare in altre limili con

giunture più tofto i rigori , benchè forfe fuperflui,

ed anche molto difpendiofi , ultimamente pratica

ti da parecchie Città della Germania , e dell' Ita

lia , che 1' ufo di altri Popoli men panrofi , o meno

guardinghi . Sarà anche molto più da defiderare__,,

che occorrendo tali fconcerti , a niuna delle Città

d' Italia venga impedito dalla politura de' fuoi lìti

ed affari il camminar concorde con l'altre , a fine^_,

di tener lungi con egual diligenza un Malore ,cbe

minaccia tutti , ma che però fuol portare rifpetto a

chi rigorofamente fi oppone a' fuoi paffi .

L'altra verità, che abbiamo imparato in que-

fta occafione , fi è , che accadendo fofpetti , o rifcni

di Peftilenza , allora fi mirano in gran r.onfufione

ed imbroglio non folamente le Private perfone , ma

gli fteffi pubblici Magiftratidi molte Città, men

tre tutti in quel frangente vorrebbono pur fapere-_,,

come abbiano da governar fe fleffi , e gli altri , ma

feilza per lo più poter rinvenire chi abbaftanza gì 'il

lumini. Non mancano Libri, è vero, che hanno

trattato quello argomento ; ma i più del Popolo ne

patifcono inopia , e moltiffimi ne pure un folo pof-

fono inoltrarne , ficcome Opere , che non fi leggono

mai volentieri , e che finito il bifogno fi lafciano al

la polvere , o a' pifcivendoli , cercandoli poi effe in

carno , ove ritorni a fifchiare quefto pefante Flagel

lo. Che fe non mancano Libri tali ad alcuni ftudio-

fi, tut-
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fi , tuttavia fuol'avvenire , che in man loro non fi

truovino anche tutti i migliori , che pure più degli

altri fono da coniiiltare in fimili , e in altre occafio-

ni . Ora penfando io a quefta non lieve neceflìtà de'

Privati , e del Pubblico , fattaci pur troppo avver

tire dal grave pericolo, che ultimamente ci fovra-

ftava , mi applicai fin l'Autunno proffimo paflato

a leggere quanti Antichi e Moderni potei ritrovare,

the maneggiaflèro quefta materia , e col notare ciò,

che mi compariva più utileafaperfi , venni (tenden

do il prefente Trattato del Governo della Pefte^con

ifperanza , che il mio ftudio privato potefle tornare

in qualche benefizio e comodo ancora del Pubblico,

e fpezialmented Ila Patria mia , sì per prefervarfi ,

e sì per faperfi regolare in cafi di tanta feiagura . E

l' intenzione mia è fiata di fare un Trattato Popola

re , cioè utile e intelligibile a i più del Popolo, aven

do io perciò fuggito le quiftioni fpinofe e Scolafti-

che , e infino i termini aftrufi , con cui alcuni Pro

ieflori della Medicina cercano di farli credito con-_»

poca fpefa predò i meno intendenti . Per altro col fie

ro influflb , che è paflato , parrà , il fo , riaflato an

cora il bifogno ; ma non è così ; perciocchè i pofteri

noftri , anzi la noftra medefima età ; avran Tempre

da temere di provare un dì quello , che è piaciuto al

la divina Clemenza di non far fentire a i prefenti

giorni . Non convien'afpettare, che iia giunto il Ne

mico , per iftudiar poi allora la maniera dei difender

li ; ma s' hanno da aver fempre l'Armi preparate , e

pronte . Gli altri finita la Pefte , fono fiati folitia_,

4fcrivere, e pubblicar Libri intorno la tìefla ; & io

altresì fug°erirò quel che può eflere piu a propofito,

affinchè erta mai non cominci , o pure acciocchè

s' abbia con facilità il migliore regolamento , qualora

ne tornaflemai più il bifogno. Così in Firenze fi va

oggidì rifiampando la Relazion del Contagio del

1630. fatta dal Rondinelli , perche ultimamente^

e fiato avvertito, che effa era divenuta umanamente

b 3 rara ,

',
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rara , e vuoili perciò provveder meglio all'arveni-

re. Cosi la Pefte , che nel 1679. fece le fue prodez

ze in Vienna, in Saffonia, e in altre parti, con_,

grande apprenfione anche allora de i Popoli Italia

ni , diede motivo al faggio Maeftrato della Sanità

di Ferrara di pubblicare nel 1680. per prudente^,

precauzione de' tempi venturi un' Opera molto uti

le, ove fon regiflrate le Regole da offervarfi ne'Sos

petti di Contagio . Altrettanto dunque ho rifoluto

anch'io di fare, o Illuftriffimi Signori , acciocchè

Voi , e il Popolo noftro , abbiate e un' atteftato dell'

offequio mio, e quefto foccorfodi più, quando mai

accadeflèro que'miferi tempi , eh' io defidero lon

tani fempre da gli Stati di ciafeuno , e maflìmamen-

te da quei della Serenifs. Cafa d' Efte , e dalla Patria

noftra . Ho pertanto divifa la materia del Governo

della Pefte in tre parti , cioè in Politica , Medica , ed

Ecclefiaflica , immaginandomi , che maggiore con

cio porta anche riufeire il benefizio . Imperocchè

gran copia di Libri può ben qui moftrarci 1' Ar

re Medica per quello, chea lei s'afpetta ; ma fcarfif-

iimo ne e il Governo Politico, e l' Ecclefiaftice.Oì-

tre a ciò non folendo trovarfi uniti infieme tutti c_,

tre i fuddetti Governi, fembra a med'avere a mol-

tiflimi rifparmiata la fatica di pefearequaelàciò,

che per loro fervigio fi troverà qui raccolto in unfo-

lo Trattato. Chi più de gli altri avrà maneggiato,

e ietto Libri intorno a quefto argomento, quegli fa

rà ,«iu atto à comprendere l'utilità e il comodo, che

può venire ai Pubblico e al Privato dall' Operetta ,

qualunque fìa , ch'io ora vi prefento .

In quefta imprefa dunque mi fon' io regolato

lulle notizie ed oflèrvazioni de gli antecedenti Scrit

tori, con ponderare, fcegliere, difporre, ed aggiu-

gnere , fecondochè è partito meglio al mio corto in

tendimento e giudizio . Che fe talun chiedete, co

me io, che Medico non fono di profeffione , e ne

pure mi ion trovato giammai a quel terribile incei*

dioj
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dio , abbia prefo un tale alfunto con fidanza di po

tervi competentemente foddisfare : rifponderò , che

fe non ne poffo io parlar di vifta , ho ben potuto par-!

lame con tanti morti, che furono fpettatori delle__,

Teftilenze , e che ce le hanno lafciate in tanti Libri

defcritte . E fe non fon' io Medico , (tudiarono ben

Medicina per me , eia praticarono in tempi di Con

tagio quegli Scrittori , ch' io citerò, di maniera che

non l' autorità mia , ma quella de' Profeflbri di que-

ft' Arte potrà dar credito al mio Trattato, il qua

le in oltre non ufeirà alla- luce fenza l' approva

zione de' migliori Filofofi e Medici, che s'abbia la

noltra Città . Per altro confeffo anch' io , che la par

te Medica potrebbe prometterli maggiori carezze, e

piùluftro, e più ordine nella di vifione de i Medica

menti , ove la tratta/fero Medici infigni tra i Mo

derni . E fpezialmente fi avrebbe a fperare quello

vantaggio dalla mano di que' valentuomini , che_^

oggidì illu{trano cotanto con le loro Opere Stampate

ugualmente le Lettere, e il Dominio della. Serenif-

fima Cafa d' Efte , cioè i Signori Bernardino Ra-

maxzini gloria di Capri , e Antonio Vallifnieri deco

ro di Reggio , che nella famofa Univerfità di Pado

va empiono le due prime Cattedre della Medicina,

e il Signor Francefco Torti fplendore di Modena_j,

Medico del mio Padron Sereniflìmo , e pubblico

Lettore anch' eflb nella Patria , e il Signor Antonio

Pacchioni Reggiano, che in Roma fa rifplender^_#

il fuo (apere in prò della Medicina ; ficcome ancora

molto potrebbe fperarfi dal Signor Dionifio Andrea

Sancaffani da Saifuolo , Medico primario di Comac-

chio , dalle cui fatiche riconofee molte utilità la_*

Cirugia .Mi (ìa lecito nondimeno di dire, che quan

tunque Ingegni grandi fi applicaffero a trattar que

lla materia , pure non farebbe (ubito da fperare , che

molti d'elfi poteffero prodtirte Rimedj migliori, e

più efficaci di quelli , che anch' io ho faputo , e potu

to raccogliere . Più tolto potrebbe accadere , chi_>

b 4 alcuni
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alcuni d' effi , fenza curarfi di edificar meglio , di-

ftruggeffero ancora quel poco , ch'io colla fcorta de'

più accreditati Autori ho qui efpofto,giacchè quefto

è il coftumea'oggidì, nèpar diffìcile il mettere nel

la Medicina quali ogni cola in dubbio, per farla co-

nofcere non menlei un'Artefallace e deboliffima »,

che i Cuoi Medicamenti dubbioli , e talvolta ancora

nocivi, ficcomftfecero già il Carrara, l'Agofti , ed

altri , ed hanno tentato a i dì noftri di moftrar nelle

Opere loro il defunto Lionardo di Capova , ed il vi

vente Signor' Anton Francefco Bertini, Medici ri

nomati , l' ultimo nondimeno de i quali l'ha del pa

ri difefa . E affai più farebbe quefto facile , trattan-

dofi di quel fieriflìmo Morbo defolatore, in cui con

feflano tutti i Medici favj , che l'Arte loro va più

che altrove a tentone , ne ha Siftema ficuro, nè Me

dicamenti da fidarfene molto- .--,';

Ma comunque fia , penfo io , che troppo im

porti il non atterrire , nè far difperare il Popolo in .

tali congiunture con biafimargli e fcreditargli tutto .

E però avendo io compofto il prefente Libro, non_,

per defìderio di gloria , ma per brama unicamente

di giovare in qiò , per quanto io poffo , alla Patria

mia , e a chiunque non avrebbe altri migliori ajuti

,per regolarli , almeno con qualche Prudenza , ne'

pericoli , e ne i tempi di tanta calamità: io mi au

guro, ch effo riefea veramente utile; ma di gran-_»

lunga più auguro a tutti , che non fe n'abbiano mai

a valere, fe non per un mero divertimento della lo

ro curiofità . Che fe pure aveffe un giorno da arri

vare ciò, che neffunodinoi defideradi vedere, pro

babilmente non fi pentirà alcuno d'aver prima in

quefto mio Libro imparato alquanto à premunirli,

col conofeere la faccia di quefto terribil nemico',

e i difordini , egli ftranifuoi effetti. Purtroppo ne__j

abbiam mirato anche un picciolo abbozzo, ma però

efempio vivo, nella funcftiflimà Mortalità della—,

Spezie Bovina , penetrata nel profllmo paffato Set»

^L
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tembre, anche in varj fìti del Ducato di Modena,

Reggio &c. Da quello Flagello fi e già potuto ap

prendere non poco , qual cura più efatta fi doveffc_,

averein pericoli di Contagio de gli Uomini, per noti

refiar delufi dalle Guardie, che fi dicono fatte , ma

certo non bene; e per vietare a tempo i Mercati e

le Fiere noflre , e l' adito alle llraniere , benche non

apparifea entrato colàperanche il Malore; e con_,

quai rigori e ripieghi fi poffat procedere per difputa-

re a paffo a paffo il terreno a quello Male , facendo

fu i principi , e finchè la feiagura è fuori di cafa_.,

grandi flrepiti, intimazioni rigorofe, vifite frequen

ti ed improv vile, e quanto mai fi puo per far concepi

re , fe pure è potàbile , a i Contadini , e alle Guar

die, il pericolo, che loro non pare mai imminente",

. e il graviffimo danno di chi e colpito da fimili di-

fav venture .• il che non s'intende mai bene . fe non

dappoichè non c'èpiù tempodi Rimedio.

Penfano alcuni , che quella crudel Pefltlenza

de Buoi non folamente fi comunichi pel contatto

delle Belile , o degli Uomini , che abbiano conver-

fatocon Refiie Infette , ma ancora fpontanea mente

falti fuori in alarne Stalle, lontane talora più mi

glia dal paefe Infetto , e cuflodite con rigorofe dili

genze. Lo ileflòvien fovente e fofpettato e creduto

anche nelle Peftilenze de gli Uomini . Non voglio

io mettermi qui a negare afsoi irtamente quella_.

partita ; ma dico bene , che non efenondiftìcilmen-

te da credere , avendo noi veduto illefe tante Stalle,

nelle cui Beflie farebbe flato pronto, e tolto fi fa

rebbe accefo il fomite del Male, fe quefle avefsero

comunicato con altre infette . Per ogni buon fine_>

làggiamente fi fa, e fi farà f'empre in ogni Pefle, ad

operare , come fe il Morbo non fi pigliafiè mai fit_>

non per via di Contagio . Bifogna figurarli , che an

corchè non fi fappia trovare , pure ci farà fiata qual

che Perfona, o Roba , che avrà portato il Veleno

in quella Cafa . I Cani , le Guardie , i Medici fleffi

pofso-
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poffono difav vedutamente portarlocon feco-, e dall'

accuratiflìmo noltro Signor Vallifnieri nel T. X. de'

Giornali d'Italia è flato anche avvertito , che fra

le molte maniere di propagarli la Pelle de' Buoi c'è

fiata quella di condurli lenza precauzione alcuna_,

a farli benedire con altri , o pure il permettere , che

taluno andaffe a benedire indifferentemente tutte le

Stalle . Quello che più d' ogni altra cofa affligga

e fpaventa , fi è il verificarfi in quella Mortalità

de' Buoi ciò, che già Virgilio nel fine del Lib. 5.

della Georgica, ed altri offervaron in limili Pefti-

lenze d' Animali , e vien confermato nel fuddetto

Tomo X- de' Giornali dell' Anno 1 7 1 1. dall'auto

rità di varj valentuomini: cioè, cheneffun Rimedio

può dirfi fondatamente che vaglia; e fe bene alcuni

pajano talvolta giovevoli (effendo guarita ancora_»

in quelle parti una porzione d'effi Buoi Infetti ) pu

re non fervono poi a tanti altri ', anzi voglia Dio ,

che talora alcun d'effi non affretti loro la mortc__»

e non faccia perire , chi fenza Rimedj farebbe rifa»

nato . Pur troppo avvien lo fleiso anche nelle Pe

nitenze de gli Uomini . Perciò egli è cofa da Savio

il non flfsarfi mai tanto in alcune Maffime, Precau

zioni, e Rimedj , che fopravvenendo lumi miglio

ri , non fi voglia più , ne fi fappia mutar regiftro . E

più lumi per l'ordinario avrà una perfona giudizio-

te fui fatto, che un'intero Magiftrato in lontanan

za. Ma vegniamo finalmente a trattare l'argomen

to noltro nel nome di quell'onnipotente Signorc_*,

la cui G uflizia dobbiam tutti temere , la cui Mi-

fericordia dobbiam tutti implorare , tanto nelle Pro

fferita , quanto nelle Tribolazioni .

Modena ij. Giugno 1714-

m.

 



xr

. INDICE

DE CAPITOLI

Del frefente Fruttato,

Lib. I. Governo Politico.

CAP. I. Spiegazione della Pefie , erigine , e

durata d' effa . Differenzefra /' una Vejle , e

l'altre. Suo orribìl danno ed appetto. Ob

bligazione , e pqffibiliià di difendere il paefe da

queflo Flagello . Diligenze umane utili e necejfa-

rie . pag. i .

CAP. II. Argini e dìfefe daopporfi, affinchè il Con

tagio non s' accofti . Con quali diligenzesegli ab

bia a disputar r ingreffo , e F avanzamento . En

trato il Morbo , tentativi per foffocarlo . Quaran.

tenapropofta a quefto effetto . 18.

CAP. III. Alleggerire le Città d'abitatori . Po

verifefi abbiano da efcludere . Libertà ai Cit

tadini di rìtirarfiin villa . Fuga utile , e permef-

fa a tutti , fuorchè alle perfone necejfarie perlaRe-

pubblica . zi. rp::S'

CAP. IV. Neceffità di Magiftrati prudenti e attivi

pelGoverno delia Pefte. Autorità , e Rigore con

veniente ad ejp. Loro cautele per preservarfi'.

Elezione d'altri Subordinati . Non doverfifor

zare i Medici alla cura de gl' Infetti ; e come go

vernarfiper conto d'efiì. 34.

CAP. y. Pefle comunicata pel contatto dell' Aria ,

de' Corpi , e delle Robe Appeftaie . Come f una

parte del paefe abbia da difenderfi dall' altra .

Regolamentopeltrflfporto delle Vettovaglie . Non

«coti-



xvi Indice de' Capitoli .

occultare il Morbo . Ufizio de'Medici . E manie

ra di opprimere la Peftilenza introdotta . 43.

CAP- VI. Commerzio fra le Perfone come da rego

larci, qualora nonfipojfa opprimere la Pefie . Laz

zeretti e Sequeftri , e attenzione a gf Infermi .

. Provvifione per gli mendicanti . Cimiteri pub

blici fuori deIla Citta . Regole pergli Medici, Ce

rujìci , Confefiori , e lorofegni . Sequeflro de*Fan

ciulli e delle Donne . Provvijìoni per gli Becca

morti . Commerzio fra'Cittadinie Contadini. 53.

CAP. VII. Commerzio co' Foraflieri interdetto .

Regole per prefervarfi illefo nelle Terre e Città

Appeftate . Cautele del ve/lire , e del praticar

con Infetti . Pruove , che fi può facilmente pre-

fervare, tratte dalla Sperienza NeceJJìtà , e uti

lità del Coraggio in tali cafi. 68.

CAP. Vili. Come fi poffa guardare dair Aria In

fetta . Odori Preservativi , e varie Ricette. Odo

ri fattili e calidi nocivi . Maniere di purgar V A-

ria delle Cafe , e della Città . 80.

CAP. IX. Commerzio di Robe infette proibito .

Necejftà di prima efpurgarle . Tre maniere di

Spurgo . Più utile , e piùfacile quello de i Profu

mi . Dofe e metodo per profumar Robe, Cafe , ed

altri Luoghi . Ordini rigorofi per lo Spurgo , e

neceffità di queflo rimedio. 90.

CAP. X . Cautela per efentar dallo Spurgo varie

Robe- Provvijìoni per gli Cani e Gatti . Mone

te ed altri Metalli fefuggetti a portar Infezione ,

Regole per le Robe , ed Animali . Luoghi eletti

pel Commerzio de' Comeflibili , e maniera di far

lo . Se fi dia Contagio diffeminato 0 dilatato dal

la Malizia . RifteJJÌoni intorno a i mali effetti del

Terrore , e cautele . 105.

CAP. XI. Prepara,nento di Lazzeretti per gf In

fetti , e per gli Sofpetti . Regole per Luoghi tali.

Danni , che provengono da i Lazzeretti , Seque

flri', ed altri rigori ' Precauzioni necejfarie . A

 

 

(hi fi



Ìndice de' Capitoli . xvii

*

chi fi poffa permettere il Sequeftro - Attenzione

fopra i Beccamorti . 119-

CAP. XII. Luogo , e Regole della Quarantena .

Se fieno necefjarj 40. giorni per effa . Regolamenti

fjp f introduzion delle Vettovaglie . Obbligazione

de i ìccbi di {occorrere i Poveri . Doverfifacili

tare tifare i Tefiamentì . Cura de gli Spedali ,

e delle Prigioni . 133. *

Lib. II. Governo Medico .

CAP. I. Regole Mediche per prefervarfi dalTÌ-

ria . Ricette varie per profumi . Come fi deb

ba governare nelf ufo del Mangiare e Bere , del

Sonno , e della Vigilia, del Moto, e della Quie

te , e delle Pafi.oni delV Animo . Grande utilità

deir Intrepidezza, e del Coraggio. 145.

CAP. II. Cauterj commendali per prefervarfi dal

la Pcfie . Quali Perfone più facilmente contrag

gano il Morbo . Salafii , e Medicine Solutive,

Prefervativi bìafimati . Amuleti 0 periculofi , 0

dubbiofi contra la PeftJenza . Attenzione de'Ma-

gifirati contra chi fpaccia Rimedj vani 0 nocivi .

Sacchetti Prefervativi . Olio del Mattiuolo utile

anche nella Prefervativa . 158.

CAP. Ili Prefervativi da prenderfi per bocca .

Erbe , e Tavolette a quefto effetto . Mitridato

Minore commendato da molti . Altre Bevande,

Polveri , Conferve , Elettuarj , Vini , Unguenti

ifc. creduti Prefervativi . Aceto , e lodi d' ejfo ,

e £ altri Acidi cantra il Veleno Peftilenziale. Me -

todo <f alcuni Medici per prefervarfi nel Commer

cio con Appeftati . 1 76.

CAP. IV. Rimedj Curativi della Pefie . Nejfuno

Specifico eficuro finora trovato . Periodo delle Pe

stilenze in una Città ; Princìpio , Mezzo , e Fine ,

e lor dìverfi effetti . Medicamenti come trovati

effica

ci. *



xvìii Indice de'Gapftoli.

efficaci in una Pefie , t non in altre. Salaffi , e Me

dicine Solutive , Rimedj allora o pericoloso no

civi . 206.

CAP. V. Sudoriferi uno de' Rimedj più commen

dati nella Cura della Pefie . Varie Ricette di que-

fii . 220.

GAP. VI. Altri Medicamenti per curar la Pefie .

Quali ufati né" Contagi del 1630. e 1 6 j 6. Canfo

ra commendata affai , e varie Compofìzioni Can

forate . Solfo , e fuoi pregi contra la Pefiilenxa.

Bolo Armeno , Triaca , Diafcordio , ed altri Anti

doti 0 lodati , 0 riprovati . 230.

CAP. VII. Metodo da tenerfi nel curar gl'Infetti .

Sudoriferi Rimedio creduto ilpiù utile de gli altri.

Aforifmi intorno a i Sudori , e maniera di farfu-

dare . Camere de gl' Infermi come s' abbiano a

cuflodire . guai Cibi e Bevande loro convenga

no . 2JZ.

CAP. VIII. Buboni , Carboni , e Petecchie , Sin

tomi ordinarj di quefto Morbo . Pronoftici intor

no a i Buboni . Tre meniere di curarli - Piùficu-

ra dell' altre quella di condurgli alla Suppurazio

ne . Varj Empiaflri utili 0 efficaci per maturar

Buboni . Metodo e Medicamenti varj per finir

ne la cura. Ufo de Vefcìcanti. 264.

CAP. IX. Carboni Peftilenziali . Pronoftici intor

no ad efft . Varj Metodiper curarlipoco lodevoli.

Maturargli , e feparargli , maniera più commen

data dell' altre . Varj Medicamenti per quefto

effetto ; ed altri per levar via /' Efcara . 282.

CAP. X. Petecchie , Febbre , Delirio, Vigilia, Son

no , Vomito , Siccità di Lingua , Emorragie , ed

altri Sintomi delle Peftilenze . Sollecitudine ne-

ceffaria tn curar per tempo gl' Infetti . Veleno

Peftilenziale fe coagulante 0 fquagliante il San

gue . jguai Rimedj maggiormente s'abbiano ad

aver pronti per gli tempi della Pefte . 301.

LiMII.



Indice de' Capitoli . xix

Lib. III. Governo Ecclefiaftìco .

.J. .
GAP. I. Necejfitàdi ricorrere a Dio, e di pla

carlo , marinamente in tempi di Pefte . Qua

li in pericolo di Contagio abbiano da tjfere le in

combenze de' Vefcovi , e de gli altri Ecclefiaftici

per tener lungi il Morbo ; e quali i preparamenti ,

prima eh' ej]o venga $17.

CÀP. II. Quantofia necejfario il Coraggio ne' tem

pi della Péftilenza . Fede , e Speranza , Virtù

divine , e fonti d' Intrepidezza , e di Giubilo .

Bontà , e Mifericordia di Dio ricordate a i Pec

catori . Raffegnazìone a Dio , e darfi tutti a luì .

328.

CÀP. III. Ufizio de' Vefcovi , venuto il Contagio.

Provvi/ione d.' Miniftri , a d' altri foccorfi tempo

rali e spirituali. Lazzeretto pr- '-" Ecclefiaftici.

Consolare e animare il Popolo cofta p, efenza , e

con altri ajuti. Varie licenze da cor:ederfidal

Prelato. Me.]]e ove da dirfi'. Vredie' e e Prócef-

fioni come dafarfi. Quali regole :,t tempo di ge

neral Quarantena . 3 j 7 .

CAP. IV- Ufizio de' Tarochi , e Corìfeffoifi prima

del Morbo , e venuto il Morbo . Cautele per le

Cbìefe , e pergli Confcjftonarj . Se i Parochi peno

tenuti a mìniftrare i Sacramenti a gl' Infetti , e

quali Sacramenti . Come fipoffa mìniftrare la Pe

nitenza , il Viatico , e f Eftrema Unzione . Voti

quali da perfuaderfi' . 950.

CÀP. V. Carità verfo il Proffmo quanto effenzia-

le al Criftiano , e majfimamente nelle calamità d'u

na Pefte . Obbligazioni de' Secolari in tempi tali

di fotcorrere il Projftmo . Varie maniere di efejr-

(itare la Carità . Confraternità della Miferieor-

dia. Lode di chi ajfifte alla cura de' fuoi Paren

ti infermi . 370.

CAP.VI.

j



xx Indice de' Capitoli.

CAP- VI. Carità de' Principi verfo i lor Sudditi .

Maggiore fi efige dagli Ecclefiaftici , che dai Lai

ci , e molto più da i Benefiziati . Obbligazione de

i Regolari . "Doverfiin cafo di necejfità impiega

re anche i Vafisacri. Carità eccellentijfima di chi

fi efpone alla cura de gl' Infetti . Come s'abbiano

daprefervare tali Caritativi . 383.

CAP- VII. Vieta e Divozione quanto neceffarie in

tempo di Pejlilenza . Malvagità d' alcuni , che

diventano allora peggiori . Quali Prediche ficon

venganoper eoftoro . Efercizj per accrefeere e nu

trire la Pietà . Lezione spirituale , Orazioni vo

cali, Meditazioni; e Giaculatorie . 396.

CAP. VIII. Ricorfo all'lntercejfìone de' Santi ; ma

Spezialmente ricorfo a Dio . Sua ìmmenfa Bontà,

e Meriti di Gesù , che ci fanno Coraggio . Amo

re e Divozione , verfo Gesù , e Speranza in lui, uti

li e neceffarj foccorfi in ogni tempo , ma in quei

majftmaments delle calamità . 405.

CA P. IX- Riguardi per confervare illefii Conven

ti de' Religiofi . Varie cautele a tal fine, ed altre,

in cafo che v entrajfe il Male . Quando fieno te

nuti t Religiofi a minifirare i Sacramenti a gl'In

fetti , e quando gli Ecclefiafiici Secolari . Mojjjfri-?,

fieri delle Monache come s'abbiano a cuftodìre ;£

regole , fe ivi penetrale la Pefte . Efonar lagen

te allo Spurgo . Dopo il Contagio promuovere la

Pietà . Conformità al volere di Dio cagione del

la vera Teanquillità . 416.
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POLITICO

DELLA PESTE.

LIBRO PRIMO.
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Spiegazione del/a Pe/Ie . Origine , * durata J'ef--

'fa . Differenzafra tuna l'effe , e /V*r* . Suo

orribil danno ed affetto . Obbligazitne , * ^q/^.

" fibilità di difendere il paefe da quefto flagel

lo . Diligenze umane utili e necejfarie .

 

A Vefte, uno de' più terr

bili Mali , che poflano af

fliggere il genere umano,

benchè non fia propriamen

te lo fteffo , che il Conta

gio , pure fuol'averefra noi

il nome di Contagio , perchè

col toccare i Corpi , o l'Aria

de gli Appellati , o le Mer

ci , o Robe loro , fe ne infettano i Sani , con

più forza e lìragge , che non accade in altri

Morbi epidemici , e attaccaticci $ dilatandoli

la Pelle fino a fpopolar le Città , le campa

le , e le Provincie d' abitatori . Conlifte la

A Pe-
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Peflilenz» in certi Spiriti velenofi , e maligni,

che corrompendo il Sangue , o in altra manie-

ja offendendo gli Umori , levano di vita le

PsHone , fpeffo in pochi , e talora in molti

giorni , o pur quali all' imjltovifo . Quella ,

che nafce dalla totale Infezion dell'Aria, mai,

o quafì mai non fuol'accadere , benchè per ac

cidente fucceda ,' che V Aria ambiente gli Ap

pellati s'infetti anch' efla , e tanto più crefca_,

tal' Infezione , quanto più copiolo e vicino è

il numero di quegPInfermi . All'incontro ben

sì frequentemente accade quella , che è Infe

zione di Corpi contagiofa , cioè, che s'attacca

a gli altri col contatto , e che riefce maggior

mente pericolqfa nelle Città molto popolate e ri

flette , e dove non foffiano Venti , che purghi

no l'Aria.

£lon è affatto improbabile , che a diffe

renza d'altre Epidemie , le quali lì generano,

e follano fuori lpontaneamente ne i luoghi per

cagion de' cattivi alimenti, o de gli aliti pa-

ludoli, o de' venti nocivi , o d'altri limili le

mmari di morbi , la Pelle lìa un' Epidemia {la

bile , che vada mantenendoli in giro pel Mon

do , e panando d' uno in altro paefe , e tor

nandovi dopo molti , o pòchi anni , feconda"-4r

che la negligenza de gli uomini , la difpoiizion

de'xorpi , o altre circoflanze le aprono la por

ta , quantunque fia eerto , che la Pelle d' un

tempo non fia limile in tutti i fuoi Sintomi ed

effetti a quelle de gli altri tempi . E per dir ve

ro , la Sperienza ha fatto veder troppo fpeffo-

che la Pelle non nafce da per fe ilefìa in tan

fi paefi, ma o vi ripullula talvolta da panni a

* * * che
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che ritengono il Veleno della Pefte anteceden

te , o vi entra , portatavi da altri paefi ( e que

llo è frequente) col mezzo di Perfone , o di

Merci , o d' altre Robe infette , e fenza che

alle volte fi penetri il come , Chi poceflè rac

cogliere ficure annue notizie di tante e sì va

rie Provincie dell' Alia , Affrica , ed Europa ,

troverebbe, che non c'è anno, in cui la i'efte

non vada defolando qualche paefe , e dopo la

ltrage d'uno, non palli nel vicino a sfogarli

colla ftefla carneficina . Gli Staci rnafiì-mamen-

te foggetti al Turco , fono ? Ilo per dire , un.

perpetuo feminario di Pefte , perchè quafi mai

non fe ne diparte ella , e particolarmente fi fa

fentire fpeflò in Coftantinopoli , e nel gran

Cairo in Egitto , di modo che è pericolofo

, tempre ogni Commerzio con que' pàelì . E

appunto le più recenti Pefti dell' Italia , e dell*

Europa , o fon panate per trafcilraggine d'al

cuni dall' Affrica nelle Ifole Criftiane del Me

diterraneo , e poi entrate in Terra ferma . O

pure dall' Oriente penetrando nell' Ungheria ,

Dalmazia , Polonia , ed altri confini del Tur

co , hanno poi afflitto varie altre parti della

Iioftra Europa . Non occorre far qui menzio

ne di tante Peftilenze , che di fecolo in feco-

lo hanno più volte defolajta la Terra 5 ma non

lì vuol lafciar d' accennarne una delle più ter

ribili , che fi fiano mai provate , defcritta da

varj Scopici , e fpezialmente da i Corcufi , dal

Petrarca , e da Matteo Villani . Si parti que

lla nell'Anno 1346. dalla Cina, che anche al

lora era conofciuta , e s'andò avanzando per

. le Indie Orientali fino alla Soria , e Turchi* ,

•A a »H*

Et*.



 

4 GOVERNA POLITICO.

all' Egitto * alla Grecia , all' Affrica &c. Al

cune navi di Criftiani partite, di Levante nel

1347. la portarono in Sicilia ,, Pila , Geno

va &c. Nel 1348. giunfe ad infettar tutta

l' Italia , falvo che Milano , e certi paefi vici

ni all' Alpi , che dividono l'Italia dalla Germa

nia, ove fece poco nocumento . Nel medefimo

anno pafsò le montagne {tendendoli in Savo-

ja , Provenza , Delfinato , Borgogna , Catalo

gna , Granata , Cartiglia &c. Nel 1 349. prefe

l'In°hilterra , la Scozia, l'Irlanda, e la Fian

dra , a riferva dej Brabante , ove poco offefe .

Nel 1 1 yo. oppreile l' Alemagna , 1' Ungheria ,

la Danimarca &c. continuando ad affligger po-

fcia altri paefi , e quindi tornò indietro di nuo

vo in Francia , e in Italia nell'Anno 1361. ove

defolo Milano, Avignone, e Venezia con le

var di vita lo fteflò Doge Delfino , e molti

Cardinali . Pafsò dipoi un' altra volta a Fi

renze nel 136^. e vi morì il fudetto Villani.

Ora ecco come V un Paefe infetti l'altro . Così

nel 1393- ficcome fcrive S. Giovanni da Capi-

ftrano nel fuo Specchio della Cofcienza , da_i

un' Infetto fu portata a Bologna la Perle , e

dalla Romagna pafsò ella in barca a Genova

e Venezia , e' un' altro l'introduce dipoi in

Brefcia , Verona &c. Tuttavia con quelli ed

altri infiniti efempj, che fi potrebbono reca

re, io tengo, che la Pelle nafca talvolta da fe

ftefia , fenza eflère portata altronde , cagiona

ta o dalla cattiva coftituzion dell'Aria , o dal

fetore de' Cadaveri , o pure da' patimenti de

p,li Uomini per qualche Fame o Guerra , o

da altri fimili difordini ; e nata poi l' Infezioni

Con-

 

 

 



Contagiofà , fi attacchi a i vicini , e fi chia

mi Contagio o Pefte , quando efla ha certi

Sintomi , e fa grande ftrage de' Popoli.

L' ordinaria permanenza della Pefte in

nna Città fnol'eflère di nove in délleci Meli,

dopo di che fuol cedere . Ma in alami paefi,

ove fi vive con beftiale fprezzo , o troppa fa

migliarità di quefto Morbo , e fenza curarfi

molto delle efpurgazioni , e fenza mettere in

opera tanti altri Rimedj ■> che fi ufano nelle

favie Città- , vi ha fatto foggiorno più anni,

o pure vi è da lì a non molto ripullulata-,.

Della fuddetta Pefte del 1348. narra il Villa

ni , eh 'eflà non durava più di cinque Mefi in

cfafcuna Terra : i Cortufi dicono fei Mefi .

Nel 1630. la Pefte , che faccheggiò cotanto

l'Italia , entrò anche nella noftra Città di Mo

dena nel Mefe di Luglio , lìccome appare da

gli Editti d' allora , e cefsò il dì 13. di No

vembre di quello fteffo Anno, benchè fi con--

tinuaflè a ftar fenza Commerzio , e con tutti

i riguardi fino al fine del Gennajo dell'Anno

feguente 163 1. sì per attendere all'efpurgàzio-

ne , come ancora per ; non praticare colla gen

te o Sofpetta , o Infetta del Contado, effendo

anche dopo il dì fuddetto di Novembre fucce-

' duto in Città qualche cafo di morte peftilen-

xiale , che fece profeguir le cautele . 'Nelle-,

Città grandi e popolate non è sì facile , che

la Pelle ceda prefto , perchè il pafcolo della-,

Morte è grande , e non baftano fpeffo tante

diligenze e fpurghi in campo sì vailo . Gli

efempj fon chiari di Venezia , Milano , Napoi

li Scc. In quella ultima Città fi accefe ella-,

A 3 . l'Aa-
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l'Anno if26. e vi continuò del zy. j8. e 29*

come narra il Summonte . "tuttavia , ove fi

pratica efattezza ùngolare , la pertinacia del

Male refta vinta . In Roma entro la Pelle l'An-

no 1656. fui principio di Giugno * e verfola

metà di Marzo nell'Anno ieguente 1657. mer

cè del. buon governo fi cominciò ivi a goder '

buona falute . Ma fucceduti dipoi nuòvi cali , li

replicarono le diligenze , finchè il Male celiò

affatto fui fine del feguente Luglio.

Più ftrage fu di' ord nanamente far la Pe

lle ne' Mefi caldi , o ne gli Autunnali , che

ne i freddi ; ma non lafcia ella d'infier r tal

volta anche più nel Verno , che nella State,

forfe perchè allora occorrono Venti caldi , o

perchè cominciata la Pelle -nell'Autunno ,,o

nella State, il fuo. maggior furore ed accrefci-

mcnto viene a cadere nel Verno . La Pefte_>

del 1650. fu al fommo in Padova ne Mefi di

.Giugno , e Luglio , ma in Venezia la ftefla

fece ftrage maggiore nell'Ottobre , Novembre*

e Dicembre 1 continuando poi quafi tutto l'An

no feguente 16$ l, fempre diminuendo . Nella

Gheldria la Pefte del 16,6. efercitò le maggio

ri fue forze dal principio di Maggio lino al fi- .

ne d'Ottobre » Gran varietà è in quello pun

to ; ma come dilli, la State d'ordinano met

te in maggior rabbia quello perniciofillìmo Vèr

leno h e il Verno freddo 0 1' indebolire , o

l'eftingue.

Un' altra diverfità fra Pefte e Pelle fuol*

appunto ^onfiftere nella minore o maggior

fierezza . Alcune fon funeftiilìme , ed empio

no la terra di ftrage ; altre men crudeli fi con

tea-
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tentano di un tributo piu difcreto di morti •

Quella del 1348. che teftè accennammo , levò

dal Mondo quafi le quattro delle cinque parti

della gente Europea per atteftato del Villani,

e d'altri Scrittori . Nel medefimo Secolo al

tre no»i men fiere Peftilenw portarono un'in-

credibil mortalita per la Italia , Germania ,

Francia , e Spagna . Quella del 1764. sì rab«

biofamente infierì pel Lionefe , per la Savoia,

con iftenderfi ne' confini de gli Svizzeri , e nei

territorio de' Grigioni , che ' in quelle bande

uccife poco meno de i quattro quinti • L' al

tra , che nel ic7f. e ne i feguenti , affli ffe al

cune Città d'Italia , fu di gran lunga più mi

te in Milano , che un'altra ivi pur fucceduta

prima nel Secolo fteffo ; e all' incontro efla fu

Serniciofiffima alla Citta di Venezia . L'altra

el 1630^ portò un'orribil defolazione al fud-

detto Milano , nella qual Città e Diocefi dal

principio d'Aprile , in cui fi dichiarò per Fe

tte , fino alla metà del proffimo Settembre,

afcefe la mortalità a iaa. mila perfone , con

tinuandovi poi ancora per alcuni Meli . Si è

anche oflervato , che qualche Pefte ha infet

tato gli Uomini di certe Profeffioni , orazio

ni , e lafciati intatti quei d'altra Profefiìone *

o Nazione , benchè tutti abitaflèro nel medefi

mo paefe Infetto.

Quefta differenza* di effetti deriva o dalla

qualità della Peftilenza medefima , i cui (piri

ti fono ora più , ora men velenofi , o pure

dalla più o meno e/atta cautela e prefervazio-

ne delle Città 5 o dalla" precedente diverfa dif-

pofizione de a Corpi , delle Stagioni , e rfell';

A 4 Aria.

J
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.Aria . Nel 1628. fu gran careftia nello Stato

di Milano , e in altre parti della Lombardia^

accrefciuta poi dalla Guerra , che iopragiunfe,

di maniera che in quello , .e nel feguente An

no 1629. morì di fame e di {lento in Milano

fleffo non poca gente, e vi fu una folle vazion

del Popolo . Ora non è da maravigliare , fe

fuccedendo poi la Pelle da lì a poco , e tro

vando sì mal nutrita , e piena di mali umori

la povera plebe della Lombardia , ne levò tan

te centinaja di migliaja dal Mondo . In Mo

dena però , e nei fuo Contado , noi lappiamo,

che il Mal contagiofo non infierì , come in al

tri paefi • Per altro non fono d'ordinario men

fotcopofte a perir di Pelle le perfone fane , e

ben nutrite , che le infermicce , e mal nutrite,

anzi talvolta è accaduto , che più quelle , che

quelle fieno retiate preda del Male . Un'altra

differenza fi può oflèrvar fra alcune Pelli , ed

è-, che le une porteran feco Flufft di fangue,

Petecchie , Difenterie ; ed altre Vomiti., Fre-

nelie , abbattimenti di forze , e limili altri Sin

tomi . Sogliono nulladimeno tutte le vere Perii

generariCarboni , e Buboni : del che ragionere

mo a fuo luogo . -'-»•'•

Mi terrò , io lontano dal voler qui atter

rire i Lettori coll'immagine orribile di qual

che Pelle , efpofta fecondo la relazion di colo

ro , che ne furono mifefi fpettatori , perchè

più tofto mio intento farà di preparare e con

{igliar Coraggio in si funeile occalìoni . Tut

tavia , affinche le Perfone , e majìimamente i

Maghimi , confiderando per tempo , e ferman

do viva davanti a gli .occhi i'ejuceifiva mi ~eria

.. .. di



.IIB. I. CAF.L 9r

ai quello gran flagello , mettano in opera qua

lunque poifibil mezzo e- diligenza per prele

varli , e per tenerlo lungi : ftimo neceflano di

ricordare , che fra i Mali , che poflòno afflig

gere un Pubblico , non c'è il più orrido , ne il

più afferabile della Pelle , sì per quei', che

ioccombono alla fua fierezza morendo , come

per quei, che li van confervando in vita» Chi

mira una Gittà fana in quello punto , e vi fi

gura poi entrato il Contagio , può lènza timor

di fallare dire fra Ce lleffo : ecco dì tante mi

gliaia di Perfone robvifle e fane , di tanti Ar

tefici ed Operai , di tanti Cittadini onorati ,

dabbene , utili , alcuni miei Parenti , o Ami

ci , e tutti Fratelli in Crifto , tanti e tanti non

ci faran più i e fra pochi Meli j e una gran

mano d'effi morrà quali all' improvifo , ben

chè fanifiima dianzi , parte barbaramente ab

bandonata da' figliuoli , da' fratelli , da' mari

ti , da' parenti , e da' fuoi più cari , parte di

flento , e per difetto o di foccorfo "o d'alimen

ti » e ciò ne' Lazaretti medefimi + che pure

^fono inventati principalmente per la falute de'

poveri Appeftar,), ve talvolta fenza Sacramen

ti , e fenza chi affifta a quel <,ran paflaggioie

con total difperazione , ficcome fuggita , o de»

relitta da tutti . Al prender poi vigore la Pe-

fte , è incredibile , che terrore affàlifca chi non

è provveduto di buon Coraggio ( e quelli fono

i più del Popolo } .ai mirarli circondato di

morti , all' udire il fuono , o al vedere il brut

to afpetto delle, carrette , che afportano am

montati 1' un fopra l'altro i cadaveri de gli

eitinti j e al temere continuamente ì -£he da

un'
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un' ora all'altra polla intervenire lo fteflò a chi

ora fi ferite beniffimo di fanità . Il folo do-

verfi tener rinchmfo per fettimane , o per meli

in cafa ( e tanto più fe per ordine del Magi-

ftrato ) è nna penohffima prigionia , aggiun

ti tanti bifogm , che occorrono , e il non po

terli allora far molto capitale d'Amici , o di

Parenti , o de' fuoi Contadini , per la difficul-

ta , o impoffibiltà del Commerzio , talmen

te che al vederli attorniati da tanti fuoi ed al

trui Mali , alcuni diventano come ftolidi , ed

altri fi muoiono anche fenza eflère .tocchi dal

la Pelle . E lìccome i Principi perdono in tal*

occafione il nerbo maggiore del loro dominio,

cioè tanti Sudditi , e hi maggior parte delle Ga

belle , e de i tributi , e ciì, per molti anni

appreffo -. efiendo di più anch'eglino coftretti a

digerire non pochi difagi , è pericoli , durante

il Contagio , e dipoi , giacche i Principi ftef-

fì , al pari dell'infimo de' Sudditi , fon fottopo-

fti a gli aflaiti e alle ferite di quello tirannico

Male : così i Sudditi fi truovano allora per la-

maggior parte privi delle proprie rendite , e delW

traffico , e però fottopofti a divertì altri gra-

vofiffimi incommodi delle lor cafe . Nè colla Fe

de fuoi finire il danno della Pelle i mirando

li per lo più venirle dietro laCareftia per man

canza di chi lavori le campagne , e non tro

varli fe non difficilmente i neceflàrj Artefici,

Operai , e Servitori , e doverli pagar cariffi-

mo tutte le manifatture dimeftiche , e le robe

foreftiere , lenza "rimetterli o mai più , o fe

non dopo lungo tempo , nello flato di prima

l'abbattuta « defolata Tetra , o Cittì.

Ho
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Ho detto" molto , e pure non ho detto

affai per far ben'intendere i gran danni , ter

rori , e mi ferie , che reca feco la Pellilenza.

Ma fi può facilmente immaginare il refto ,

e quello ancora è di troppo ; per difcendere ad

una importantiffima riflellìone , cioè alla ne-

ceffità , che hanno tutti i Principi , Magiftra

ti , è Capi de' Popoli, d'impiegare quanto mai

poflbno si d'ingegno , e di attenzione , come

di premura e fpela , p^r imped re alla Perle

ria to ne' lor paefi , e per tenerla lontana , o

(cacciarla predo , introdotta che fia . Bifogna

pertanto perfuaderfi , che le Diligenze umane,

purchè non vadano difgiunte da un fedele ri-

corfo a Dio , pofibno prefervare » e preferva

no dal Contagio i paefi , e per confeguenza

che il non ularle per quanto li pub , e a tem

po , quella è una folenne e miierabil pazzia,

o pure una negl:genza difficilmente degna di

perdono si preftb a gli uomini , come preflò

a Dio . Nè pretenderle alcuno di «dentarli da

tale obbligazione , o di sfuggire tal fentenza

con dire , che quando Dio vuol flagellare una

Città » a nulla fervono le Diligenze umane,

perciocchè quantunque fia certiilìma quella

conclufione , pure non tocca a noi ciechi mor

tali il voler' entrare ne' Gabinetti dall' alta

Provvidenza di Dio , ma bensì a noi s'appar

tiene il far quanto preferivo l'umana Pruden

za per prefervar noi e il Proffimo noftro dal

le infermità , morti , e miferie , implorando

nel medefimo tempo dal mifericordiólìffimo

noftro Dio il perdono delle colpe , e il foccor-

fo nelle neceifita . A i foli Turchi il lafcia il

n^n
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non provvedere , quando pur fi pofla , a ì Ma

li o prefenti ■> o avvenire , quafi. ciò fìa un te^

jnerario o fuperfluo operare contro i decreti

del Cielo . li.Criftiano ha da venerare in tut

to i fanti e fempre giudi e faggi voleri di Dio,

certo fuperiori a tutti gli sforzi de gli uomi

ni ì ma non crede egli quel Fato , o Deftino,

che infegnarono i Gentili : e fa, che la Divi

na Provvidenza non confonde, il corfo della

Natura , e delle Cagioni feconde , ne toglie la

Libertà a gli Uomini , anzi comanda loro l'ufo

della Prudenza ne gli aflari , e nella cnftodia,

e confervazione di quella vita terrena. Però in

infinite altre occorrenze , e nel guardarli da

tanti altri Mali , anche i più Dotti e Santi

' »on debbono ommettere , ne ommettono Di

ligenza veruna ; e fpezialmente ciò fa , e dee

fare la Criftiana Republica ne' pericoli de'Con-

tagi-

Si può anche opporre , che poco frutto

s'abbia in fine da fperare in molti paeli da sì

fatte diligenze , confederata la mancanza di

tante cofe , e maffimamente di Vettovaglie ,

per provveder le quali dovendoli neceflaria-

mente commerziar co' vicini , troppo riefce

difficile il non partecipar della loro fciagura .

Ma fi rifponde , efferci regole e maniere d'aver

Commerzio infin co' paefi Infetti o Sofpetti

in tempo di Pefte , per trarne Vettovaglie ,

fenza che per quello fe ne tragga • ancora la

Pefte . Le accenneremo a fuo luogo . Il pun

to ila , che tali repole non fi fanno oflèrvare,

ne fon bene fpeflò ofiervate , con reftare per

ciò inutili tutte le antecedenti Diligenze j e pe
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rò qui ha da effere lo ftudid , e l' attenzione più

premurofa de' Magiftrati , acciocchè neflun vi

manchi per frode , intereflè , o negligenza , non;

perdonando per quello oggetto ne a prernj , n&

a pene • uè a vigilanze , ne a fpele .

Ma perciocchè a convincere , che una

cofa può facilmente farfi , non c'è il più pal

pabile argomento , che il inoltrarlo facilmente .

ed effettivamente fatto in tante altre congiun

ture : cito qui la memoria di molti a ricor-

darfi di quante Peftilenze fono accadute a' fuoi

giorni , o fono a lui note per altra via ., e in

ognuna d' efTe troverà egli , che la Pelle fi la-

fcia porre de gli argini , e non s' inoltra da-

pertutto, ma fi ferma a i confini, e alle por

te di chi vi s'oppone con prudenti e rigorofe

Cautele . Pochi anni paflano , che non s' oda

regnar la Pelle o in Coflantinopoli , o alle

Smirne, o in Grecia, Boilìna, ed altre Pro

vincie del Turco , confinanti al dominio Ve-,,

neto, e pure non penetra ella d' ordinario più

innanzi» ilante la ,gran precauzione di quell*

inclita Repubblica , la quale può appellarti .

Maeftra di tutti anche nella diligenza , e pru

denza di tener lungi quello terribil flagello .

Pochi anni fono , la Polonia , 1' Ungheria , la

Pruffia , la Danimarca , ed altre Provincie

Settentrionali furono gravemente infeftate dal

Contagio , ma quello non pafsò già a maltrat

tare le contrade confinanti . Si vide il mede-

lìmo regnare in Vienna d' Aullria a' tempi di

Leopoldo I. ma fu così ben pofto argine alla

fua furia , che non fi flefe per tanti altri pae-

fi . Così la Città di Convertano nel Regno

di
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di Napoli a' tempi dèlia Sede vacante d'Alef-

fandro Vili, ne refto fieramente afffitta, ma

mercè d' un cordone di feparazione da gli al

tri paefi fani, non comunico il fuo malore a*

vieni. Nell'Anno 15-76. furono oppreflè dal

la Pelle le Città di Milano , Mantova , Pado

va, Venezia, ed altri luoghi ; ma la maggior

.parte dell' altre Città della Lombardia lì d; fefe-

jro, e fu olfervatodai Cavitelli , che nel Cre-

monefe non fi godè mai sì buona falute , come

allora, quantunque Parma, e Piacenza, avef-

fero bandita quelia Città per folpetto, ch'el

la non poteflè efenrarfi dal Commerzio con

Milano . Infierì efla Pelle allora anche nella Si

cilia , e nella Calabria , e Pugl a ; e pure la

Città di Napoli tante diligenze , e Grettezze usò,

che feppe prefervarli , e ciò contuttocchè per

atteilato del Summonte vi penetraffero di na«

feofto alcuni appellati , i quali occultamente fu

rono curati lenza danno de gli altri . Neli6y6.

Roma, Napoli, Genova, ed alcune poche al

tre Città foggiacquero alla Pelle ; ma lenza che

fe ne communicaflè il veleno al di qnadall'Ap-

J,ennino . nè alla Tofcana , ne a tanti altri pae-

i confinanti . Anzi Caftel Gandolfo , benchè

vicino a quel di Marino , e ad altre Terre infet

te , fi prefervò per cagion delle Diligenze ivi

adoperate .

Ma per venire alla Pelle del 16^0. fune-

ftiffima a tutta la Lombardia , e di cui dura-,

puranche memoria nella nollra Città , egli è

certo , che la Città di Trevifo , avvegnachè

aflèdiata d'ogn' intona dal male, reflòillera.

Ferrara anch'ella fi prefervò ; e pure , come

 

dire-
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diremo, entro d' efla accadde Gualche cafo di

Pelle. La Città poi di Faenza tu quella, che

col mantenerli fan a tagliò i progreffi al Mor

bo , che da Bologna fi farebbe inoltrato nella

Romagna , E ciò avvenne , perchè porle da i

Faentini le guardie ad un Fiume , che fcorre po

co lungi dalla Città, un degno Prelato, ch'era

allora al go\ erno , e aìla cuftodia d' erta , inde-

feffo di giorno e notte , quando manco fi pen-

fava, compariva a cavallo a riveder le Guar

die , e i pafìì del Fiume più facili , e tenen

do le forche in p.'edi fuori della Città, non ri-

fparmiava nè terrore , nè gaftighi a i diffubi-

dienti , Cosi la Città ài Reggio , benchè polla

fra Modena e Parma , -ambedue Città Infette,

lungamente fi mantenne fana , e forfe ne fareb

be andata efente , fe il male non vi foflè flato

{,ortato diflavvedutamente da chi era di fopra al-

elegj»i. E in quella medefima Pelle del 1630.

egli e noto fra noi , che nel Ducato di Modena

le Terre di Vignola , Guiglia , e tante altre Ca

rtella della collina, e della montagna, quantun

que confinanti ad altre infette dalla Peftilenza ,

o circondate da ella , pure col mezzo delle Guar

die e diligenze ufate fchivaiono così terribil di-

favventura.

All'incontro quali tutte le Terre e Città

invafe dalla Felle , fanno , e faprebbono dire,

onde fia proceduto il principio della loro In

fezione: cioè dall' aver trafcurate le debite di

ligenze , e dal non aver fatto oflèrvare le leg

gi prudentemente ftabilite in /omiglianti perì*

coli e difordini . Io non parlerò qui , fe non

di Roma e Padova . infierendo l'Anno i6f6.

la
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la Peft'e in Napoli ( che v' era penetrata dal

la Sardegna ) furono afportate molte vefti e

panni , che maneggiati dà Perfone Appellate

aveano contratta la femenza del male ; e que

lli introdotti in Civitavecchia , e Nettuno ,

parlarono anche furtivamente entro di Roma

ìlefla , accendendo pofc a in tutti quei luoghi

il fuoco Contagiofo , che a poco a poco fi di

latò ne'contorni . Penetrò la Pelle in Pado

va nell' Anno 1630. perchè furono polle le

Guardie a' confini del Vicentino Infetto ; ma

quelle erano malamente tenute con far' anche

fupplire i ragazzi , e trovarli talvolta gente a

i palli , à cui ballava mollrare qualche bul

letta per paffar' oltre . Perfone potenti da un'

altra parte entravano per forza nel Dillretto

Padovano , effendo in qualche paefe le Leggi,

come le tele di ragno , che fermano le mof-

che , ma cedono torto a Ghi ha l'ali più vi-

gorofe. L'interruzzion del Commerzio avea ri

dotta la Città in lecco di molte Merci folite

a condurli da Venezia , e in particolare di

cordovani da fcarpe : il che era di gran mo-

leilia . Fece un Mercatante venire alquante bal

le d'eflì cordovani da Venezia già Infetta , e

parte ne introduife nel luogo della Contuma

cia , per farne lo fpurgo , e parte fece furti

vamente tirarli di notte fu per le mura . Que

lli «Itimi infettarono prima i facchini , e po-

fcia ogni forte di perfofte . Tralafcio altri efem-

pj . m\

tcco dunque.di che confeguenza Ila l'ufo,

o 3'ommillìone delle Diligenze umane in pe

ricoli sì gravi , quali fono quei d' una Pelli*

• 9.. len-

*

jj
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lenza . Ma fe 1* accuratezza del Governo Po

litico può tener lungi da una Terra e Città

quefto orribil male : la conferenza è chiara,

eflèr degni di gran vitupero preflò de gli uo

mini i Capi del popolo , che le trafcurano , o

non le fanno efeguire ne' fofpetti di Pefte , e

dover' eglino rendere un conto ftrettiffimo a

Dio d' avere per lor negligenza cosi mal dife-

fa ih sì - importante bilógno la gente racco

mandata alla lor cura dalla Provvidenza divi

na . Di più quefto « non meno un! obbligo

graviffimo , che un' intereflè rilevantilumo

tanto de i Sudditi , quanto del Principe . Me

perfhè poflòno coftar molte fpefe al pubblico ,

e moltiilìmi incomodi ai privati , sì fatte Di

ligenze , fi dee tralafciarle ; perciocchè ha da

dar futa in mente de i Principi , de i Magi-

Itrati , e de i privati quella gran verità , cioe *

non eflèrci fpela , nè incomodo , che uguagliar

pofla in conto veruno le fpefe , e gl'incomo

di terribiliffimi d' una Pefte ; e non impiegarli

mai meglio le fatiche , e i danari , che per

confervare a un tempo fieno la falute pro

pria , e la vita del Popolo tutto . Si fpende,

e fi dee fpender tanto in Lazzaretti , e man

tenimento di Poveri , e cura d'Infermi , e in

Guardie , e Miniftri , allorchè è venuta una

Pefte ; e pure anche allora fi perdono migliaia

di perfone utili , o neceflarie alla Repubblica:

3uanto più dunque fi dovrà amare o tollerare

i (pendere , e (pendere tanto meno , per te

ner lontano un Contagio , e falvar con ciò la

vita a sì gran numero di perfone , che perireb-

bono per mancanza dì tali fpefe e Diligenze ?

B Chi

- ' * •'
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Chi s'intende punto -d' economia , e molto

più di Carità Criftiana , tofto comprenderà la

neceffità di quefte preventive Diligenze ,. delle

quali pallerò ora a trattare con efporre il Go

verno Politico in tempi di Pelle .

V C A P. II.

Argini e difefe da efporfi , affinchè il Contagio

non s' accofti • Con quali diligenze fe gli

abbia a difputar /' ingreffot e l' avanzamen

to . Entrato il Morbo , tentativi per for

carlo . Quarantena propojia a qmfio eletto .

Blfogna {bile prime figurarli , che ne i folpet-

ti°e pericoli di Pefte una Città fi truo-

va nello flato medefìmo , come fe fone

minacciata di Guerra da un Principe o Popo-,

lo vicino di gran poflànza e fierezza , che pèn-

faflè ad occupare , e devaflare il territorio di

lei , e in fine lei ftefla ; con quella fola diffe

renza , che i mali è danni d'una Guerra ven

gono regolarmente da chi è Nimico., e Ara-

niero ; e quei della Pefte da chi regolarmente,

è Amico , ora ftraniero , ed ora del paefe , o

da chi involontariamente vi portar la rovina

anche fua . Ma chiunque vuol'' offendere la

vita noftra , e del Popolo noftro , quantunque

internamente non covi egli in lèno sì barbara

voglia , pure fi prefume noftro Nimico ; -e "fi

pub , o fi dee tener lontano colla forzai #

metterlo in iftato di non poterci nuocere , at

terrendolo , fermandolo , gaftigandolo , ed an

che rigorofamente , fecondo i "differenti cafi di

mag-
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maggiore o minore negligenza , malizia , 9

fraude . Sicchè a guifa de' pericoli della Guer

ra s* ha ne' pericoli della Pelle da adoperare

ogni poffibil forza e difeG, , a fin dì laivare

il proprio Diftretto , e la propria Terra , o

Città .

Allorchè dunque s' ode incrudelire- quello

terribil Morbo in paetf contigui all' Italia , 0

di tal pofitura , che pofla di colà Daflare alle

noftre Città : convien Cubito metterli in dife

fa , e unirli co i confinanti j e. coli' altre Città

Italiane , per impedirgli 1' entrata in Italia .

Avendo il Signor' Iddio feparata co i Monti ,

o col Mare quella grande e feliciffima Provin

cia dall'altre : non è a lei difficile il guardar

li e Calvari! dalla vicinanza , o da gli aflalti

d' una Pelle , purchè la violenza fregolata dell*

armi, e de gli armati , non difordini , e ren

da inutili le , buone regole de gl' Italiani , e

non venga per forza a rovinarci . Le Dili

genze * che ufa una Città , o Provincia di

frontiera in limili cali , fono non men difefa

di lei , che difefa dell' altre , le quali Hanno

più addietro ; e appunto le Leggi della Natu

ra ., e delle Genti , ci obbligano tutti a fimil

difefa , anche per falute de' vicini .

Che fe penetraflè in Kalia , e fi avvici

nane il Contagio peftilenzìale , coli* andar fu-

perando gli argini dell' altre Città più efpofle:

allora la noftra dee raddoppiar le Diligenze,

e difefe , come fe l'effettivo Efercito 0 Princi

pe nimico vettiflè per affedfarla , e foggiogar-

la . Confiftono tali Diligenze in efigere la

fedi dell* Sanità, con gran rigore , avverten-

Ss do
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do bene , che non vi fia frode in eflè , e che

per le perfone del Diftretto fieno almen rico-

rofciute e fegnate dal Curato della Villa .

Ne' pericoli gravi farà prudenza non folo il

contraflèt'nar le Fedi , ma ancora il bollarle

con Sigillo a polla , mettendovi anche nume

ro d' abaco particolare , e uYando altre cautele .

Accade pur troppo , che alcurri^concedono Fe

di , le quali non contengono verità , con ag

gravio ed inganno de' vicini . Altri le falsifi

cano ; ed altri, non fapehdolè ben leggere , o

confrontare , rèftano delufi . Ne' gravi \fofpet-

ti non fi ammette foreftiero , e nè pur terrie

ro , fe non fi fa di certo ,, che egli fia dianzi

flato per molto tempo in Luogo fano . Pari

mente convien fofpendere il Commerzio a Luo

ghi Sofpettì , non accettando fenza quarante

na Pedone o Robe , che vengano di colà ; e

in levarlo affatto a i Luoghi Infetti di Pelle ,

con regolar folamente qualche comunicazione

per le Grafcie e Vettovaglie , Ce la neceffità il

richieda , fecondochè diremo più a bailo . In

oltre il coftume è di mettere Guardie a tutto

il confine , dittanti in maniera che neffiino

poffà entrare fenza veduta e permiffione de i

Deputati ; di far battere da gente a cavallo la

pattuglia a i confini ; di tagliar tutte le ftra-

de , che abbiano comunicazione col paefe Ap

peflato , talmente che redi interdetto ad ognu

no , fia foreftiero , fia paefano , il venir di co

là , fe non per la via , che per neceffità foflè

Hata deftinata e rifervata da i Magiftrati , e

fotto gli occhi dr chi è deputato alla cnftodia

de' paffi j di cuftodir bene le Porte e Mura

della

 

.

». iJ
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Sella Terra o Città , chiudendo ancor le Por

te men neceflarie ; e di ufar' altre limili cau

tele e provvigioni , che fon triviali e notifììme

a tutti . Ma fi avverta , che riufciranno inutili.

- le Guardie , fe non fi fara buona Guardia alle

{lene Guardie ; cioè , faranno neceflàrie perfo-

ne d'autorità, e d'acrività -, che indefeflamente

facciano efeguir gli ordini , e fare il fuo dove

re alle Sentinelle ,eai Corpi di Guardia : al

trimenti la trafcuraggine , o venalità di coftoro

latterà per poco entrare la Pefte , e indarno lì

dirà poi : Bifognava fare coti e così ; io non

credeva; e limili altre fuperflue Icufe , e inuti

li pentimenti .

Appreflò è da oflèrvare , che per ben' af-

ficurarfi da quello non men fiero che fraudo

lento Nimico. , bifognerebbe non contentarli

d' un folo trincieramento a i confini , ma dis

porne alcun' altro più indentro , e finalmente

alle Porte della Terra o Città j acciocchè fe

mai per negligenza o malizia delle Guardie

polle a' confini penetrarle il Male , non palli

egli il fecondo argine j o fuperato quello , non

s' inoltri al terzo , e così al cuore del Popolo *

Si dee faf quanto fi può per cuftodire tutto il

confin dello Stato ; ma perchè tal cuftodia|j|

fuol rinfcire pericololà e difficile r ove i codfi*"

ni dell' una ghirildizione coli' altra lòn vaft^

e facili a fnperarfi , ^ *lual ca^° talvolta i

Foreftieri , e fpvente i Paefani poco fcrupo-

lofi , e molto ingordi di guadagno , parlàno e

riparlano : perciò il più ficuro trincieramento

fi dee credere , che fia quello de' Monti , Fiu

mi , Canali groflì 9 Folle profonde , e fimili.

B 1 Un
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Un grande argine facile a guardarli ., parche

fi volene far bene il fuo ufizio , farebbe per

efempio il Pò , allorchè dalla Germania pene-

. traile la Pefte nell' Oltrapò i e il di qua da

Pò potrebbe agevolmente prefervarfi . Ma con-

cioffiachè in si gravi pericoli non conv.ien fi

darli molto de' vicini , oltre alle Guardie ,

che dovrebbero porli a i confini efpofti di tut

to lo Stato del Serenifs. Duca di Modena , bi-

fognerebbe ancora metterle alle rive della Sec

chia, e del Panaro , e in una Linea da tirar

li fra quelli due ^iumi , per cuftodir Modena;

e lo fieno dovrebbon fare dal canto loro V al

tre Città , e Terre del fuddetto Stato ,ai

Fiumi , o Canali , o Argini , che pareffero

più propri , affinchè fe il confine dello Stato

non baftaflè a tenere indietro il Nemico , queft'

altro più forte trincieramento l' arreftaffe . Che

fe nè pur quello reggefle : le Porte , e Mura

della Città fono , e poflòno eflère d'un' ante

murale fortiffimo , e ficuro , purchè fi oflèrvi-

no accuratamente le regole prefcritte da i faggi

in tali congiunture , col non permettere Com-

merzio fra i Cittadini Sani , e i Forenfi In

fetti , e col non prendere le Robe* di quelli,

fe non colle cautele , che fi accenneran più a

baffo . E fopra tutto s' abbia ben l' occhio in

ogni popolazione a certuni , le cui rendite,

anzi il quotidiano vi«, fon ripofte nel con

durre continuamente da un paefe all' altro o

Vettovaglie , o Befliami , o altre Robe vena

li . Coftoro anche colla forca fu gli occhi vo

gliono continuare il loro mefliere Anè fi può

dire con che pregiudizio o pericolo aella pub

blica Salute. Anzi

" ,,/.J
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Anzi è da faperc , che entrato il Male an

che nella Città , qualora Ce ne accorgano per

tempo i Magiftrati , fi può fopire , e per così

dire affogare ne' luoi principi , chiudendo , e

tagliando fuori dal Commemo de gli altri quel

le Gafe , che avellero qualche Perfona Infet

ta, e le Perfone,che aveflèro communicatocon

eflb lei,o maneggiato fue Robe . C è di più,

può anche darli , che col tagliare una Contra

tta , o un Quartiere d' una Città, fi prefervi

il rimanente de gli abitanti . Nella Pefte di

Roma del 165-6. una porzione della Città di

là dal Tevere , fcopertafi Infetta , fu in una

fola notte rinterrata , e fatto un muro all' in

torno con iftupore , e con inutili doglianze di

quegli abitanti , che fe ne avvidero la mattina.

Cosi in Venezia nella Pefte del i$76. decli

nando il male nella parte della Città di qua

dal Canal grande , quella fu difelà con guar

die dall'altra , ove tuttavia infieriva il Male.

Narra il Fauftini nelle Storie di Ferrara , che

del 1630. eflèndo già la Pefte in Verona , fi

dilatò la mortalità fino ad Oftiglia , da dove

«flèndo paflato a Ferrara un Veronofe Appe

llato ? andò ad alloggiare in caia d' un luo

Compare abitante incontro alla Ghiefa di S. An

tonio Vecchio . Coftui fi- pofe a letto con feb

bre , e vifitato da' Medici fu giudicato tocco

dalla Pefte , ficcome era in fatti , e in due

giorni morì . 11 perchè quel cadavero fu fubi-

to fepolto nella calce viva , e chi 1' avea ri-

. cettato in cala fu condotto colla fua Famiglia

al Lazzeretto fuori della Città , e chiufa la

fua Cala . Quindi fi rinovarono le diligenze,

I 4 «non

...

X
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e non rtftò per tal' accidente prefa dalla Pelle

quella Città , benchè il male fi dilataflè poi fino

a Melar, , e Brigantino , e panato il Pò , venifle

ancora al Ponte del Lagofcuro , e in altre Vil

le , poco lungi da efla Ferrara . In fomma

convien tentare tutti i mezzi per vedere di op

primere sì crudele Avvedano diffamandogli a

palmo a palmo il terreno , come fi fa nelle

Città affediate. , nelle quali , infin quando 1»

ofte_ contraria s'è impadronita della fo/Ta , e de'

baftioni , à forza di tagliate e barricate fi va

mantenendo il cuore dèlia Città . Ma fi ricor

dino bene tutti i Principi , e Magiftrati , efiè-

re un punto di fomma importanza il non ave

re allora , nè la'fciar' avere parzialità per alcu

no , fia Cavaliare , fia dipendente da' Miniftri,

£a Privilegiato dal Principe ftefso . Un folo

peccato d' indulgenza può portare l'eccidio a un

Pubblico tutto . Riufci bene in Roma nella Pe-

ftedel 165-6. perchè non fi guardava in feccia

ad alcuno.

Ma ponghlamo , che il Morbo , fuperato

ogni riparo , ed entrato in una Terra o Cit

ta , non fi pofla colle vie fudette ruflòcare a

e che oggi uno , domani due e tre , e in luo

ghi divertì della Città , comincino a morir di

Pelle , m guifa che redi folo il gran penfiero

di-falvare da così fiero incendio i pia che fi

potranno del Popolo : allora è necefsan'o , che

1 Magiftrati con una pronta e ben pefata con-

ipltazione propongano l' ultimo de' rimedi , che

4on_ per accennare. None già efso da mette-

re m difputa , efsendo efficacifilmo , e tale,,

che fi dee , purche fi pofia , tofto abbracciar

ci
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lo ; ma folo è da efanìlnare , le fi abbiano , o

pollano averli mezzi per mettere in opera que

llo ripiego , il qual pure fu infegnato , e pra

ticato in varj Luoghi con feliciffimo fucceflò

dal P. Maurizio da Tolone Cappuccino , fic-

come egli narra nel fuo Trattato Politico del

la Pelle, Opera molto utile , ftampata in Ge

nova 1', Anno 1661. Confifte eflò nel mettere

in Quarantena almeno tutto il baffo Popolo

della Città , dal quale , e non da i Nobili , e

dalle perfone comode •> la Sperienza fa troppo

fpeflò vedere , che il male è facilmente diflèmi-

nato , e introdotto anche nelle Cafe de' più guar

dinghi . Cioè dopo avere ordinato , che chi vor

rà in termine di alcuni giorni partirli dalla Cit

tà i polla farlo , fi ha anòlutamente da rinferra-

jre nelle proprie lor Cafe il volgo e i poveri

tutti fotto pena della vita , con interdire ogni

Commerzio fra una Gafa e l' altra , e con prov

veder pofcia a i rinterrati bifognofi il vitto , ed

altro che occorra . Scorgendoli dipoi Infetta al

cuna d' elle Cafe , quella colle Robe fue , e non

V altre , fi dovrà purgar co i Profumi , aven

do buona cura delle Perfone ■> che o ivi refta-

no , o fi conducono altrove , ficcome Sofpette

del male . Che fe anche nell'ordine più civile

de' Cittadini (oflè penetrata la Pelle , i medefi-

mi fi dovrebbono obbligare a quella medicina!

prigionia .

Un gran bene fi ricava da tal rinferra-

mento 4 perchè così vien tolta 1' occafion di

converfare , e di vicendevolmente imbrattarli .

I Magiftrati più facilmente efercitano le loro

ÌQCurnbejpe j e fi fchjyaflQ le ladrerie coftumat

ce m
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te in fimili tempi , ne5'quali la vii Plebe fi fa

lecito ogni difordine j e coli' appropriarli le

Robe de gli Appeflati , tira addoflò a fe U

morte , e la comunica ad altri . Bafta il tem

po di quaranta giorni per recidere , e foflòca-

re il Male , mentre chi è Sano , fi fa cono-

fcer tale dopo tal pruova ; e chi tale non era,

o avea in Cafa i femi del Male , o manca di

vita , o guarifce ; ed efpurgandofi immediata

mente la fua Cafa e Robe , fi taglia la via al

Male di parlare ad infettar' altre Perfone e Ca

ie . Il fequeflrar la plebe minuta nella forma

fuddetta , può confervar la vita a loro , e a

tante altre migliaja di Perfone , le quali pel

converfare potrebbono contrarre un Morbo ,

che sì facilmente fi comunica pel Commerzio

o delle Perfone , o delle Robe . Dopo i fud-

detti quaranta giorni fcorgendofi , che non

muore alcuno di Pelle, ed efpurgati i luoghi e

le Robe o Sofpette , o Infette , fi può rimet

tere come prima il Commerzio interno dell»

Terra, o Città.

Il punto ila, come diffi , in confultar be

ne , (e vi fia nerbo per provveder di vitto il

Popolo rinchiufo . Ma fi oflèrvi , eflère di fpe-

fa ed impegno maggiore il mantenimento del

le capanne , e de 1 Lazzaretti , i quali in fine

xion difendono la gente dalla morte , anzi tal

volta fervono a far morire , chi non farebbe

-morto , o ad affrettargli il paffaggio , e certa

mente non fono atti ad eflinguere il Male già

penetrato , ed allignato in una Città . Nè la

fpefa di tal Quarantena fi trarrà infoffribile

alle pruove j ti perchè moltiffimi Cittadini fi

faran

V
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faran già ritirati alle Ville ; e Hi quei , che re-

ftano in Città , buona parte farà provveduta

di Vettovaglie , fenza che i Magiftrati abbia

no da penfare al loro foftenta mento . Io per

me non fo precifamente > come riefca , e fofle

per riufcire in pratica , e maffimamente in Cit

tà grandi , quello rimedio , che in teorica mi

comparifce fommamente utile •, per non dir' an

che neceflario . Ma fo bene , che nelle due Pe-

ftilenze , che tanto affliflèro la popolata Città

di Milano ne gli Anni 1576. e 1630. dopo eflèc

morte tante migliaia di Perfone , non ceflan-

. do il Male , altro rimedio non fi trovò per

vederne il fine ( e fi noti bene ) che . quella

di mettere in Quarantena , cioè di rinterrar

nelle fue Cafe per quaranta dì , tutto il Po-

Klo sì Nobile , come ignobile , a riferva de"

agiftrati , Mìniftri , e ferventi neceflarj : do

po di che redo opprefla , e cefsò affatto la

pertinace mortalità , mantenuta fin' allora dal

Gcmmerzio de' Cittadini , e fpezialmente da

quello della plebe , e de' poveri . Ma fe in fi

ne bifogna ridurli alla Quarantena , o fia a tal

rinferramento , per falvare le reliquie del Po-

5olo fin' allora prefervate dal comune incen-

io : quanto più gioverà , e farà convenevole,

quando mai fi pofla , il tentare lo fteflò ri

medio e fcampo fu i principi , per vedere di

mettere in falvo la Cittadinanza tutta ? Per

compimento di ciò aggiungerò le parole fleffè

del toprammentovato Cappuccino, il quale do

po aver configliato e commendato quello ripie

go , come atto a purgare dal Contagio quaffi-

Voglia Città « cosi conchiude : La lunga Fra-

tica

r
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tica ed Ifp'erienza è quella , che ni ha infegtiato , nòti

foterfi dare Rimedio nè piùfaci/e , a, più efficace-) ni

fià frefentaneo di quefto*

! GAP. IH;

Alleggerire te Città d' abitatori • Poverife fi abbiatia

. da efcludere . Libertà a i Cittadini di riti-

0i rarfi in villa . Fuga utile , e fermera à tut

ti , fuorchè alle perfine ueceffarie per la Re

pubblica*

- r ... , •'•, '. i.i- - ' ..• > • ' ;

PAffiamo ad altre Frovvifioni neceflarie in

fofpetti di .Contagio . La prima d* eflè ha

da efler quella di alleggerir di gente la Città .

Appena s'odono cali di Pelle lontana sì , ma

tKe;obblighi alle precauzioni delle Fedi di Sa

nità:, e a i raftelllo cancelli : fi debbono li

cenziar dalla Città , anzi da tutto quanto' Io

Stato , interinine di pochi, dì , i Birbanti, Va

gabondi , Cingani, Queftuanti, Lebbrofi , Im

piagati , e fimil forta di gente , che non efar

citi qualche Arte , e non vogh'a procacciarti

il pane , fe non col mezzo troppo comodo del

mendicarlo . Tal proclama ha da eflère per gli

Foreftieri ; perciocchè ragion vuole , cne co-

Rota non occupino effi il pane a i veri Po

veri del paefe nelle ftrettezze d* una Peftilen-

»..'; e non è un mancare di Carità verfo di

quelli p afficurarfi il più che fi pub • che non

venga meno la Carità a i Poveri della Patria

fua , perciocchè nell' ordine della Garità han

no quefti da eflère preferiti a gli altri . Anzi

in ogni buon; regolato Governo «è pure io

\
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tempi liberi da ogni fofpetto di male fi dov-

rebbono permetter coloro , che non vogliono

faticare , ma sì bene vogliono nudrirfi delle

altrui fasiche nella Terra non fua, con pregiu

dizio di chi è ivi Cittadino , ed è veramente

bifoghofo e degno dell' altrui Limofina . Facil

mente bensì potrebbono mancare i Magiftrati

alla Giuftizia e Carità , fe in pericoli di Con

tagio voleflèro efpellere fuori dello Stato an

che i Poveri nativi , o già divenuti Cittadi

ni della Terra , eflèndocnè quelli lono parte

della Repubblica , e hanno diritto d' efiere foc-

corfi nelle loro neceffità dalla lor Patria . Nè

gioverebbe il dire , che non lavorano ; poichè ,

qualora poflòno lavorare , ha da imputare a

fe il Principe , fe non gl' impiega , e coilringe

alla fatica lor conveniente ; e quando non fie

no atti a guadagnarli il pane colla fatica a ca

gione delle loro infermità , tutte le leggi della

Carità infegnano , che s' hanno da alimentare

co i foccorfi , e colle fatiche de i fani della

fua Terra . Anzi fe avvenirle , che trovando-

fi oramai chiufi tutti i paffi , non poteflèro

sloggiare dal paefe i Poveri foreftieri , non è

lecito il cacciar via nè pur quelli ; ma fi deb

bono tollerare , e foccorrere in tal congiuntu

ra , eflèndo colpa de' foli Magiftrati il non a-

vere per. tempo Ccaricato il paefe di quefle

bocche . Io non intendo però con quello di

riprovare la fentenza del Ripa Legifta , il qua

le infegna doverli anche efpellere i Poveri del

Paefe , che poflòno e non vogliono lavorare ;

perchè , dice egli , e dice il Vero , colloro

Coli' andar qua e là queftuando fon quegli , che

,L,-, •.. -'.. .Mi .'j

femi-
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feminano , e dilatano 11 Contagio . Quando

non fi potellè provvedere a quello inconvenien

te con altro , che con ifcacciarli , allora farà

Jecito il farlo . Ma fi potranno trov* de' Ri-

' medj men crudi di quello .

Avvicinandofi poi a gran palli la Pelle,

O accaduto qualche calò in Città , onde fi

vegga evidente il rifchio di non poterla cacciar

fuori , o tenerla lontana : hanno alcuni ulata

d' intimar la partenza dalla Città a chi non

ha maniera di fuffiftervi ; ed altri ne pure han

voluto dar licenza a i Cittadini di ritirarli al

la campagna , e alle loro Ville . L* uno e l' al

tro ripiego è crudele ed ingiufto . Il primo ,

perchè fi efpone la povera gente ad un mani-

fello pericolo di morir pofcia di fame o di

ftento per la campagna ; il fecondo , perchè fi

efpone troppa gente al pericolo d' infettarli in

mezzo al Commerzio e alle morti frequenti

d'una Città . Sarà pertanto convenevole e giu

da la determinazione di permettere a chiun

que voglia il ritirarli fuor della Città , e il

cercare ricovero in parte men pericolofa . Que

llo pub eflère ugualmente utile a chi va , e a

chi refta

imperocchè certa colà è , che il Contadi

no , o Cittadino in campagna , ficcome fegre^

gato da oli altri , e lontano dal cencorfo e

Commercio di chi pub attaccargli il Male ,

purchè fi abbia buona cura nel praticar co' vi

cini , e non porti feco nella folitudine il Ve

leno già prefo , fi pub con gran facilità pre-

fervare illefo dalla Peftilenza . All' incontro di

minuendoli il numero de gli abitanti nella Cit

tà,
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tà , men pafcolo viene . a rellare al Morbo , a .

meri* occafione di comunicarlo vicendevolmen

te 1' uno all' altro . Voleflè perciò Iddio , che

in sì terribil congiuntura fi poteflè trovar mo

do i che o tutti abifaflèro largo in una Ter

ra , o Città forprefa dal Contagio , o che coli*

ufcire alla campagna tanto fi diradaffe il nxt-

mero de gli abbitatori , che divenifle ancora piu

rado il Commerzio di chi refta in efla Terra

o Città . Là converfazione , e il concorfo fon

quegli , che fomentano , e dilatano di troppa

il Male , quantunque ancora fi ferrino le «ra

de , e fi foggellmo le Cafe ; e dove le Città

fono di gran popolazione, e le Famiglie, maf-

fimamente de' Poveri , fono ftrette di cafa , e

fono affollate , quivi la Pelle fa - incredibile

ftrage . Perciocché è da fapere , che un' Infer

mo di Pefte pub infettar tutta l' Aria della Ca

mera., ove fi ricovera , e con ciò venir* ad in

fettar le vicine , fe queir Aria pub panarvi

dentro ; e perciocchè i Poveri non hanno via

fer P ordinario di fegregarfi da gli Appellati

ella lor Famiglia , però agevolmente reftano

anch' effi trafitti ; e col moltiplicarli l'Aria

Infetta , giungono talvolta a penetrar nelle a-

bitazioni contigue gli fpiriti velenofi colla ro

vina ancora di chi rinferrato nella fua ftava

in diligente cuftodia di fe fteflò , e de' fuoi .

Perciò nelle Contrade più ftrette , e ricol

me di poveri abitanti , entrato che vi Cut il

Male , fi vede in poco tempo una fpaventojà

defolazione ; e le Città più popolate reftano

a proporzion più afflitte , che l'altre men po

polate , non folo per la maggior copia delle

Per-

,'
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Perfone -, ma ancora per la maggior faciliti *

neceffità , e ftrettezza del Commercio , e del

le abitazioni . Così Venezia , e Milano nella

Pefte del 1630. diedero uno fpaventofo fpetta-

colo di morti ; e così avvenne anche a Napo

li , e a Genova in quella del i6f6. laddove

Roma in quella ultima non ebbe che circa fe

dici mila eftinti , non tanto per le ottime di

ligenze ivi ufate , quanto ancora per 1' abita

to , che è largo . Il perchè torno a dire , che

P alleggerire il più che fi polla la Città d' abi

tanti all'arrivo d'un Contagio , quello è uno

de' più utili mezzi per levare il pafcolo alla

morte , che s' avvicina , e per confervare più

facilmente in vita chi efce , e chi refta. E qui

fi vuol far menzione delle famofe Pillole de i

tre- Avverbj decantate da tutti coloro , che

trattano della Pefte , come di quel Rimedio e

Prefervativo , che fi conofce tolto pel più, effi

cace , e più llcuro di quanti mai fi pollano

prefcrivere contra la Peftilenza nel Governo

Politico , e Medico . Bifogna' prenderle per

tempo , e a tempo ; e così prefe certo è , che

faranno un mirabile effetto . Confiftono efiè

in quelli tre Awerbj Mox , Longe , Tarde ,

cioè nel fu3gir prefto , andar lontano , e tor

nare ben tardi . Ciò fu efpreno nel feguente

Diftico:

Hac tria tabìficam tollunt Adverbia Veftern ,

Mox ì Longe , Tarde , cede , recede , redi. 1 _>

SqJ tengano a memoria i Lettori ; e giacchè

la fuga in tali cali è lecita , e nello fteflo tem

po utile al pubblico , e al privato : hanno a

Principi e Magiftrati da permettere , che. tutti

iCit-



 

LIS. I. CAP. III. ||

J Cittadini, a' quali non manchi la comodità dì

farlo , fi ritirino alle lor Ville , e al largo della

campagna , ricordandoli ancora di quelle parole •

d' Ezechiele cap. 7. Q,i iti Cavitatefunt , tefit-

lentia crfame devorabttntur j <7* falvabuntur ,

cui fugerint ex ea .

Da quella general regola e permeinone pe

rò fi debbono eccettuar le Perfone^che truovanfi

per lo fpeziale ufizio loro impegnati ed obbliga

ti al fervigio della Repubblica , e fono in sì tu-

nefta congiuntura neceflarj all'altrui conferva-

zione e governo . Tali fono i Magiftrati , i Pa-

rochi , i Medici , i Cerufici , o Barbieri , i No

tai , le Levatrici , o fia le Mammane , ed altre

limili Perfone , alle quali fi fuole" e fi dee eoa

pubblico Editto vietare l'ablentarfi dalla Città.

In oltre ., fecondochè occorra il bifogno ,. fi pof-

fono i Gentiluomini , ed altri Cittadini ( flui

tando però fempre laGiaftizia diftributiva ) ob

bligare a certi Urizj , e Guardie, che fieno cre

dute neceflarie , ciafeuno per la fua parte e rata

di tempo .

Finalmente ( e fi avverte bene ) fe fono

efentati i Cittadini dal trattenerli nelle Terre

e Città in sì pericolofi tempi , non fi nanna

già da credere efentati anche da alcune Leggi

della Carità Criitiana . Rettando allora nelle

Città i Mendichi , gli Artigiani , e tanti al

tri foliti a guadagnarli il pane alla giornata ,

perchè loro manca la comodità di ritirarti al

trove ; e dall' alito canto potendo cercar' itile

nella campagna i foli meglio ftanti , ognuno

intende, che viene a mancare alla povera gen

te della Città 9 chi loro faccia limofina , e (om,-

C miai-
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{ luogo.

miniftri da lavorare, e perciò vien loro meno

il granajo e la difpenfa d' ogni giornata , con ri-

•maner tutti efpofti al quotidiano pericolo di mo

rir di Fame , non meno che di Peftilenza . Per

tanto non è un folo Configlio , ma è ancora

un Precetto chiaro della Carità Criftiana , che

flando anche i Cittadini fuor di Città , ajutino

in sì eftrema neceffità , e foccorrano i rima

li nella medefima , ciafctino fecondo le for

ze fue , ficcome più precifamante diremoafuo.

C A P. IV.

ì$ecejjìtìi di Magiftratì prudenti e attivi per Go

verno della Tejie. Autorità•, è Rigore conve

niente ad ejjì . Loro cautele per preservarfi .

Elezione d'altri Subordinati . Non doverfifor

zare i Medici alla cura de gl' Infetti j e <ome

governarfi per conto d' ejfi. >

IL maggior benefizio' , che nel Governo

Politico porla accadere ad un Popolo , du

rante il pericolo, o la difavventura d'un

Contagio , lì è l' eflere provveduto di buoni

Magiftrati ? che colla lor vigilanza e pruden

za arretrino il^Morbo a j confini i ovvero l'im

prigionino in qualche Terra , o porzione del

paele 5 ove fia penetrato , o pure così valoro-

ihmente gli faccialo fronte i arrivato che fia

nella Città , che o preflo frforTochi , o non

faccia conilderabile flrage . Non riceve mai

la Pefte forze maggiori , nè più francamente

fi dilata , quanto da i difordini della vii ple-

baja,
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baja , allorchè fprovveduta di buoni Capi , e

di leggi , o perduta la riverenza a i Magiftra-

ti , ogni cofa confonde . Debbono pertanto in

occanone di tanto bifogno metterli al sverno

de gli aflari della Sanità Perfone piene* di Ca

nta , e d' Onore , e perfuale di doverli acqui

fere preflò gli uomini , e infinitamente più

preffo Dio , un merito grande per le lor fa

tiche in beneficio della loro afflitta Patria-* .

Scelganfi Perfone abbondanti di Amore v'erfo

la lor Terra , e verfo il Profilino , e provvedu

te di competente Saviezza , Elperienza , e di

Attività il più che fi può coraggiofa , e non ti

mida . Chi ad Òeai menomo afpetto delia no-,

flàra mortalità , lì fente cadere il cuore a ter-'

ra , dee ftariene in cafa ad ajutar con Orazio

ni pie, e con atti di Carità il Profumo fuo.

La vigilanza- de' Magifirati , col non trafcu-

rar nulla , e principalmente finche è tempo,

può far de i miracoli in tutte le occafioni ,

ma fpezialmente in qneifa j perchè in fine fi

tv-atta d'un Nemico, il quale non porta feco

artiglierie per vallicar culla forza \ confini

d' uno Stato , o fuperar le porte d' una Città .

Oltre di che, introdotto il Morbo , le negli

genze de' Magiftrati il rendono sfrenato .Cer

to in s\ gravi pericoli , e in tanta necefiità di

confervare il Popolo , chi governa fi potrà bea

pentire di non aver fatto affai, ma non mai

d' aver fatto troppo . Non là Manfuetudine e

piacevolezza , ma il Rigore è qui necefjàrio

a chi governa ; e .ciò per maggior bene della

Repubblica ftelfa , a cui lì nocèrebbe coli' in

dulgenza , e fi può giovare infinitamente col

C % fare
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fare a puntino e irremifibilmente rifpettare ed

«feguir le Leggi . In tempi tali , fecondo il pa

rere de i Savj , è maggiore fopra i Sudditi la po- '

della del Principe , e de i Magiftrati , potendoli

condannar le perfone a varie pene per foli fofpet-

ti , e fenza proceflò , e valerli delle lor Cafe , Po

deri , Danari, Vettovaglie &c. qualora il Pub

blico ne abbia bifogno .

Filippo Ingralcia celebre Medico di Sicilia , L

che ferine un'utile Trattato della Pelle , preferi

va per principaliilimi Rimedj , efpugnatori di

quello Male , i tre feguenti , cioè 1' Oro , iL

Fuoco r e la Forca .11 primo pel manteni

mento de' Poveri, e per Unte altre fpefe , che

occorrono allora -, il fecondo per l' efpurgazion

delle Cafe , Robe , ed Aria ; e il terzo per

P oflèrvanze delle buone Leggi , e Regole da_j

itabilirfi in quel tempo . Può mancare il pri

mo di quelli Rimedj j e in quanto al terzo , fi

fuol far" piantare in più luoghi , entro e fuori

della Città , effe Forche , per punirvi pronta

mente certi graviffimi delitti di difubbidienza

dannofa al pubblico . Facciali però il men che

.fia pofìibile, potendoli con altri minori gafti-

ghi , e col terrore , tenere in dovere i popoli , e

mailimamente in quelle parti d' Italia ben di-

verfe nella focofità da ì cervelli della Sicilia .

Un' efemplar gaftigo dato fui le prime gioverà

alTailìimo , lìccome ancora il lafciar correre

voce , che fieno itati immediatamente uccifi

alcuni TrafgrelTori de gli ordini della Sanità .

E fe taluno Ji averle a far morire per qualche

delitto , il divolgare , che 'tal gaftigo venga-,

per la traforeiEone fudetta , metterebbe gran,

freno
•
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freno agli altri . Le Città e Terreprefervat* non

hanno riportato sì gran benefizio lenza la mor

te di qualche difubidiente in cofe gravi, quale

è chi venendo da Luogo Appellato panai confi

ni fenza Fedi , o con Fedi falfe , e limili Traf-

preffori troppo nocivi . Per altro a i Gonfervatot

ri della Sanità s' ha a dare in tali cafi un' affolla

ta balìa ed autorità di poter procedere more bel

li contra i Trafgreffori ; e (e la neceffità il ri

chiede , farà Carità verfo il Pubblico il Rigore

verfo qualche privato diffubbidiente , e maifi-

mamente nella Guardia de' Confini e delle Por

te in fofpetti di Contagio . A quattro Prelati

della Congregazione della Sanità di Roma nella

Pefìe del 165'6. fu data autorità di poter proce

dere anche contra le perfone Ecclefiafliche e Re

golari a qual{ivoglia pena ed efecuzion d' eflè,

fino alla morte naturale exclulìve , per qualfi

voglia delitto concernente la Sanità , fola veri-

fate infpeBa , denepatis defenfionibus * more bel

ìi . Cosi debbono fare anche i Vefcovi nelle al

tre Diocefi . Il vuole il diritto della Natura .

Anzi tiene il Cardinale de Luca nel Gap. 41. dei

Principe, che da i Sudditi Sani fi pofla negare

l'ingreffo , e il Commerzio al Principe Infet

to ,% perchè l' efporre alla Pelle un Luogo Sano,

non è un' operare da Principe Padre de' Po

poli • . r 1

Un punto poi di grande importanza iara ,

che i Magiftrati confervino ben le fteffi per po

ter confervare gli altri . Perciò ila lor cura di far

circondatela Cafa , dove abitano, o'fi aduna

no , con raflelli Ai legno , a' quali niuno polla

avvicinarli , fe non in lontananza di quindici

q 5 pani •
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palli . Tengano pochi Servitori , e vietino loro

il converfar fuori , e il vagare ; e non fieno cqh

eflo loro Donne % Fanciulli , cani , e gatti .

Facciano buona provifione di ciò , che fpetta al

vitto, ed abbiano {eco Sacerdote, iMedico , e

Cerufico co i Medicamenti per cur#e la Fede .

"lUcendo di cafa, vadano a cavallo, b in feg-

oetta ; parlino alle Guardie , e all' altre Pef(o-

ne i {blamente da lontano , incaricando a i Ser

vitori il fare lo fteffo j e tornati a cafa , facciano

lavare i cavalli , de' quali fi faranno ferviti . Fi

nalmente mettano in opera tutti gli altri Pre

servativi generali , e particolari, che s'andran

no accennando sì nella pulizia della Cafa , come

nella temperanza del Vitto , nell'. ufo de' Pro{a

mi f e in altre fomiglianti cautele .

. Non è men neceflario' 1* eleggere per Subor

dinati , e Deputati alle Guardie, alregoìamen-

. to delle Contrade, allo fpurgo, alla d;ftribu-

zion del pane , alla cura de' Lazzeretti Scc. altre

perfone fedeli , abili , e dabbene , Nobili , Cit

tadini , Mercatanti , Ecclefiaftiei ì e. Religiqfi,

in numero nondimeno , che non generi confu-

fione , dando loro quella autorità , che convie

ne i con ordine di comunicare al Magiftrato fu-

premo tutto ciò , che di rilevante andrà fuccer

dendo nella lor giurifdizione . Chi di tali Depu

tati, Ufiiiali , e Subalterni , avrà da praticar,

con Infetti e Sofpetti, dovrà anch' egli contarli

nel numero de' Sofpetti , cioè dovrà attenerli dal

Commerzio de i Sani , e portar. fegni vifibi-

li d' eflew Sofpetto , e la Cafa e Famiglia fua

non comunicherà coi Sani. Bene fpeflb termi

nerebbe prefto la Pelle , fe non. vi fonero Ufizia-

.Jafci.
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li , che voleffero far la loro fortuna colle fpo-

glìe altrui : il che però non viene loro fatto ,

perchè anch'eli! muojono, e fovente fenza ne

• pure aver tempo di acculare a i Mini Uri di Dio .

le loro iniquita. Adunque per quanto mai fi

può, convien cercare Perfone difintereflate , e

timorate di Dio , con alTegnare a ciafeuna un

competente (alario . Nello fpazio di due mefi il

P. Maurizio da Tolone Cappuccino fcacciò da

nna Città di Provenza la Pelle , non tanto Co?

fuoi Profumi , quanto per la fedeltà de gli Ope

rai , e de i Prefetti delle Cariche. Sempre poi

gioverà per certi ufizj di molta gelofia , il depu

tare qualche Ecclefiailico : o Secolare" , oReli-

giofo f d' accreditata integrità , che efefeitan-

do quel caritativo impiego con fedeltà , fappia

egualmente piacere a Dio , ed ajucar la fua Pa

tria . Pongali anche mente alla neceffità di depu

tare per cadauna Villa qualche Perfona d' abili

tà e buona fede, che invigili ,vifiti, e avvilì ogni

cafo di male , o altro di lordine , a uno de' Con-

fervatori deflinato a polla per quello . Anche i

Parochi poflòno giovare aflaiffimo . Qualor lì di

fenda il Territorio, egli è facile il falvar la Città .

Per conto de' Medici e Cerufici i s'è ben

di fopra chiamato giufto il coftringergli a, non

partir di Città j ma non farebbe già conforme

alla giutlizia il forzargli ancora a medicar gli

Appellati , Diceno , che le Leggi il vogliono ,

e incidila fu fatto così ; e lo lleflò venne

una volta pretefo in Padova, perchè nelpren- •

der'ivi la Laurea Dottorale h fu/Tero obbli-

ati i Medici a fervire anche in tempo di Pe-

e . Ma arida la ras, ione , che non fon tenu-

C 4 ' n
1



 

46 GOVERNO POLITICO.

ti ad efporfi ,. e non fi debbono efporre per for

za all'evidente rilchio della vita Perfone , la_,

confervazion delle quali è troppo neceflaria al

la Repubblica . Non ci vuol poco a formare '

un buon Medico ; e formato che fia , è un.

grande intereflè del Pubblico , ch'egli non pe

ri fca . Oltre di che fe i Medici aveffe.ro per for

za da converfare con gli Appellati , nulla fa-

rebbono di giovamento a i medefìmi per 1' ap-

prenfion della morte , e per la rabbia, e per

l' abbonamento a quell'impiego, che parreb

be loro , e non immeritamente , una gran pe

na , e gaftigo . Aggiungali , che più non po-

trebbono , dopo aver trattato con gl' Infetti ,

praticar co i Sani •, e infermandoli quelli di

qualche malattia , chi dovrebbe pofcia curarli,?

Eie periflèro i Medici nella cura de gli Appella

ti : .chi avrebbe poi cura de gli Appellati , e de

iSani? Aggiungali per compimento di tutto,

che pur troppo i Medici non hanno Recipe al

cuno fpecifico e ficuro per efpuonare una Pelle i

e però non fi può chiamare precilamente necef-

faria la loro vifita pedonale , o affiilenza a gì'

Infetti , nè fi dee pretendere , ch' effi per for

za efpongono la loro certa falute per l' incerta al

trui , potendo effi in altre puife , e colla mano

e voce d' altri Suflituti , fupplire il bifogno ,^ e

fomminiftrar que' Rimedi , cne crederan più a

PropoGto .

Ma e non ci ha da eflère , dirà taluno,

Medico per gli mileri Appellati , e per gii

Lazzeretti ? Debbono fenza fallo i Magiflra-

6i far tutto il poffibile per indurre a tal cura-,

5uei, che occorrono, non pia col duro mezzo

, della

. : i
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,Iella fonti e del comando, ma col dolce de

i premj, e d' un buono ftipendio ; e invitino

ancora , fe poffibil ria , qualche ftraniero , che

afluma tale incumbenza . Nè mancherà chi

V alluma ; imperocchè , ficcome dirò in altro

luogo , v' ha i tuoi mezzi di prefervarfì illefo

fra la gente Appeftata , e ciò fpezialmente per

gli Medici , Notili ancora , che più ajuto da.

rà ne' Contagi un Medico pratico ben medio

cre , o un Cerufico , il quale facendoli avanti

fenza timore , ajuti , ed inftruifca gl' Infermi ,

© porti loro cerotti , ed empiaftri ,°o ta°li , ed

operi , che non farà un gran Medico paurofo .

E il foprammentovato Cappuccino , che più

volte fu in mezzo a i Coatagi , aflèrifce non ef-

fere neceflarj i Medici ne' Lazzeretti , ma Sibe

rie i Cerufici , i quali veramente , allorchè il

male prorompe alla cute o con Buboni \ fi con

Carboni , poffono falvar molti dalla morte , e

però fono fommamente» utili e neceflarj, e fi

debbono falariar bene , acciocchè con puntua

lità e carità facciano il loro ufizio in tali con

giunture .

Intanto i Medici debbono attendere a pre-

fervare i Sani , e a vifitare chiunque è Infer

mo , ma non di Contagio , per la Città . Im-

• piego loro altresì ha da effere di affiftere /i i

Magiftrati , e di confultar con effi , e fra lo

ro, il metodo, e i Medicamenti, che poflb-

no allora crederli giovevoli , o riconofcerfì per

nocivi . Prendano giorrthlmente quante no

tizie poffono da i Cerufici intorno a i Sintomi ,

e accidenti del Male , e al fucceflò o utile 9

vano dej Metodi e Medicamenti , con farne

."»"* " fpe-
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fperimentar molti , e mutar di mano in ma

no , fecondo le ofiervazioni . , e il bifogno . Che

fe nella vilita de gl' Infermi s' abbatteranno

contra Ior voglia a praticar con qualche Ap

pellato , allora dovranno per dieci dì chiuder

li in cala colla lor Famiglia , ficcome Sofpet-

ti i in guifa che alcuno non v' entri , o ne ef-

ca , recando nondimeno libero a tali Medici

di ufcire fe vogliono , ma co i fegnali de' Sof-

petti , e fen za poter praticare liberamente co

j Sani . In Ferrara nel 1630. fi videro buoni

effetti d'un Proclama fatto , ove lì aftringeva

ognuno a denunziar quello , che fapeva di pre

giudiziale alla Sanità . Altrettanto è da fare

altrove in limili cali j e riufcirà anche più uti

le , fe oltre alle pene lì aggiungerà la propofi-

2ìone de' premi, ed anche l' impunità a i tra-

fcorfi altrui , quando follero col folo oneflo

line del Ben publico denunziati da perfone

onorate. , è

-

1 .! • " . *.
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2V^e Comunicata pel contatto dell Aria , Je"

Corpi , e delle Robe Appellate . Come luna,

parte del paefe abbia da difenderfi dall'altra.

Regolamento pel trafporto delle Vettovaglie.*. .

Non occultare il Morbo . Vfizio de' Medici.

£ maniera di opprimere la lejlilenza intro

dotta * (.-.gei v>-vi' ^J5ià.

TJ* Glièrotiflimo ?che dall' Jntrinfeco Vele-

X-> no. della Pefte viene l'uccider' ella sì facil

mente gip Uomini , e che dal fuo Contagio,

cioè dal toccar l'Aria t o i Corpi , o le Robe

Appeftate vien poi l'ucciderne ella tanti , e lo

fpppolar le Città : il perchè Contagio fuol*

anche appellarli la Pefte * Il principal dunque

e quali infallibil Rimedio per guardarli da co

sì terribil nemico , non è altro , che il guar

darli dal toccamente di tutto ciò * che può

contenere , e comaflicare il Veleno peftiien-

ziale . Gli altri Rimedi fon fallaci le pianelle

volte ì quefto folo vien comprovato per fìcurc*

dalla Sperienza di tutù i tempi. Perciò abbiam

lodato cotanto di fopra il fuggire , ed dia dob

biamo maggiormente inculcare , che la gran,

cura de i Magiftrati ha da confìftere nell' im

pedire affatto , o nel regolar così bene il Com-

merzio , che i Corpi Sani fi difendano dal ma

lore de si* Infetti, « Nulltim prafentius Reme

dium adverfus Fejlem comprobavit ufui ,quam

fana corpora adjuvare, ne inficiantur.cosi fcrifse

dopo la Spejienza fattane il Cardinal Gaftaldi.

" ' - Ora
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Ora in due tempi e forme fi dee levare

il Commerzio delle Perfine e Bj)be ; cioè o ne*

Soipetti di Pelle , o dopo aver già la Pelle in

vaia la Città . Per conto del primo le favie

Città ., udito qualche Sofpetto o romor d'In

fezione nelle circonvicine , non fidandoli f e

con troppa ragione) de gli avvilì delle mede

{ime , fpedifcono fegrecamente colà qualche

Medico non conofciuto , o altra perfona ac

corta , che s'informi bene , e ponderi o^ni

fucceffo j e fulla relazione prendono poi le lo

ro mifure e cautele . Pofcia appena s' udirà

grave Sofpetto , o dichiarazion chiara di Pe-

fte in qualche Popolo , che gli altri*Popoli Sa

ni , i quali ragionevolmente poffono tenere di

contrarre quel Morbo , debbono interompere

il Commerzio con eflò , bandendolo con rigo-

rofi Editti, e non accettando più ,' fe non col

la Quarantena , Per/bue ,' Merci , e Robe di

colà procedenti , e ne pure ammettendole tal

volta colla Quarantena,, fecondo la qualità o

vicinanza del Male . Quello è notiffimo $ e

voleflè Dio , che gli altri Popoli imitaflèro in

ciò la faggia e fevera condotta della Repubbli

ca Veneta . Egli è facile , così facendo , lo

fchivar le Pefti -, e però il poco fa citato Car

dinal Gaftaldi formò quelle due veriffifne Con*

elulioni : Contagiti», negligere crebrior in Te*

Jlilentiif errar , a prudenti regimine vìagis ea-

iienàus . Veftis pravi/a facile vitari foteft .

Pofcia crefeendo il pericolo , dee ogni Terra,

e Città ordinare , che ognuno denunzi qualun

que malato all'lffizio della Sanità . Di cada

uno fia fatta la vifitt attenta da gualche Me

dico
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dico o chiamato da effi , o deputato dalla Cit

tà ., ir quale fedelmente rifenfca con Fede in.

ifcritto la qualità di quel male , per poter paf-

fare ad ulteriori ripari in cafo di bifogno . Niu-

no , eccettocchè il Medico , ed altre perfone

neceflarie , pona vifitare Infermi , ancorchè non

fi Ila peranche fcoperta la Pelle-. Anche i Con

venti de' Religiolì , e delle Religiofe, e i Con-

fervatorj faran tenuti alla ftefla Denunzia i e

il Medico , e Cirufico duelli luoghi dovrà an

ch' egli dare la relazione .

Ma qualora la Pelle , fuperati i confini

d' uno Stato , penetri in qualche Terra , Ga

ftello , o porzion del medelimo , i circonvici

ni , e la Città Capitale debbono bandirla, e

tagliare ogni Commsrzio con quella parte In

fetta , ferrandola mercè d'un cordone , o d'al

tri ripieghi , tanto che non comunichi il fuo

Veleno alle parti intatte di quello Stato , o

Diftretto i ma fenza mancare di preftar loro

ogni pollibile foccorfo > ed iftruzzione in tanta

calamità . Così l'un Cartello pub e dee difen

dere fe Hello , e il Territorio fuo , dall' Infe

zione de gli altri , levando loro ogni Commer-

zio . Di più infettata la Città Capitale ,'n°n.

(blamente poffono, ma debbono le altre Città

e Terre bandirla -, anzi il Principe , o i Magi-

itrati debbono loro ordinarlo . Cosi fece an

cora il noftro Duca Francefco I. nel Conta

gio del 1630. fcrivendo a San Felice , e ad

altre Terre , che mettefFero fotto il bando la

ftefla Città di Modena . Altrettanto fu efegui-

to nel Contagio di Roma del 165-6. effendo-

fi con pubblico Proclama ordinato , che le

Jex-
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Terre , e CaitelU Sane poteffero , e doveflèro

bandire Roma Infetta co' tuoi Cafali , vigne5

e cafe di campagna . E certo una tal cautela

e difefa delie parti Sane è fecondo il Gius del

la Natura , e i Principi , e Superiori pecche-

rebbono contra, la Giuitizia , e contra la Ca

rità , anzi contea il pubblico e proprio interef-

fe .', ove non cercaflèro di falvare quanto lì può

d«llo Stato loro , e vole-flèro per la loro o ne

gligenza o orinazione involto tutto ne] comu«

jie .naufragio. . :;

Quel folo , che quj, è da auvertiré ",' fi è

che il Diftretto fuburbàno , e le Ville pofte

nel contorno della Città , fi debbono ben di

fendere colle poffibili diligenze dal contrarre

il Morbo penetrato nella Città ., ma non pof-

fono elle , ne debbono con rigorofo bando fe*

gregarfi da efla Città : altrimenti affàmerebbo-

no i Cittadini padroni" d' elfo Territorio * e

inutile ancora riijfcirebbe un tal rigore 5 ove '

tali Ville foriero anch' elle Infette . Sicchè la

cura , che i Rialluci di quelle terre , e i Citta

dini , hanno d'avere , farà quella di beh rego

lare il Commerzio de' Viveri /, è delle Perfine,

in guifa che i Sani non prèndano l' Infezione

de i Malati , e feguiti a concorrere alla Città

quel focorfo di Vettovaglie , che le occorre,

e le è dovuto , Anzi., ficcome vedremo , fi

può ordinar bene il Commerzio de' Viveri;, che

Annona , e Grafcia vengono appellati , tra una

Città , o Terra Infetta , e bandita , e 1' altre

Sane, fenza che fi comuijichii. o fi riceva il

Veleno pellilenziale ; e perciò le Terre e Ca-

.ftella Sane , che abbiano bandi» la Città , deb*

bonO
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borio poi permettere il trafporto delle Grafcie

ad efla Città colle cautele decretate .

Allorchè la Pelle s' è finalmente fpinta ,

ed ha prefo pojfeflò in gualche Città , o po

polazione , s'ha da attendere a vietare il Com

merzio , per quanto fi può , fra il Popolo Infet

to o Solpetto , e il tuttavia Sano ed illefo .

Qui' è il difficile , e qui ha da efìere i<\ ftudio

piu acuto , e la maggior' attenzione e vigilan

za de i Magiftrati , imperocchè il nemico fe

roce è in cafa , eia maggior parte del Popo-»

lo coftrecta dalla neceffità a fernjarfi ivi , noa

gli può abbandonare il campo . Ove dunque

ci fia modo di mettere fu quel principio in

Quarantena tutto il Popolo, riufcirà , ficcome

dicemmo , aflai facile il liberar la Terra o Cit

tà in poche fettirnane dal Male , non adendo

ci più efficace maniera d' impedir la ccmuni-

cazione , non che la dilatazione , d' una Peft-i-

lenza , e di poter purgare in breve tutta la

Città , che quello imprigionamento , e quello

levare- aflatto il Commerzio . Ma perciocchè

a molte Cictà mancheranno i mezzi per ifti-

fcuire e foilenere quella rigorofa univerfale Qua

rantena 5 o pure per negligenza , o frode d'al-

cunf non fe ne caverà il profitto , che pure fe

n'avrebbe a fperare : convien fapere , e mette

re in opera gli altri configli e mezzi finora

praticati da i faggi Magiftrati per impedire , o

per ben regolare il Commerzio , e falvarfi in

mezzo alla Pelle , e fra la gente Appellata , o

Sofpetta .

In tre maniere fi può ricevere il Veleno

della Peftilejiza , cioè toccando i Corp umani

Ap-
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Appellati , o le Bj)be , e gli Ammali da loro

maneggiati , e toccati , ovvero l' Aria refpira-

ta da effi, o contigua. Gli fpiriti velenofì di

quello fieriiumo Morbo, oltre all'uccidere eoa

facilità quelle Perfone ,. in cui ii cacciano , agi

tati dal refpiro , e dal calor febbrile ed inter

no , fi fpargono ancora per l'Aria a una de

bita d'ftanza dal Corpo Infetto ; e s'attacca

no alje Merci , a i panni , e ad altre Robe , e

a gli Animali , e a gli altri Corpi umani , co*

quali eflò Corpo Infetto ha comunicazione col

Contatto . Per^queilo i Sani debbono guardarli

dal Commerzio e Contatto non men delle Per

fette Infette , che delle TS^oht , e^ dell' Aria lo

ro . Io tratterò in prmo luogo del Commerzio

delle Perfone.

E qui ayanti ad ogni altra cofa fi dee of-

fervare , qualmente feoperto , che la Pejte fia

Contagiofa , ed abbia già avuto adito nello

Stato , o nella Città ," fi fa un folenne fpropo-

' fito a volerla tenere occulta , per timore di

. perdere il traffico e Commerzio co i vicini .

Quella è la via di lafciarle ben prendere pie

de i e dilatarla , fenza più fperanza di efpu*

gnarla , e con danno graviffimo sì de'Cittadi-

ni , che de i Foraftien , i quali praticando al

la buona , e non ufando le debite cautele ,

perchè non avvifati del Male , s'infettano , e

portano a' vicini , e a' lontani la rovina . Bi

sogna dunque fubito fcoptirla , e combatterla,

e avvifare del pericolo il Popolo tutto , e chiun

que dianzi praticava con libertà . Appreflp è

ìpmmamerite da avvertire , che in folpetti di

Pelle hanno i Medici da ftare attentifiìmi ad

ogni
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ogni accidente o malattia , per avvertirne i Ma-

giftrati, e di (cernere, le vi lia cafo di Pefte . Ma

li tengano efll lontani da quelle ftrane difpu-

te , che lon talvolta fuccedute ne' prihcipj del

Male , cioè fe Ha , o non fia Peftilenziale , fo«

wenendo ciafcuno per impegno l' opinione fua ,

ma con incredibil danno della Città', che fu

quefto dubbio non fi rifolve a gli ultimi rigoroli

fpedienti e rimedj . Nel 1776. la Peililenza pre-

fe gran piede in Venez;a , con farvi poi un' or-

libilifiima itrage , perchè non fi dichiarò , fa

non troppo tardi , che eia Peite vera, e ciò per

colpa de' Medici , che non finirono mai di difo

putare ,' fe foflè , o non toffè . Per quanto narra,

nelle fue Storie Natal Conti , furono chiamati da

Padova a Venezia Girolamo Mercuriale , e Gi

rolamo Capovacca , celebri Medici , i quali fo-

ftennero quelle non efiere infermità Peiiilenzia-

li , e fi elibirono alla lor cura . Gosì continuan

do il Commerzio , cominciò a morir tanta gen

te, e a dilatarli cotanto la furia del malo, chei

due Medici fuddetti conofcendo fcaduta la lo

ro riputazione , ed in pericolo d' oltraggi la lo

ro perfona , fi' ritornarono a Padova mal fod-

chsfatti di fe medeltmi . Meglio è in tali cai!

ingannarli col prendere per effettivo Contagio

quello che non è , e provveder per tempo ben

chè fenza bifogno , che il trafcnrare gli oppor-

teni ripari , per volerla far da accurato Filofo-

fo nel nconofcere la vera eflènza, e le qualità

del Male .Se a quello fi foflè badato meglio da-

ì Medici di Vienna , non avrebbe nel prefent*

Anno 17 11. prefo tanto poflèffo in quella Im

periai Città l'Epidemia contagibfa , che vi te-

••'-" I>. gna
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gna , o almeno fi farebbero facilmente pre*

iervate da sì dannofa influenza altre Provin

cie confinanti ail'Atiftria , le quali gemono an

ch' eflè fotto quello flagello con pericolo ancor

dell' Italia .

Ho detto di fopra a che la Città di Ferrara fi

prefervò illefa nel ,1630. dal Contagio, quan

tunque foflè attorniata dal medefimo, efucce-

deflè entro la ftefla qualche cafodi Pelle. Ora

debbo aggiungere, poterli attribuire una sì mi-

rabil pretervazione a varie cagioni sì naturali ,

come fopranaturali , come farebbe l' eflcrfi fi

nalmente appigliato quel Magiftrato al rigore di

non ]flfciaf' entrare io Città J-erfone , tuttoche

procedenti da Luoghi Sani, fenza una partico-

lar' ispezione , e di negare aflatto P ingreffo a

qualsivoglia Mercatanzia , di cui anche vi fof-

fe flato bifognt, , con lafciare che i Mercatanti

gridaflèro , e con efciudere infino le fuppelleti-

li de gli fteffi Ferrarefi , che aveano villeggiato ,

econ altre efecuzioni d'aufterità contraiTraf-

greflòri delle Leggi , Ladri di Robe Infette &c.

Ma forfe il più utile de i ripari fu la follecitudi-

ne ed efattezza nel pubblicare ed eftinguere il .

Male nafcente . Altre Città , come Verona», ,

Milano , Parma , fecero quanto poterono per

occultar V Infezione già prefa , o lia perche ivi

troppo fi difputaflè fecondo il folito , (e fofle , p

non foflè Male di Pelle , o fia perchè ad ognuno

rincrefce d'eflère bandito, e privato delCom-

merzio co' vicini . E perciocchè tali Città da_,

i vicini più attenti vennero bandite, non s'u

divano che querele , afcrivendolì tai bandi a

precipizi , e a paflìoni , benchè poi limili pre-
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venzioni de' vicini recarono comprovate oiu-

Ile dalla Pelle , che giunfe da lì a poco a non po

terli negare . I lavj Magiilrati di Ferrara non fi

guidarono così * come li ha dalle lor Memorie

ltampate. Appena adì 13. di Maggio fufcoper-

toil male del Veronefedi Copra accennato , che

tuttochè nonfoflè fe non dubbiofo quello ene

re tocco di Petlilenza , fu rifoluc0 di pubblicar

lo come veramente peftilenziale , con afportare

'di bel mezzo giorno al Lazzeretto tutti gli Abi

tanti della caia , ove morì codui , colle Robe

loro , e fequeftrando chi aveva converfato con

effo lui , credendo meglio i Ferrare!! il perdere ,

ficcome avvenne , per tal remore il Commer-

zio co' vicini , che i'efporre la Padria al perico

lo d'un danno incomparabilmente maggiore.

In fatti gli Abitanti d' efla Cafa al numero di

fette morirono fucceifivamente dipoi, e parte

d' eli! con Buboni e Carboni evidenti . Altri

cali di chi morì chiaramente di Pelle fuccedet-

tero di quello ftefio Anno nella Città medefìma j

ma colla pronta provvifione fi troncarono tut

te le confeguenze pregiudiziali . In una parola

dopo il primo cafo li ftabilì , e fu conofeiuta ne-

ceflaria, non che utilfffima , quella gran Maf-

iima di femore interpretare per Pelle ogni acci

dente indicante indifferentemente Pelle, e non

Pelle , e quantunque alcune valte ( furono non

dimeno eflè ben poche ) forfe non fi accertane

ivi nel giudicare, tuttavia fi accertò femprein

alficnrar la Patria , eflèndolì apertamente ve

duto, che in fette o otto cafi almeno , dentro la

Città , e in altri nel Territorio , redo opprefTo

il Male vero e reale , fenza lafciargli campo a di-

D 2 latar-
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Tatarfi * In efletto molte Terre di quel Diftretto,

contuttochè circondate dal Morbo , teppero co

sì ben difenderli col rigore e colla diligenza , e

epprimere il Male introdotto , fpezialmente col

confinar' effo , e con lo ftarfene le perfone riti*

late i che la parlarono netta . Gioverà ad ognu

no t avere tempre mai pretenti fimili rilevan

ti efempj , per non dormire , e per, non difperar-

fi , quando mai veniflèro que' miferi tempi . Il

perdere il Commercio de'vicini , il penuriar di

molte Mercatanzie , e d'altri comodi della vita ,

certo è un Male j ma quefto Male può dirli un

nulla in paragone del fuoco divoratore della Pe

lle i anzi la perdita d'effo Commerzio , ben-

> che mal veduta , può chiamarli un gran Bene,

perchè ferve anch' efla a impedire la comunica

zione del Contagio . In fomma ebbero fecondo

me ragione i Ferrarefi di conchiudere nelle lor

Memorie , poter eglino certificare a gli altri ,

che il pubblicare prontamente il Male , e il tene

re per Contagiofa ogni cafo , che fia capace di So

letto , è Punico BJmedio all'ejlimione del mt-

àeftmo Male .
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Commeriio fra le Perfine conte da regolarfi ,

qualora non fi goffa opprimere la Pejle . Laz

zeretti e fequeftri • « attenzione a gf Infer

irli . l'rovvifiom per gli mendicanti . Cimi

teri pubblici fuori della Città . pegole per

vii Medici , Cprufici , Confsffbri , e loro fe-

gni . Sequeftro de'Funcinili e delle Donnear.

Frovvifioni per gli Beccamorti . Commercia

fra' Cittadini e Contadini.

Qualora poi fembri a vicino , o inevita

bile il malore , s'hanno allora da prepa

rar Lazzeretti con tutta follecitudine *

quando non fe ne aveffero de' già preparati , e

quando abbiano le Communità nerbo per così

difpendiofe provvilioni . Potendoli mettere fu

i principi in Quarantena la Terra o Città , fi

elegga per ogni contrada un Gapoftrada , ufi-

zio di cui farà il far portare alla gente rin-

chiufa della contrada a lui commena le cofe

bifognevoli , confegnando ad ognuno entro una

cella , che verrà calata dalle nneftre , la por

zione competente alla fua Famiglia , e tenen

do fempre buona nota di cadauna Perfona

d'efla contrada , e de' Malati e Morti , che

ogni giorno fi darà, al fuo Commeflari» , e da

Suefto al Magiftrato . Se alcuno fi ammala/Te

i Pelle s converrà fenza dimora trasferirlo al

Lazzeretto , e gli altri della Famiglia , ficcai

me Sofpetti d'aver contratto il male , al Luo-

°o dei Sofpetto a di cui parleremo a fuo teca-

D % pò.

r



 

W COV'É"KNO POLITICO.

po. Si fegni immediatamente quella Cafa , ac

ciocchè Cubito Ila purgata co i Profumi , e ren.-

duta abitabile nell'avvenire , notando poi con

altro fegno , che quella è purificata.

Non potendoli tentare 1' utilitfimo rime

dio della general Quarantena , di mano in ma

no fi manderan gl' Infetti di Pelle al Lazze*

retto 5 e chi fi truova aver praticato con eflò

loro , al Luogo del Sofpetto , efpiìrgando •> e

purificando immediatamente le Cale e Robe

loro . Quando non fi portano aver Lazzaretti,

e Luoghi del Sofpetto , bifognerà fare , come

li puo .Cioè fequeftrare nelle lor Cafe le Fa

miglie Infette , o Sofpette , le quali con Pro

fumi purgando tanto le Camere , ove fono fia

ti Infermi , quanto le Robe loro , o pare con

fegregarfi affatto da quelle Stanze , e Robe

Appellate ., dovranno cercar di falvarfi j efco-

prendofi fane dopo almen venti giorni , fi po

tranno con licenza de' Deputati emettere al

la liberta del Commerzio , purchè prima fia

feguita r efpurgazione legitima delle lor Cafe

e Robe . Ogni Quartiere della Città abbia un

Medico i ed un Certifico aflègnato, i quali per

quanto potranno , fedelmente, e con zelo fa

ranno l' ufizio loro per ifcacciare -, o reprime

te il Veleno della Peftilenza . Sopra le Porte

delle Cafe infette o Sofpette , e perciò chiufe

d' ordine de' Magiftrati , fi dovrà fcrivere

S AHIT A' , o fare una Croce» o altro Segno

ben vifibile , e notificato a tutti , acciocchè

ognuno conofca non poterli entrare cola , nè

indi ufcire i fenza permellìone de' Cónfervato-

ti ", fatto pena della vita , nella qviale ancora,

.* incor-
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Ricorrerà chiunque levane il Segno fuddetto ,

6 il metteflè alle Cafe non Sofpette.

Procede polcia in ogni fiftema di governo

intorno alla Pelle la notiifima regola di proi

bir fubito le Scuole , le Felle da ballo , i Ciar

latani , i Giuochi pubblichi , i Mercati , fuor

chè de' commeftibili , le Fiere , ed altre adu

nanze , e converfazioni , allora non neceflarie,

ficcome ancora il fofpendere i Tribunali giu-

diciarj per le funzioni ilrepicofe , a fine d'evi

tare il concorfo ,. E perciocchè nefluno più

facilmente , che i Mendicanti , o fia Limo{i

nanti , e Birbanti , fuol portare, e dilatare il

Contagio, fi dee far quanto fi può per prov

vedere a quello pericolo : il che avverrà , ove

fi pollano rinferrar tutti alle fpefe del Pubbli

co in qualche Luogo fpaziolo fuori della Cit

tà con fantifììmo •> ed utilifiìmo ripiego , effen-

do i Poveri per lo più quei , che rendono fru-

ftraneo il buon regolamento del Contagio , e

della Città afflitta . Dovrà quello Luogo ef-

fere guardato da milizie per impedirne la fu

ga , diretto da Miniftri lavj , come un Moni-

ftero , per togliere la confufione, e con divie

to , che niuno ne efca , e niuno v'entri , fe

non chi per ufizio dee farlo ; e con prevedere

e impedire gli fcandali , che poteflèro nafcere

dal mefcolamento d'Uomini , e Donne . Vi

fia divifion di ftanze per gli accidenti , chp

pofTbno occorrere . Trovato alcuno , che fi

folle occultato per non ridurli al Luogo delti-

nato , fia punito , con lafciar'adito a gli altri

nafcofti di poterli colà ridurre , e avvertendo

di Aon mettere i nuovi a tutta prima con gli

D 4 altri,
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altri , ma di tenerli per qualche giorno in luo

ghi feparati per alìicurartì d' ogni dubbio . Che

e non vi farà forza per effettuar quello dife-

Ì;no: veggafi di rinchiudere effi queftuanti nel-

e proprie lor Cafe , alimentandoli poi alle fpe-

-fe del- Pubblico : , o con limoline raccolte per

-mezzo di Perlbne Deputate dal Magiftrato a e

facendo, proibizione a gli altri di queftuare o

mendicare. In cafo di necefiità fi permetterà

-a' bifognofi il queftuare , ma con iftar fermi

in qualche luogo loro deftinato da chi avrà

tale fopraintendenza » il quale darà loro un Bui-

lettino i e fenza quefta licenza in ifcritto fia

vietato a cadauno il mendicare - Si oflèrvi non

dimeno; , che il radunar tutti i Poveri in Luo

go appartato , può eflèr bene , purchè tutti fie

no Sani,, altrimenti un l'olo Appellato può fuc-

ceffiv amente ammorbar, tutti gli altri . Con-

vien' anche deputare un Nobile per Commefr

Tario della Sanità Copra il Ghetto de gli Ebreij

e cafo' che entri ;la Jpefte in .Città: sconverrà ?ft>

«er'ivi chiufo,quel Popolo. , ;con avvertenafc

di prendere per ei}ò una Cafa vicina al .^jjhet*}

to , ma non cpmnnicante col Ghetto , ove

fiieno cinque o fei Deputati Ebrei per far tut»,

te le provvigioni neceflarie alla loro Univerfi*»

tà j nè quelli entreranno mai dentro i rafteli)

li , che chiuderanno il Ghetto. .

In Roma nel i6f6. fu fatto fe così de?

farfi. altrove ) Editto di denunziare qualunque-

Malato e. qualunque Morto , benchè non deflè-

ro fegno , o Colpetto di Pelle , all' Ùfìzio del

Notajo deputato per ogni Quartiere , con ob

bligare a ciò i Tuoi Famigliari , il Medico, e
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il Paroco n o chi ha cura d'anime, fotto peaa

della calera , e anche della vica , e con vieta

re a' Medici , e Cerufici il dar Medicamenti

a chichefia , fe non denunzialfero tali perfonej

Ogni dì fi dovrà dare tal denunzia dal No-

tajo , o da altro Deputato a i Magiftrati , eoa

tenere efatta nota di tutte le Calè o Sofpette,

o Infette, ficcome ancora delle efpurgate. Gio

verà a motivo di maggior cautela « oltre a ì

contraffegnati da Buboni ,. Carboni , e Petec

chie , creder tutti morti di Pefte coloro , che

nello fpazio di foli fette giorni foriero manca

ti di vita . Parimente fu proibito a' Beccamor

ti il feppellire alcun cadavero , fenza partici-

pazione del Deputato. Così è da vietare a tut

ti l'efporre fuor di cafa Morto o Malato alcu-,

no , le non per confegnarlo a i Miniitri della

Sanità . Non potendoli poi commetter più gra

ve , nè più pericolofo errore , quanto è quel

lo del feppellire nelle Sepolture ordinarie , e ne'

Cimiteri delle Chiefe , e mailìmamente entro

le Città , i cadaveri de gli Appellati « perchè

ciò fomenta il Male , e fi crede che porla fa

cilmente ravvivarlo anche dopo molti anni :

quindi è , che tali cadaveri debbono aflòluta-

mente feppellirfi fuori della Città in Luogo

deftinato , in foflè profonde, e con graa terra

addoffo , coprendoli prima di calce viva , che

predo li confumi a e impedifea le perniciofe

esalazioni , e con editto , che non fi muova-,

più quel terreno . Ivi itieno Gualcatori a po

rla , per cavare le foffe . NelContagio della no-

fira Città l'Anno 1650. fu permeila la fepoltura

ig Chiefa , e ne' Cimiteri , quando colla Fede

giu-
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1

giurata di Medico approvato coftava , che al-'

cuno foflè morto fenza Pefte. Tuttavia eflèn-

do nati troppi aflurdi e frodi da tal permea

fione , fu dipoi generalmente proibito il fep-

pellire alcuno , toffe Sofpetto , o non Sòfpet-

to , eccettocchè nel Luogo deftinato fuori del

la Città . Cosi dee farli in altre limili con

giunture , e non permettere pompa alcuna di

funerali in que' tempi ; anzi fi dee configliare,

e delìderare, che per non fomminiftrare mag

gior pafcolo alle rapine de'Beccamorti , i Ca

daveri venpano loro confignati , fe non ignu

di , almeno quali ignudi , per quanto compor

ta la decenza ; e certo non mai con addobbi ,

e fuperfluità , che fervono folo di fpoglie a i

fuddetti Beccamorti per appellar poi altre Per*

fone , e aumentare, o far repullulare il Male.

I Ricchi fi poflòno portare in Cafla da quattro

ferventi Efpofti , che avvifino , occorrendo , le

perfone a ritirarli . I Poveri fi conducano in

Carro coperto . E prima della notte fieno ap

portati i Cadaveri , per vedere , che i Becca

morti non afportino Robe rubate . Che fe per'

poca avvertenza alcun morto con fegni di mat

Contagiofo foffe flato fepolto in Chiefa, quel

le Sepolture fi debbono ben murare , o impiom

bare , e non aprirli mai più fenza licenza de*

Magiftrati , o fenza lo fpurgo , che accenne

remo .Sopra ciù fu fatto Editto in Roma , ed

anche in Modena ne' Contagi palTati . E per

ciocchè alcuni per non erlèr condotti a' Laz

zeretti , o non veder' ammontati , e feppelliti

1 fuoi alla rinfufa col volgo , occultano le ma

lattie della lor Cafa , e giungono fino a fept

 

pelli-
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SelVìre fcioccamente nelle proprie Cafe i Ca-

averi de'lor congiunti s fi tenga nota diftinta

dal Deputato d'ogni Contradadi quanti fi truo-

Vino in cadauna Cafa , per potere in tempo e

forma propria rifcontrare il numero d'effi , eoa

farli venire alle porte o fineftre , e così (chi

nar que'pericoli , e quelle frodi , che poflòno

tornare in arav'ffimo danno non men di quel

le Fam'glie°, che del Pubblico . In Palermo

coni mattina i Deputati riconofeevano , fe al

cuno delle Famiglie loro aflègnate mancava, d

era infermo , o inoltrava cattiva ciera , facenw

do venir cadauno alle porte.

Fu ordinato in Roma , che nefluno po-

teffe entrare , ne fermarli di notte in cala di

Meretrici . Che gli Ofti non poteflèro dar da

mangiare a più di quattro perfone per tavola,

sfuooendo ogni ridotto , bagordo , e raunanzai

Che non fofle permeilo il vifitar malati i ec^

cettochè a quei della fua Famiglia i *' Paro-

chi , Confeflòri , Medici , Cerufici , Speziali.

Notai , Teftimonj , Mammane , ed Ufiziah del-

la Sanità . Gli altri fenza licenza non potea-

no . Ma affinchè il Commerzio di quefte Per

fone eccettuate con gli Appeftati , non :pregiti-

etichi al refto de i Sani , è da lodare e legui-

te il metodo pofeia ivi preferitto . Cioe furo

no deputati , e falariatidal Pubblico , due Me

dici , e altrettanti Cerufici con titolo di So/-

tetti per vifitar la gente Sofpetta , e due altri

Medici con titolo di Brutti ( fi poffono chia

mare Efpofii ) per vifitar le Perfone Infette-'.

Nella ftefla maniera i Confeffori erano diiim-

ti parte in Sofpetti ì e parte in Brutti , o lia

v .. .. ^*X —
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Efpofti ) neffuno di quelli Medici , Chirurghi»

e Confeffori potea andare alla vifita delle per-

fone Sane , ne converfar con effo loro , ne en

trare in Cafa , che non foflè già fiata dichia

rata Bratta ( cioè Infetta ) ovvero Sofpetta-,,

ne nfeir mai fuori della propria Cafa fenza-,

portare in mano una bacchetta lunga almeno

lei palmi , •« {coperta con una Crocetta di Co

pra , affinchè poteffè vederfi da tutti , e fuggir

li la lor pratica , portando di più gli Efpofti

un'abito di taffetà, o di tela incerata. Furo

no ancora deftinate due Mammane , o lìa Le

vatrici , per le Donne gravide Sofpette , eoa

indicare nel pubblico Editto i Nomi , e la Ca

fa d'eflè Mammane , e de' Medici , e Cerul

ei deputati.

Ivi ancora fu fatto Editto , che gli Spe

ttali e Cerufici , Coliti a fervire Infermi , quan

do foflèro chiamati da effi , doveffero fommi-

niilrar loro Medicamenti , cavar ; fangue &c.

Ìurchc eflì Infermi avellero atteftato dal Me-

ico ài non eflere aggravati da mal Contagio-

fo . Che fe per difavventura il Male lì forfè

{coperto poi tale , doveano i fudditi Cerufici

e Speziale ftar rinferrati folamente dieci gior

ni , dopo i quali ritrovandoli goder buona fa^

Iute, erano liberi. Del pari fu ordinato , che

neffuno potefle mutar Cafa fehza licenza de*

Sopraintendenti ., che neffuno ardiffe di mu>

tarli nome ; che a gli Qfli e Locandieri non

foflè permeflb fenza licenza de' Magiftrati il ri

cevere in lor cafa Malato alcuno \ e che niu-

no fotto pena della vita ofaffe ufeire di qual-

fivoglia Cafa ferrata pej cagione delia Sanità*

• , ' llcco-

'^JL
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jficcome nè pur dai Lazzeretti , fenza avtrne li

cenza da' Soprintendenti . E perciocchè fuggì

un Miniftro de' Lazzeretti , e alcun' altra per-

fona: con pubblico Bando , e gravi pene fu in

timato, a' complici ed informati il denunziar ta

li fuggitivi . Fu parimente proibito, che niu-

no fi fermarle nelle ftrade , ufcendo delle Cafe ,

e Botteghe fue , per unirli, ove compariilero i

Mini tiri de' Lazzeretti , o dove follero condotte

via perlbne Sofpette, o Infette, con ordine ai

Miniftri 5 che camminaflero per mezzo alle ftra

de co i loro contraflègni , ammonendo le genti a

ftar lontane da effi .

I Fanciulli fino all' età di quindici anni

almeno (altri dicono fino a i dieci , ma par

troppo poco ) ficcome quelli , che più inav-

vertentemente convergano con tutti, e fon più

facili pel tenero lor temperamentoad infettar-

fi , e ad infettare , perciò per configlio de' Me

dici e di tutti iProfeffori , fi debbono confi

nar nelle Cafe loro , fenza permettere loro l'u-

fcirne . Altrettanto ( benchè non fia necefla-

rio un' egnal rigore) fi dee ordinar per le Doti

ne , anch' eflè per la lor compleJlione fottopo-

fte ad una facile Infezione . In alcune Città ,

e fpezialmente in Modena , & fatto il fuddet-

to regolamento , obbligando a pene pecuniarie

i Padri , i Mariti , i Fratelli , e i Padroni di

chi contravveniva . Solamente fu da i noftri

Confervatori faggiamente permeffo , che per

ogni Famiglia mancante d' Uomini una Don

na aveife libertà d' ufcire di cafa per provve

derli del bifognevole a quell'ora, che fonava

una Campanadeterminata , e poteflè ftar fuo-

li,
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ri, finattantochè efla Campana cominciane 9

fonare a botti , o tocchi , nel qual tempo avea-

no eflè Donne da ri tirarti , prima che Sniffe

ro i botti . Furono eccettuate da tal Procla

ma quelle Donnei e que' Fanciulli , che potea-

no andare in Carozza» propria , perchè non iof-

fero di Cafe fequeftrate j come ancora le Conta

dine , ed Ortolane , portanti vettovaglie e frut

ta , con ordine però , che non entrailero in ca

la alcuna, e portando a' Padroni qualche cofa,

La poneffèro fulfa porta della Cafa fenza entrar

dentro . Furono altresì eccettuati i Fanciul

li Contadini , che venmero avanti a i Buoi , e

non altrimenti , e le Rivenderuole d' erbe e

frutta, non abitanti in Cafe folpette , e non

inferme i eie Levatrici , alle quali era leci

to l'andare a levare i parti , ma non ad altro , nè

peraltro. Sarebbe fommamente utile il prov

vedere ancora a que' gravi difordini , chepof-

fono cagionare molto più in quelti , che ne gli

altri tempi , le Donne da partito , o pubbLcne

Meretrici .

Emanò anche Egitto in Modena , che ncf-

funo Ammalato o di Peftilenza , o di qualfì vo

glia altro Male , poteflè caminare per la Cit

tà; ficcome nè pure introdurli in efla Città, o

mutar Cafa , lenza licenza del Magiftrato.

Sarebbe anche neceflario il far girare di notte

tempo la pattuglia con alcuno della Sanità,

sì per impedire i furti e delitti , e sì per for-

f,rendere chi violaflè i Sequeftri , e i trafporti

urtivi di Robe Infette , con contravvenire a*

premurofi Editti , che faranno ftati fatti , e fi

dovranno rigorofamente far' cfeguire , dipen--

i ; den-
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dendo in gran parte da quefti due riguardi o 1*-*

continuazione , o 1' aumento irreparabile del

Contagio . Gioverebbe ancora ferrar con ba

ncate tutte le Contrade , o almen le più In

fette, e cullodirle poi di notte, per vietare i

fuddetti difordini , con libertà a chi fa la guar

dia di tirare archibufciate a chi furtivamente

tentarle la fuga . Ciò fu faviamente praticato

in Palermo per le contrade', che aveano tutti

gli abitanti Infetti , facendo mutar caia (bla

mente a que' pochi , che non erano peranche

colpiti dal male . Si fuggono d' ordinario af

fai volentieri i Beccamorti , e fpezialmente in

tempo di Pelle , contuttociò fu faggiamente

ordinato con pubblica Grida , che i medefimi

( ficcome gli altri Serventi de' Lazzeretti) por-

tallero tutti un'abito uniforme , cioè un ca

miciotto di tela incerata del medefimo co

lore , acciocchè ognuno fi tenerle lungi d,-#

loro , e fuori del tempo del loro ufizio , ftef-

fero (errati nelle Cafe loro aflègnate in fito'

men gelofo , con fola permiffione di andare

ad un' Ofteria deftinata per loro foli , i cui

abitanti non poteano aver Commerzio con al

tri . E per animar le Perfone baflè a quello

abborrito bensì , ma molto caritativo impie

go , fi tafsb la lor mercede a fette lire (que

lle predo a poco importavano allora dieci Pao

li ) per ciafcun Morto , che portavano a feppel-

lire in calfe , e per gli altri fuori delle calle li

re cinque ; e per gli Poveri l' Ufizio della Sani

tà pagava loro 40. foldi per ciafcuno . Nef-

fnno poteva efercitar la funzione di Becca

morti lenza licenza ed approvazione del Ma-

fcill»-
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giftrato . Tutto faggiamente . E fi avverta ,

che per quanto lì può s' hanno a fcegliere per-

{oqe dabbene per tale incumbenza . Ma per-*

che non è molto facile il trovarne delle sì fat

te , ma sì bene èfaciliffimo , che allumano tal

carico uomini immodeili , e difordinati , e qua

li tutti con difegno e fperanza di far bottino ,

non mancando avaroni , che contra tutti i di

vieti cercano di profittare colla compra di ta

li Robe : fi proccuri almeno di dar loro uno

o più Capi timorati di Dio , e di maggior

prudenza , e difiotereflè , che li tengano in Tre

no ,' e pollano galtigargii , o farli gaftigare , oc

correndo , ancora col più grave de' gaftighi ,

in calo di difubbidienza $ invigilando fopra tut

to, che non rubbino con difcapito dell'anima

loro , e con accrefcere mercè delle Robe In

fette il pencolo a fe fteffi , o ad altri , di peri

re un giorno . Qoefto difordine è quali irre-

mediabile , e fi provò anche in Venezia , do

ve pur tali perfone nafcono eredi della profeC-

fiorie , ma può rimediarvi non poco la vigi

lanza de i Magiftrati , mettendo fpie , diffiden^

ze , e uomini dabbene fra loro . E' flato of-

fervato , che alquanto dopo fornita la Pelle

mancano di vita non pochi di coftoro , che

s'erano prefervati in mezzo alla Pelle . Per

altro la fperienza fa veder» in que' tempi ,

che i Beccamorti , benchè tutto dì maneggiano

con graffi , uncini, e bene fpeffo colle mani

Cadaveri Appellati , pure non ne fogliono re*

ftar' effi infettati , o fia perchè ficcome ad altri

Veleni fi può a poco a poco avvezzare un'uomo,

così anch' eglino s' accoftumino a quello della-,

Pe-
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Pefte, o fia ( e quefto fembra più veriGmiUj

che s' imbattano a far quel meftiere Perfone

di temperamento oppotìo alla forza di queftì fpi-

titi velenofi , e incapace di riceverli , ficco-

rae d' ordinario fono incapaci di ricever la me-

defima Pefte tanti Quadrupedi ed Uccelli , quan

tunque praticanti con Uomini Appeftati . Norì

fi vuol però tacere , ' che fui principio delle Pe-

ftilenze molti de Beccamorti fogliono sloggia

re anch' effi dal Mondo , e reftar preda della lo

ro preda , e così , non fubito , ma a poco a po

co viene a formarli Taflèmplea di quei , che re

cano vivi , perchè refiftenti al male , e che fep-

pellifcono tanti fenza cader' eglino mai nella foC-

a . . Ogni Quartiere avrà i fubi Beccamorti aflè-

gnati , che ola mattina per tempo , o la fera fui

tardi raccoglieranno i Cadaveri per trafportar-

li fulle carrette al Luogo deftinato, dando fe-

gno alle Cafe o con la voce , o in altra forma •

In cafo di gran neceffità fi potrà dar quefto im

piego a chi già foffe flato condannato alla mori

te , o alla galera , s'eglino il vorranno , badan

do però , che non fieno rei dì ladrerie , ne di co-

Icienza troppo perduta . Così pub ancora farli

negozio, affinchè i Poveri fi guadagnino il vit

to o con tale impiego , o con tervire a i Lazze

retti .

Effendofi poi oflèrvato in Modena , che

fiufciva di molto pregiudizio il Commertio de'

Cittadini co i Contadini , comunicando difav-

vedutamente gli uni a gli altri il mal Conta-

giofo : fu con pubblico Proclama ordinato ,

che effi Contadini , venendo alla Città , non

potcflèro praticare , ne commefzìare co' Citta-

i... E diJÙ
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dini , ne entrar nelle Cafe.d' effi , fuorchè ne*

cortili, e nelle cantine, in occafione d' intro

durvi le uve , ed altre entrate della campa

gna. Anzi fcorgendofi quali eftinto nella Cit

tà il Mòrbo * da cui non erano alcune Ville

peranche aflatto immuni , fu pubblicato nuo

vo Editto ì in cui fi proibiva a i Contadini l' en

trare' in modo alcuno in Città con Fedi di Sa

nità , o fenza » Nulladimeno conducendo Vet

tovaglie , fi permetteva loro l'irìgreflò ì purchè

dirittamente andaflèro a varj luoghi deftinati

nella Città per venderle , e non ufciflèroda que

lli luoghi ì e ferragli . £ chi conduceva car

ri conlègnaì fieno, Vettovaglie , e limili ren

dite della campagna , dovea condurle a dirittu

ra , ove erano deftinate , fenza pero entrar nel

le Cafe , e non ifcaricarle nella Strada * Ma

perchè i Cittadini o per inavvertenza ì ò pef

malizia, poteano trattare , e commerziar con -

Coftoro nel loro palTaggio : anche a ciò fareb

be flato bene il trovar, ripiego * Non ben fopi-

to il male nella noftra Città, fu anche ordina

to, che i Cittadini , i quali andavano , e tor

navano di Villa , non avertero più quefta liber

tà, ma in termine di otto giorni, le voleano ,•

titornafferO entro la Città , avvitendo però due

giorni prima di venire , acciocchè fi prendef-

l'ero le dovute informazioni * te fi potevano,

ammettere . Non venendo entro quel termi

ne , non erario più amrheffi : e ciò per eflèr-

li snervato molto pregiudiziale l' andar loro ,

e venire , dopo aver praticato co i Contadini In?

- Si flefe la clira e lo ielò" de i Conferva-

.. •' tori
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tori della noltra Città al buon' ordine della

Ville del diftretto in que' fieri tempi . Per

tanto con pubblica Grida furono deftinati per

ogni Villa uno o due Deputati de' meglioftan-

ti e più abili , i quali forièro tenuti ad ailì-

fler' ivi , e far' efeguire i feguenti Ord ini del

la Sanità. Cioè , che aveflèro tutti tanto Con

tadini , come Cittadini ivi abitanti , da denun

ziare i Morti , e gl'Infermi a perfona deftina-

ta ; che non Ci faceflè ivi trafporto o maneg

gio di mobili Infetti , o Sofpetti ; fi provve

derle a i miferabilij fi deftinaffero Beccamor

ti co i dovuti riguardi ; quei d' una Villa non

andaffero a Merla in altra Villa ; non potef-

fero , ne anche per condurre Vettovaglie alla

Città, partirli dalla lor Villa , fenza licenza

del Deputato , e Fede del Curato attergante la

Sanità , il quale andaffe ben circofpetto ia

farla} fi vietaflèro Conviti, giuoghi, trebbi,

adunanze &c. s doveflè ogni Maflaro , o Softi-

tuto , ciafcuna Domenica far leggere alla Chie-*

fa i Nomi e i Cognomi de i morti per Con

tagio , e de' vivi fofpetti ? e di chi averte trat

tato con elfo loro , a fine di fuggirne il Com-

merzio . Con qnefti, ed altri Ordini , fi proc-

curò foccorfo e difefa anche al Contado . E qui

fi ricordino iConfervatori, e le Terre, e Vil

le d'aver l'occhio attentiffimo fopra le Don

ne , che vanno a trar la Seta , chiamate da-»

noi Calderane - Da quelle , che finite le lor

faccende vogliono a tutti i patti tornarfene al

le lor cafe , fu nel 1630. differninata la Pelle

in varie parti delle Montagne di Modena, che

dianzi ,ideano buona falute . Da i Vignolefi ,

£ a

l
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«he continuamente battevano i proprj confini *

ne furono forprefe due , e impedito loro fortu

natamente il paflaggio , perchè da lì a poco fi

fcoperfero Infette , e lafciarono poi di vivere fot

te una quercia , ma fenza nocumento di quei

paefe.

cap. yii.
. ... i t i

Comnterzio co* Yoraftìeri interdetto» Regole per

preservarfi illefo nelle Terre e Città Appejlate .

Cautele del >veftire , e delpraticar con Infetti .

l'ruove'j che fi può fàcilmente prefervare ,

• tratte dalla Speriema. NeceJJìtà , e utilità

del Coraggio in tali cafi .

Ltrì utili regolamenti furono fatti , e pub^

blicati dalla noftra Città, foliti e comu

ni anche alle altre, per evitare fui principio*

e [nel profeguimento della Pefte , il Commer*

zìo co' Foraflieri . In tempi tali , venendo Per,r>;

fone da Luogo Infetto o Sofpetto , hanno i

Deputati a i Paffi , e Confini , fenza nè pure

riconofeer le Fedi d' eflè , da rimandarle ; o f©;

già fono entrate , gaftigarle , o metterle in con-;

tumacia , cioè coftringerle alla Quarantena o'

in Lazzeretti, o in Capanne alla campagna ,

o in Cafe deftinate a pofta, facendo loro duo-

na guardia . Per altro ne i timori del Male

fi vieta l' ingreffo a Perfone tali fotto pena

della vita; e alcuni Magiilrati , che conofee*-

no neceflario il rigore , talvolta hanno fatto

efeguire tal pena per terrore de gli altri . li

permutarla , e diminuirla fecondo la maggiore -

A

9 W-
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o minor frode loro , e più , o men grave pe

ncolo dello Stato ,. fi rimette alla Prudenza ,

e Carità di chi comanda. Venendo poi Vian

danti da Luoghi non Infetti ne Sofpetti , i

-Deputati non Ti lafceranno avvicinare , fe non

quanto poflano udirli , e vederli , finche fia ri-

conofciuta la Fede legittima della Sanità . Nel

ricever le fedi , dovranno i fuddetti Deputati

avere in mano una Canna ( o altro fimilo

finimento ) e in capo ad efla pigliarle ve pri

ma che le tocchino, farle paflar°fopra il Fuo

co , quanto balli per purgarle . Venendo feco

Lettere , non le lafdno pàflare , fenza prima

abbronzarle , purchè fieno efpreflè nelle Fedi,

e non vengano da Luoghi Sofpetti , dovendoli

in dubbio chiarire . Dee pure provvederli ai

Corrieri , tofiiglioni , e Staffette , affinchè fi

regolino anch' elfi colle Leggi de gli altri , e

duri , finche fi può , il Commerzio delle Let

tere , ma fenza pregiudizio delia Sanità. L'a.

ver talvolta difputato con gran freddezza l'in-

greffo a certe Perfone o Mercataazie dubbia

le , ha dato quafi miracolofamente aflai tem

po di fcoprire , ch'eflè portavano feco la Pelle.

Ferrara prefervata ne vide alcuni efempj . Dee

parimente provvederli a i difordìni , che po-

trebbono recare i Birri in portarli a far le loro

elecnzioni entro o fuori della Città.

Sotto pena della galera , e di soo. feudi, '

ed anche maggiore , niuno , fia Foreftiero , fi*

del paefe , venendo da Territorio ftraniero non-

bandito ne fofpefo , pofla indirettamente , o

lartivamente , e fuorchè per le ftrade deftina-

« , entrar nello Stato o Diftretto , e nè puro

E 5 to-
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tocarne una parte , fenza aver prima prefen.-

tate a i Confini e Palli le fu e Fedi a i Depu

tati . Chi poi entraflè furtivamente , venendo

da paefe Infetto o Sofpetto , benchè con Fede

di .Sanità , è fenz'altro già incorfo nelle pene

de i Bandi. Trovando i Contadini alcun Fo-

reftiero fuori delle Strade maeftre , faranno ob

bligati , fotto pena afffittiva ed altre, ad inter

rogarlo , ove fia indirizzato il fuo viaggio ', e

cqnpfcendo , o dubitando , che fi fia divertito

dalla diritta Strada , o pure {blamente fcorgen-

do ? che non abbia Fede di Sanità, faran te

nuti a fermarlo , ovvero , occorrendo , dovran

no levargli dietro romore , e condurlo imme

diatamente airiffizio della Sanità del Palio più <

vicino, confegnandolo all'Ufìziale . E'anche da

farli rigorofifhmo Editto , che nefluno ardifca

di ufcire del Territorio per andare in Luoghi

Sofpeii o Banditi , per efca di guadagno , o per

altro rifpetto , con penfiero di ritornarfene poi

{egretamente nello Stato.

Notizie , .triviali forfi? per alcuni , ma cer

to ignote e necelfarie a i più del Popolo , per

non eflèrfi .eglino mai trovati in sì terribili

afìedj , fono in buona parte le finquì efpoile.

Non (i può dire , nè raccomandare abbaftan-

za, cofa importi, e quanto giovi in quelli ci

manti il guardarli dal Commerzio ajtrui , e in-

fin delle Perfone , che fembrano pifì fane , e

pfìì guardinghe . Il Cardinal Ga(ta!di,-che fu uno

de' principali regolatori d' Roma ridia j-efte del

165-6. fcrive , che di tanti ?.'>.:•.. '•' . cheli pro

ponevano , noi f no>o ir a ,; io di quel-

ìp di pro^bireje veramente 4 -of.a le
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Perfona , imperocchè troppo di favvedutamente

il ricevere li comunica il Contagio peftilenzia-

le : Magnopert , dice egli , femper infitti , utfe-

vere Commercia omnia interàicerentitr, E$perien-

tia eàoBus , Più delle Amicizie giovano in tem

po di Contagio le Nemicizie , ed è meglio tro

varli allora in prigione , che poter liberamente

vagare quà e là f In fatti fi oiTervò nella Pelle

fuddetta di Roma , e in quella di Modena del

1630. che non penetrò il Male in alcuni Con

venti di Religiofi , e molto meno in quei delle

tonache , e le caccìollì pure in due o tre, non vi

fece verun progrejfo , ma fi foffpcò con gran,

felicità,

Sicchè ( e fel ricordino bene j Inetto" ) il

morir di Pelle , d'ordinario non viene d^l tro

varli in mezzo alla Pelle , e in una Città o Ter

ra appellata , ma dal non fapere , 0 d^l non

poter' ivi fchivare , o ben regolare il Commer--

zio colle Ferfone . E ciò mi fa fcala ad un*

altro punto di grandiffima importanza , che de-

lìdero ben'impreflò in mente di tutti . Dico

pertanto , che in tempi di Contagio chiunque

non pub ritirarli dalla Città ? ed e necelfita-

to a fermarfi ivi , fia perchè non ha ricove

ro altrove , o perchè gl'impieghi , ufìzj ? ed in»

terelìì fuoi l'obbligano a non partirtene : dee ,

farli animo, e concepire un gran Coraggio ,'per-

fuaJendofi , che con tutto lo ftrepifQ della Pefti-?

lenza egli ne potrà facilmente campare , e ne

camperà coll'ajuto del Signore Iddio , in cui

dee riporre la fua maggior fiducia , fe uferà quel

le cautele , e queTrefervativi 5 che s'andranno

divifando .

E 4 E che
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E che ciò fia vero , non e' è il migliore

argomento per provarlo , che la Sperienza ftef-

fa . Egli è notillìmo , che chi , allora può te

nerli chiufo. nelle fue Cafe , fuggendo il Comr

merzio delle Ferfone pericolofe , e tenendo ben

ferrate , e affìcurate le porte fue , per l'ordi

nario non contrae la Pelle , purchè non forfe

Appeftata l'Aria tutta di, quella Terra o Cit

tà ( il che quafi mai non avviene;j , e purchè

l'abitazione fua non iia così tìretta o mal pa

lla , che per neceifità le fi comunichi l'Aria

Infetta delle Camere , abitate da Infermi djc

mal Contagiofo . Lo Hello , che accade a i

Monillerj , fuccede per gli abitanti delle Ca

fe private , ogni qual volta quelle Cale rifac

ciano diventare come tanti Monifterj di Reli~

giofe . Nulladimeno , perchè la neceffìtà coflrinr-

ge anche la maggior parte di cojoro , che ftan

volontariamente rinchiufi a a , provederfi di

Cibi , e d'altre cofe,, che lpro, mancano : ba.-

fta , che ufino alcune circofpezipni , praticale

allora da tutti i faggi con buoi, fucceffo . Vol

gilo dire , che ftando le ferlone rinferrate nel

le Cafe , lenza ufeirne poflonp elle prpvveder--

fi di tutto , calando corde con, una celia , o

caneflro , o altro limile ricettacolo dalle fine-

ftre , e tirando fu tapto i Cibi , quanto.iMe-

.dica.menti , utenfili , ed ogn, altra cola .*, che

loro occorra . Si fa Ilare, fupr di cafa un Ser

vo» che provvegga di tutto,.che fe non fi i»

tal comodità,, non mancano per Ione , chepier

pochi foldi van provvedendo , e portando gior

nalmente i Cibi Ve l'altre cofe a chi ne ha bi-

fogno , e mancato uà Provveditore eftraneo,
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fe ne truova immediatamente un'altro , percioc

che o il Magillrato deputa quelli Vivandieri,

0 fupplifcono i men comodi , e bifognoli , che

allora fon molti, ingegnandoli ciafcnno di vi

vere alle fpefe de'Cittadini comodi • Quali Rò

be poffano riceverli , e maneggiarli lenza fq-

fpetto i e come s'abbia ad ailicurar per le altre , il

vedremo fra poco . Sicchè il primo gran Pre-

fervativo per chi può è il fuggire ; e il fecon

do per chi non può i o non dee fuggire , li è

lo ftarfi ritirato in cafa , e lontano dall'altrui

Commerzio.

C'è di più : non folamente chi fi chiude

fra le mura della fua Cafa , ma eziandio chi

o per b'fogno , o per ufìzio ha da ufcire fuori

di Cafa , e aver qualche Commerzio : con gli

altri , potrà farlo , e dovrà farlo intrepidamen

te , purchè lo Taccia colle cautele , che 11 an

dranno accennando , e che pollone molto bea

confervarlo illefo , anche.fe tratterà ne' -Laz

zeretti , e con Perfone Infette o Sofpette , co

me accade a molti Ufiziali , Cerufici &c. Sa

rebbe bene allora per tutti quei , che efeono

di cala , ma certo farà fpezialmente bene , an-

ii neceflario per chi dee praticar gente Am

morbata , il portare una fopraveile di Tela In-

1 cerata , o pure di Marocchino , o d'altro cuojo

fottile ( . quelle lì credono migliori di tutte )

ovvero di Taffettà , o d'altra manifetttura di

Seta , perchè alle vedi di Lana troppo facil

mente s'attaccano gli fpiriti velenofi del Mor

bo, ma non già s'attaccano fe non difficilmen

te (per quanto vien creduto J alle Incerate i e

a' Marocchini , e non, Q poflèno ritejier ìw*
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•go tempo dalla Seta {piegata . Avvertati pe

rò , che le velli di Seta non debbono efìère

fatte con, luifo , nè con gran cannoni , e pie

gature , ma hanno da farli povere , e pio to

rlo corte , avendo lafciato Icritto il Mercuria

le ì che alcuni Medici nella Pede di Venezia

4e' fuoi dì fi tirarono addoìfo la rovina per

aver nelle vifite de gl'Infetti portate velli lun-

fhe e larghe , e belle pelliccie , fecondo l'ufo

' allora . Chi non ha òeta , ne altro di me

glio , ufi almen Lino , o Canape , più tolta

che Lana . Alcuni hanno talvolta ufato di co-

prir'anche la faccia con una mal'chera , o baut

ta , a cui mettevano dee occhi di cnftallo ;

ma non è necedàna tinta fcrupv4otìr,à . Per

chi non poterle trovar' lacerate , ne fapeile

farne , ftimo bene insegnarne loro la Ricetta.

Si fa bollire a fuoco moderato per quattro o

cinque ore Olio di Noce , o di Semenza di L:«

fio .% e quando non s' abbia altro , d'Uhva,

mettendovi dentro per ogni libra d' Ufo un'

oncia di Litargirio , e una dramma di Mafli-

Ce , e dimenandolo di quando in quando con

una fpatola . Raffreddato che (la l' Qbo , fi dà

con pennello una mano d' elfo al Tarìèttà co

lorito , che fi vuol' incerare , tacendolo Ilare

ben tirato in telajo , e mettendolo poi al Sole

per duè-o tre giorni , occorrendo , tanto che

fia bene afciugato > Quindi fe gli dà un'altra

mano d'elfo Olio , e lì torna a far'afciugare :

con che fi avrà fenza cera il Taffettà incerato,

pieghevole , e maneggiabile . Nella ftefla guifa fi

potranno incerare altre Tele fottili di Lino .

Per le Tele groffe fi mefcola coli' 0!:o Terra

d'om-
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d'ombra ben fottilizzata , e panata per fetac-

cio , di quel colore che fi vuole .Ma perque-

fte ufano altri di mettere più Litargirio neh?

Olio , cioè lino a tre once per libra d'Olio ,

chiudendolo in una pezza , la quale fi fa Ita-

re irnmerlà e fofpefa nel fuddetto Olio , quan

do bolle, % . . r
Appreflòconvien'adoperare Profumi , 1 pu

gne inzuppate in liquori , ed altri Preservati

vi , de' quali s'andrà parlando di mano in ma

no . Si pub anche panar per le Contrade , e

far' altre faccende per la Otta ,; ma badando

di non toccar Robe Sofpette , e di non acco-

ftarfi a gente Infetta , o dubbia . fecondo i

fegni , ch'eflè ha da portare i e farà fempre

maggior ficurezza il fidarli poco di tutti , Do

vendo parlare a tal gente , fe le parli in lon

tananza e pelrefto de gli nonuruJara anche

buon configlio il tenerfi in qualche diftanza

da loro , e non accoftarfi molto alle medeii-

me fenza neceffità , Così i Medici pojfono

parlare a gl' Infermi con farli venire alle por

te , o alle fineftre , intendendo lo ftafa loro ,

e preferi vendo loro opportuni Rimedj , Che le

pur vogliono , a debbono accoftarfi , e tocca

re il polfoa ?l* Infetti di Morbo peftilenna-

le , hanno da toccarli colle dita prima bagna

te nell' Aceto , che porteran fempre lego i e

con tener la faccia rivolta all' indietro guar

darli di non ricevere il fiato dell'Infermo , u an

do anche un ventaglio , con cui fpingano 1 A-

ria verfo la Perfona Malata , ficcome ancora

oflèrvando , che non ifpiri vento dalla parte

d' effe verfo il Sano . Altrettanto avran evira

di
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di farei Cirillici r lifiziali , e Serventi .''Ne

entrino in Camera , ove fieno Infetti , fe pri

ma le fìneflre non faranno fiate aperte per buo

no fpazio di tempo, , e rihovata , e rettificata

l'Aria d'efla ftanza con gualche Profumo .; Ol

tre a ciò fogliono alcuni '-chiamati a medicar1

Infetti , turarli per quanto poffono , il nafo e

la bocca ,e tutti pai fi difendono il refpirc*

( e quello baila ) con la fpugna inzuppata in

Aceto , anzi alcuni . fi euoprono quali tutto il

volto con un panno bianco , inzuppato del

medefimo liquore. ;-?.,

Con quelle Diligenze , e-con gli altri Pre*

fervativi , & ordini ., che . accennerò intorno

alla Dieta , egli è certo-' * che prudentemente

fi può praticare ancora coti gli' abitanti d'una

Città o Terra Infetta feiiza' timore , e con vi

rile Coraggio .In fatti la Sperienza ( torno a

dirlo ) troppe volte ha fatto vedere , eflere

convenevole, e fondatiffimo un tal Coraggio,

e poterli facilmente prefervare il Savio in mez-

jso alla Pelle , e nel Commefzio con'Appella

ti". Nel- Contagio di Roma dell'Ann© 165-6.

il Sommo Pontefice con aflai Cardinali flette

fermo in Città ., e di tanti' Prelati e Nobili,

cht governarono' allora quel Popolo , e tutta "

dì cavalcavano per la Città S vifitavano Laz

zeretti ., e facevano tante altre funzioni , non \

lì fa» che alcuno periflè di quel male $ e pure

entrò effo anche nella Famiglia baffa d'alcun

di loro . Lo lleffo avvenne , durante la Pe

lle della noflra Città nel 1650. e noi fappia-

rno , che Miirfilio Ficino , Filippo Ingrafcìat

Girolamo Fracaftero , Silvio de le Poe 9 e tan-

'. " ' "" ti
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ti altri Medici famoll fi trovarono in mezzo al

le Peftilenze , e coraggiofamente vi affiftero-

no fenza riportarne alcun nocumento . Bernar

dino Cri/iini , cognito fra i Minori Oflèrvan-

ti per gli Arcani del Riverio , ed altre Opere di

Medicina da lui pubblicate , era flato dianzi

Medico d'un Lazzeretto in Roma nel poco fa

mentovato Contagio , in cui nota anche il Car

dinal Gaftaldi , che Gregorio B^ojfì Medico valen

te praticò fempre , e curò gli Appellati , e non

contraile mai Morbo alcuno . Il Diemerbrochio ,

celebre Medico , anch' egli fenza menoma lefio-

ne medicò Infetti e non Infetti nella Peftilenza

di Nimega del 1636. col metodo, che diremo

più a baffo . Tanti altri Medici , che fcrivpno

della Pelle , furono la maggior parte intrepidi in

tempi d'erta , e non lafciarono di vifitar gli Ap

peftati .

Non è degno di minor' attenzione il fa- A

pere , che quantunque talvolta anche qualche

Principe fia morto di Pelle , e fia avvenuta

la flèfla difgrazia a de i Nobili , Deputati al

lora al governo : tuttavia le perfone Nobili

e Civili, d'ordinario fi prefervano molto be

ne nelle fteflè Città Infette , ed efercitano egre

giamente i loro Ufizj , ne fi tengono in un,-*

volontaria prigione . Il poterli eglino nutrire

di Cibi fani , e l' abbondare di molti comodi ,

ePrefervativi , con Cafe larghe , Velli a polla ,

e fenza neceffità o ingordigia di toccar Robe

Infette , ferve loro di un continuo riparo con-

tra il Veleno . Se Principi , e Nobili , in tali

occafioni mancarono di vita , ciò fu per ufi,

aidente zelo di garità , che Ji fè troppo efm-

-" " porre
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porre a i pericoli per benefizio del Pòpolo lo

ro , e della lor Patria , ovvero prirono elfi

per poco ufo del lor Giudizio , (blamente in

Cicca , che per la gran popolazione e Inettez

za rendevano indomita, e ilranamente comu

nicabile la fierezza della Pelle . Del refto nel-

l' altre Terre e Città meno ftretce , e meno abi

tate * le perfone Nobili » civili * e comode *

purchè favie, fogliono paflarla netta : e ciò

coftada troppe efperienze . Centra il pove

ro volgo i e contri chiunque è coftretto -allora

dal bilogno a rion Mare in riguardo , o è lu-

fìngato dalla brama d' arricchire , fi fuole fia

ncare il furor del Contagio . Anche nella Pe

lle 1 che tre anni fono affTrTe cotanto la Po

lonia , tocco quali tutto alla mifera plebe il

flagello , feftando intatta la Nobiltà j e ciò

tuttavia fi olferva in quella, che sì malamen

te infefta le Provincie dell' Auftria, della Boe

mia » e le circonvicine : il che però non ad

duco per baftante efempio a gl' Italiani , eflèn-

do io aflai perfuafo * che in quelli paefi.più

caldi la Pefte fia meno difereta * e eh' ella fa

rebbe ftrage anche della Nobiltà , fe quella non

ufaflè più riguardi di quei che fi praticano in

Germania , Finalmente è da offervare , che

in cadauna Pelle fi truovano Perfone giovani ,e

vecchie * «talchi , e femine , infermicci « e

mal nutriti , 0 pur fani , robufti , e nutriti be

ne, che quantunque vivano con Appellati , #

tocchino le Robe loro » pure non contraggono

la Pelle a cagione della lor particolar diTpofi-

zione o compleffione , dotata d' un' occulta at

titudine per refiftere a gli aliti e {pirici pefti-

lea-



Lìb. j.cAP.rir, .- 99

lenziali * Perciò fi mirano allora tanti Bec

camorti * Serventi , Cerufici * ed altri , che

fi mantengono lani ed illefi in mezzo a gli Ap

pellati . Sarebbe temerità il fidarli * o far pruo-

.va Hi quello lenza neceffità , ma porta la necef-

fità 1 è bene ricordarli ancora di tal' oflèrvazio-

jie 4 Similmente gioverà il non dimenticar

li , che tal forte di gente , teftando erta illefa dal

l' Infezione » la pub poi facilmente portare

ad altri ì che non fi guardino dal loro Com

mercio .

Il perchè torno a dire , che chi non pub <

6 non vuol ritirarli dalle Terre e Città Infet

te i dee far Coraggio : che li può molto be

ne anch'ivi refiftere a qùefto nimico, purchè

fi mettano in opera gli avvertimenti e Prefer-

Vativi 1 che ci fono infegnati da Màeftri di

Sperienza , e eh' io ho nella prefente Opera

taccola 4 Anzi aggiugrterò colà , che parrà

ftrana ad alcuni * e pure vien' infegnata da_,

chiunque tra i Medici e Politici ha trattato di

quella materia : cioè , che lo fteffo ave* Co*

'saggi0 , e il vivete allora fenza PaUfa 4 è uà

potenùffimo Prefervativo contra la Pelle '< Ct

afficuraho i Medici trovatili a quello fuoco ,

«fière al fommo nociva la fotte AfpreitfioittL^*

« il timore , che d' ordinario s' imprime" allo

ca nella maggior parte del Popolo » di dover

morire , e di non poter fuggir quello colpo * •

di aver da prendere la Pèlle ad Ogni pafiò . Co*

sì difpofti 4 e malaffetti gli Animi , e i

Corpi , . troppo facilmente contraggono allora

il Mal peftilenziale j e non pochi, anche fen-

za^vei: la Pelle* Vtngonoa morire per Paura

della
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iella medeGma Pelle , laddove all' incontro'

latiti altri , benchè tutto dì converfino con

Appellati, r5ure fi prefervano: frutto del loro'

Coraggio , il quaje non teme la vicinanza di

quel Male , benchè moftiino fecondo i configli

della Prudenza di temerlo col non trafcurac

que' riguardi e Prefervativi , che convengono

in tali occafioni . Anche i' più Coraggi olì in

guerra van cauti , altrimenti farebbono norfc

éorapgiofi i ma Temerari ed Audaci ., e in

tanto^ il loro Coraggio fu ol difendere effi , toc

cando poi le bulfe ordinariamente a i foli Pau-

rofi. ',

CAP. VI IL

Conte fi poffa guardare dall'Aria Infetta . Odo

ri Prefervativi , e varie RJcette . Odori fot-.

UH e ealidi nocivi. Maniere di purgar VA*

ria delle Cafe-t e della Città j

-.'{.. ' i

P Affiamo all' Aria j per mezzo di cui può co

municarli a i Sani 1' altrui malore . Cer

to è, che la refpirata dagli Appeflati , e quel

la , che è ambiente del Corpo loro , può fino

alla diflanza d' alcuni palli ftendere il fuo Ve

leno» PerCiò i Sani debbono paffar lontano ,

e tenerli lungi dalla gente Inietta e Sofpetta ,

e molto più hanno da guardarli d'entrar nel-

4e Camere, ove fieno , o fieno flati Infermi

di mal Contagiofo, o entrandovi hanno da-,

ufar le cautele dette di fopra , e l' altre , eh» ',

diremo trattando dell' efpurgazion delle Cale.

Ma per afficurarlì bene di npa tirar col refpi«;

ro
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to l'Aria Infetta , chiunque efce di Cafa , e mol

to più chi ha da praticar con Perfone pericolo-

fe , porterà femp& (èco in un valetto , buflò-

lotto, o palla una Spugna^ inzuppata d' Aceto,

o pure porterà Pomi artifìziali odoriferi , e o

quella, o quelli andrà odorando e fiutando , e

iion li deporrà mai , qnando fia vicino a perfo,

na Infetta , o Sbfpetta , e alle Robbe loro . Da

quafi tutti i corpi , anche duri ^ e molto più da

gli Animali , da i Vegetabili , da i Minerali

&c. efcono continui effluvi , che formano un'

Atmosfera , o circonferenza intorno a quel Cor

po ; e però quei di gagliardo e fano Odore dif

fondendoli all' intorno della perfona , la difen

dono da i Peftiferi , o tenendoli lontani , o cor-,

reggendoli .

L' Aceto folo , purchè fatto di buon Vino,

è ballevole Prefervativo . Tuttavia chi può , gii

accrefcerà il vigore nella feguente forma :

Aceto Impetriate .

Recipe %adici d'Angelica, d*Imperatoria^

di Garofoli ana ( cioè parti eguali , o fia di

cadauna ) dramme due . Sappi'fiate teggiermen^

te i e metterle in un vafò ai grandezza medio

cre , dove ifia Aceto ottimo , ? bianco , fe fin

fojftbile . Chiudi bene il vafo ; e agitato , sbat

tendolo motte e molte volte , acciocchè gl'in

gredienti fi mefcotino bene . Lajcia il tutto in

infufiortè per mia mite fopra le ceneri calde .

Di poi confervalo ger gli tempi di bifogno*

inzuppandone una Spugna da portarti in mano

ferrata nella pafta, per' gli buchi 'della quale

F se
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ne tirerai Jpeffe volte /' odore . Oltre a viepotrai

/incora con fojiejjò Aceto ungere le narici , ;' poìfi

delle tempia , e delle mani . >>, . : -, t .

.

Forno o Falla odorifera* che preferì.

:«•. dalla'. Ifejie-.-.:, ...•.. ..'. .-. . :.,.

.pi. Folvere dì Garofoli , Cannella ,. Noci, mofe li

te atta mez.enc. Storace , Eengioino una dram. 2.

Maggiorana , Mente , Salvia , ana dram. 1. Si,

pongano in Acqua rofa , ove prima fa dijjòluta

Gomma dragante. Se vorrai , potrai aggiunger*

i/i alquanto di Mufchio , 0 di Zibetto , e con qui

ttoformerai un Forno da portare in mano per odo

rarlo . . .,-. ' . .«w|l

Avverto però qui , che per parere, de 1

pìq accreditati Medici fervono poco ,' e.forV

anche potrebbono nuocere irv tempi , di Pefte

gli Odori del Mufchio , delio. Zibetto r ed al

tri limili di qualità , per così dire ., dilatante ,

lufforiofa , e offeniiva del Capo * ficcome trop

po Cottili e calidi . U Ambra grifo dovrebbe

entrare in quella claflè> ma veggoUholti com

mendarne 1' ufo in varie guife ne' tempi di Pe

fte r e però non mi arrifehio a condannare i

Pomi appellati d'Ambra. All' incontro fono

di'.un mirabil' ajqto gli altri Odori , per dir

così', reftringenti , freddi , e confortativi jche

andrò .accennando . Alìhiffi^mo in primo luo

go è da ftimarlì la Canfora , '*" tifandola alloCM

o per 1' odore , o ne i Medicamenti . §Ucutii

fe. ne fidano, più cfae dell' Jlfeto. Io non dire*

tan'to , perchè i' Aceto è a. Re de gli#Odorl

Pw&rvauvi iatem^o di Contagio j ma dirò

bene,

\
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bene , che la Canfora anch' effa vi'en concor

demente da tutti i migliori Autori commenda

ta aifaiffimo , ficcome uno de' più potenti Pre-

fervativi , e perciò fi troverà qui configliata in

molte altre guife , ma co i riguardi , che di

rò a fuo luogo . La Comunità di Ferrara fa

manipolar certe Palle odorofe dj miftura parti

colare , che fono credute molto giovevoli .Ma

io fon d' avvifo , che ogni Palla , purchè di ga

gliardo e fano odore , pona produrre il medefir

mo effetto ; perciocchè inclino a credere , che

non dal femplice contatto delle Robe, per chi

è fano di cute , ma dal Refpiro. del fiato , per cui

s'introducano i Corpicciuoli peftilenziali nel

Corpo , foglia fempre , o per lo più , venire la

comunicazion della Pelle j e però qualunque

Odor grave , e vigorofo che fi adoperi , fia balte->

vole a tener lontani , o a correggere gli effìuvj

Peftilenziali .

Vogliono altri , che mirabilmente ferva da

odorare , da tenere in mano , e da ungere le na

rici queft' altra compofizione .

Valla odorifera oliata .

ff. Olio di Carahe fatto per dìjliUnzione parti 2»

Olio di noce mofcata fatto per efprejjìone parte

una . Cera bianca tanta , che pojfa tenere in cor

po quejìi 01} . Poi liquefa la Cera , fcalda gli 0//,

il tutto feparatamente.. Mefcola dipoi infiente %..

lafcia raffreddare , eformane Palla , che oporte-,

rai in mano , o terrai chìufa in un vafetto , per

andarla odorando .

Altri Pomi , o Palle prefervative dalla-,

F z Pelle,

*
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Pefte , da portarli in mano per odorar!* fpeiio *

«d anche in feno , lì poffono formare delle fe

denti cofe, odi parte di effe, ben polverizza

te , e paffete per fetacciò , e impaftate con Gom

ma arabica , o Dragante , con Olio di Spica , d

con Acqua rofa , o altro liquore , R^ofe rojjht

Sandali bianchi , e raffi , Legno Aloè , Cinnamo

mo , Macis , Canfora , Noce mofcata , Semi ?

Scorze di Cedro , Storace , Calaminta , Ladano,

fiori di Kenufarif Spodio , Bafilico , Maggiorana*

Cubebe , Carabe , Mafiùe , Calamo aromatico ,

Mirra, Benzoino , Radici di Valeriana , di Tor

mentili*, Dittamo , Foglie di KM*" ' Trementi

na bislavata &c.

Per tutte lePerfone, e per tutti i tempi

fervirà l'avere una Palla rotonda , o come

ovata , da tenerli commodamente in mano , fat

ta d' Argento , o d' Avorio , o di Stagno ,

o di Cipreffo , Lauro , Ginepro , o d' altro

Legno, fe fi può , odorofo , vota didentro, e

perforata nella parte di fopra, che pofla aprir

ti e ferrarfi , entro cui fi mette ordinariamen

te un pezzetto di Spugna nuova inzuppata in

Acqua rofa , Malvagia , e buon' Aceto \ofato ,

o Violato, o di K.,ta . Una tal Palla è utile

a tutti -9 e sbattendola alle volte fopra la pal

ma delle mani , fi poffono bagnare ì polli.

Altri vi aggiungono alcune delle Polveri odo

rifere dette di fopra * o aggiuftano l' Aceto con

Siuta ed Angelica, aggiungendovi tregranidi

Canfora ; oppure pigliando la Ruta frefea, e

agitandola con Aceto , mentre fi pefta nel

mortajo , la pongono entto la Palla . Chi non

aveffe Palla , potrà tenere compolìzioni odo-

jole
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tofe fafciate dentro zendado ? o tela di Lino

rara . E chi non poteflè far'altro , porti feto

mazzetti di Fiori , ed Erbe odorifere , come

B^uta , Melija* Maggiorana , Attuta , Salvia*

Abfintio t Origano , Rjafmarim , Fiori d'Aran

cio y di Cedro , Ninfea , Bafiiico , Timo , Affio-t

Aneto , Foglie di Al/oro, Ciprejjò , Aranci, Li-

moni ì Cotogni &c. Di quefte tofe ancora gio

verà il tenerne nelle ftanze . Benchè l' Aceto

Bjofato , o di R^uta , ila di miglior perfezione,

e maggiore efficacia , tuttavia il femplice Ace

to , purchè fatto di Vin generofo , è baftevo-

le Pre fervativo , e i Poveri non cerchino al

tro i nè credano , che le compofizioni lìeno fem

pre più utili , perchè compofte di più ingredien-

ti . Angelo Sala prefcrive con ana-ilime robe

la ricetta per comporre un' Aceto BezoarticoP

tenuto da lui per mobile in refiftere all' In-.

fezione , con andarlo odorando . Infegna anco

ra un Balfamo Bezoartico , a cui attribuifce la

medefima efficacia , coll'ungerne di quando in

quando le nari , le tempia , e i polli. Io la

nciando tali compofizioni inventate per gli ric

chi , riferirò folamente la Ricetta prefcntta da

lui di un'

Aceto Prefervativo per gli Poveri^

r?. Grani di Ginepro frefcbi , Abfintio , Rarita

fecca ana onc. 4. lncenfo , Mirra , ana onc. a.

Si taglino i grani di Ginepro coli" Erbe minu

tamente , e grojfamente fi polverini il rejlo ,

$' infonda tutto in due mifure d' ottimo Aceto

entro d'un vafo ben ferrato con fughero . S{.

'" * F 3 pon-
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ponga in luogo caldo ., o in un cantone prejfo il

fuoco , di modo 'che tal materiaJìia caldaper due

o trè giorni . Poi fi [prema, , e fi confervi per

valerfene ad odorarla.

Per tutti poi potrà fervire quell'altra fa

cile compofizione. . x , .

Aceto Bufato Prefervativo.

K\. Aceto Kpfato ', Acqua r.ofa , e Vin bianco an<Lt,

Cioè parti eguali , e ponvi dentro Carlina , Gen

ziana , \adice di Patita Capraria , detta Giarga,

manipolo , cioè pugno uno , Scorze di Cedro , e un

poco di Zedoaria . Fa bollire alquanto , eftare iti

infufione per 6. ore ., poi cola , e riponi itu,

yafo . Di quejlo alle occorrenze bevi fpeffo un,t

Sgocciola , e fpejjò bagnati le mani e il vìfo ,

e alcuna volta con la Spugna tutta la perfona.

Egli è neceflario difenderli il Corpo , o per

dir meglio il refpfro , con quelli ed altri ©dori

àtdl'Aria pericolera ne' tempi di Pelle j e fatà

ancora molto giovevole , e necerTario il proccu-

rar la pulizia , e purgar l'Aria medefima nelle

proprie Abitazioni . Poco prima del tramontar

del Sole per parere di tutti egli è neceflario chiu

der le finellre , e non aprirle fé non levato il So

le ; avvertendo ancora , che paflando cadaveri

per le iliade , o potendo venir cattiva Aria dalle

vicine Camere o Cale , "ove fieno Infetti , bifo-

gna cuftodirfi bene cort tener chiufe allora le fi

nellre , e gli ufci pericòiofi . Quindi fi debbo

no profumar le Stanze con Solfo , Pece , Incenfor

Mirra , ed altri limili Odori {'ani , benchè tal

volta [piacevoli , o pute con far'ivi bollire Atee



LIB. I. CAP. Vin. 87 

tu , in cui fii irrfufa Canfora , Garofa{i , Scorie di

Cedri , Arangi Scc. Go\ erà nella ilella guifa-,

fpruzzar le Camere eoa Aceto , o con altre Deco

zioni odorifere j ikeome ancora il tarivi brucia

re, ed il tenerivi Legni di buon'odore fegati, co

me fono il Ginepro , il tino , il Lauro , il Ciprejfo,

X Abete , il Mirto , il RofmarJHO , il fraffino . Al-

«uni ufano allora di aver due Gamere leparate,

cambiandole mattina e fera , con iftare neìl'una>

mentre purgano l'Aria dell'altra } e fi bagnano

(peno le mani e la faccia con Aqua fredda mi-

tLbiata con Aceto Kpfato ,- profumando ancora le

vefti ,e sfangandole bene al fuoco. Si aftengono

allora dalle Saponette in lavarli, etfendofi oflèrva-

ti de' cattiviifimi effetti di tutto il Sapone , Sapo

nate , e Ranno ., o lìa Lifcivo , in tempi di Pelte.

Altri proccurano di ri novari'Aria ,e di purifi

carla nelle medelime Camere , ove Hanno In

fetti , tenendo aperte le fineftre , e facendovi

giocare il vento , fe fi pub : con avveitenza pe

rò di non infettar con quelI.'Aria peftilence le vi

cine Camere fane.

Non è di minore importanza il tener purga

ta, o il purgare YAria della ftefia Città . A que-

fto fine appena sode romor di Contagio , che in

ogni ben regolato Governo fi danno, tutti gli or

dini più premuroii , e lì fanno prontamente eie-

guire e mantenere , per la Fulizia della Citta,

con far nettare diligentemente le Strade , e Pjaz"

ze , e ogni altro luogo dalle immondezze , e da

qualunque cofa fetente , e con rigoroiamente

proibire il gittarvene alcuna , e fopra tutto gli

eferementi re leorine delle Perfone Inferme .Si

vietino i porci , le oche , ed altri 0 uccelli ,0 be-

F 4, ftJC
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ftie immonde , e il far mafia alcuna de i letti de*

Vermi da Seta , o delle foglie di moro , doven-'

dofi tali puzzolenti mafie , almeno di due in due

giorni t portar fuori di Città , e ben lontano a.

fenza permettere il gittarle in Canali , o canalet*

te . Hanno lcritto alcuni , che da i fetidi letti

de'Vermi dafeta la Pelle di Defenzano del 15-67.

ed altre del Piemonte aveflèro origine . Lafcio

la verità al fuo luogo, credendolo, che quello

pofia aumentare , e non cagionare una Pelle ve

ra . Stimano altri , che fia giovevole e prefer-

vativo in tempi di Pelle l'odore o ila il puzzo ,

che efala dalle Concie , e fabbriche de'Corami,

Cordovani &ck ficcome ancora da i Maceratoi

della Canape , ma wien polla in dubbio una tal*

opi nione da altre Sperienze , e da accreditati Au

tori , eflèndofi veduto entrar molto bène in que*

luoghi , o ftrade il Contaggio , e farvi forfe più

ilrage , che altrove . Più facilmente s'alligna

no , e fi dilatano gli Spiriti Velenofi del male,

quando fi poffono mettere in groppa a i Vapo

ri e alle Efalazioni del fuccidume , e di tutte

le robbe marce , e fetenti . S'ha eziandio da vie

tare il muovere allora alcuna Cloaca , e il dar'al*

le fiamme per la Città erbacce , pagliacci , e fi*

mili materie , che recano cattivo oclore , e tan

to più t fe aveflero fervito a gente Infetta , o

Inferma , dovendoli quelle portar' a bruciare

fuori della Città , lontano almeno due miglia.

Hanno anche le fagge Città da ufare una ftraor-

dinaria diligenza per gli Ebrei , Nazione d'or

dinario abitante afiai fporcamente , e aflègnar

Confervatorj particolari, che abbiano cura del

la lor pulizia.
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Vogliono alcuni , che giovi il far'allaga-

te ne'bollori della State le ftrade , per chi ha la-*

comodità d'Acque 0 Fontane correnti . Anzi v*

ha chi crede non inutili a purgar l'Aria i tiri

d'Artiglierie , ferivendo Levino Lemnio , che la

Città di Turnai fu co i frequenti sbarri delle

medefime liberata in breve da una fiera Pefte,

el movimento e per l'odore impreffo con ef-

e nell'Aria . Che che Ila di ciò , egli è ben,

certillimo , che la Polveri àa archibufo brucia

ta co' debiti riguardi è un Profumo di font

ina energia , ed utilità per le Gafe \ e che di

un' univerfale ed incredibil'ajuto a prefervarfi.

dal Contagiose ad efpurgar le Robe, e a pro

fumar le abitazioni , e il Solfo, di cui perciò

bifogna far buona provvilione , e fidarli non

poco in tempi di Pelle . Anche gli antichi ne

conobbero la forza antipeftilenziale , effendo

giunti co ì Profumi d'elfo a liberar molte Cit

tà da s\ crodel nimico , e infino l'Anti-

chiffimo Omero nel 32. dell'Uli /Tea fa

chiedere ad llliflè Fuoco , e Solfo, , •

eh' egli chiama Medicina

de' mali , per purgar

le flanze della-*

 

CAP.
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C^P. IX.....'';;-;i:;' -' '

Commercio di Robe {Infette proibita . MèPeJJìtÀ ih

prima efpur^arle' i-'JFfv maniere di Spurgo .'

Più utih , e più fucile quello de i Profumi.'

3afe e metodo per profumar Robe t Cnfe,ei

altri Luoghi • Ordini rigor-ofi per lo Spurgo^

e necejfità di qUifto^rimedìo. - >. " • •. n

PEr l'ordinario le Péfti^rWttino lror%ìne , «

la loro dilatazione dàlie Robe ? cioè dalle

fnppellettili , <panni , a merci ' proceden ti da

Luogo Infetto , o maneggiate da Perfone coifi

taminate da eflo Morbo . Certo neffona' cola!

piti fpaventofamente fomenta- in tempi -tali- la

carniricina de gli Uomini.. r qaanto-foiDiabo-;

a ingordigia di:tanti ^ the etìtralvdd 'nello

Cafe derelitte per la morte de- padróni , quin-*

di furtivamente afpof8ìfi!& "Ròbe Infette',' con

taminando con Cià-"fe 'felit-,: altre Famiglie ,.

e talora altri *bjao molto tempo . '-IP perchè

una delle ipiù • importanti' dure de} Governo

della Sanità 4iada eìlgr- quella' d' impedire il

Commerzio delle-Mèrèi -, >o I{pè.e Infette e So

spette . Per quello ,tiftt.-Ì primi timori d'una

Peftilenza vicina , li proibisce l' ingrefìo a qual-

filìa Roba de' paefi Infetti , e non lì ammetto

no le procedenti da'jJ^pghi'Sbfpetti , fe non

dopo la Quarantena v'e dopo una leajttima

Efpurgazion delle ^ì^jsfmre , che lì dee fare ,

prima d' intiodurlè^M'Gittà , cioè in qualche

Luogo eletto a quefto fine fuori della Città,

e lungi dall' abitato . E notino i Magi'ftrati , .

—; ' . • èflèrfi
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effer.fi più d'una volta alle porte della Città tet

to Carra di Fafllne , o di Fieno ," 0 di Paglia , tro

vate Robe , delle quali non era permeilo l' in-

ereffo . La confifcazion d'effe , e delle Carr,-> ,[

lervì a benefizio de' Lazzeretti , e il gaftigo per

efempio de gli altri . Di più convien' avere par

ticolarmente l'occhio fopra gli Ebrei , ficco-

me gente , che fa uno de' fuoi maggiori capita

li il traffico e trasporto di tali Robe . In Germa

nia alcune Città ne pure concedono a tal gente le

Fedi della Sanità, perchè vogliono interdetto

ogni loro Commerzio .

. Penetrato il male nella Terra o Città ,

allora fi volgerà tutto lo ftudio a trattenere i

Sani dal toccar le Robe toccate da gl' Infet

ti , e Sofpetti . Ordinare pertanto con pene

rigorofiffime , ficcome fu fatto in Roma , ed

anche 'nella noftra, e in altre Città, che nef-

ftfho fenza licenza del Deputato ardifca leva

re i o far levare qualfivoglia Roba da alcuna

Cafa, Moniftero, o- altro luogo , ove Ha , o>

fia flato alcun Malato , o Morto , ancorchè

non Infetto di mal Contagiofo . Che a niuno

fia permeilo l' introdurre Lettere , o altre Ro

be , fuorchè per le Porte aperte della Città , e

con participazione de' Deputati , lotto pena-,

della galera , ed anche della vita , al qua! ga

ftigo furono fottopolte per ordine efpreffo dei

Papa ancora le perfone Ecclefiaftiche ,^ Seco

lari , e Regolari , e coftituite in Dignità . Che

i Confeffon , Medici , Cerulìci, Barbieri , Mam

mane, Sofpetti, o Efpofti, e i lor Servitori*

i Beccamorti, e ogni altra perforia , tiort pof-'

fano eftiarre fenia- licenza del Deputato 1^

' . : b*
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ba di qualunque forta dalle Cale ,' o Luo

ghi fegnati per cagione di Sanità , ancorché

là levatfèro per pagamento delor crediti , o

per loro mercede , o per limofina , o per con

vertirla in fuffragio delle Anime , o per ifca-

rico della cofcienza de' ladroni , o perefpref-

ia commeffione de'medefimi . E qualora ne fie

no itate afportate, tutti, sì afportatori , come

complici , e conlapevoli, debbano in termine

di tre giorni fotto pena della vita , e confifca-

zione , a cui fieno fottopofte d'ordine del Ve*

fcovo anche le pedone Ecclehaftiche , darne

efatta notizia al Tribunal deftinato , dante il

troppo danno , che nafce dal Commerzio , ma

neggio ■> e traffico di Robe non efpurgate , con

promettere l'impunità a i denunziane purchè

non fieno già carcerati , o inquilìti per tal

fatto . Si dee aggiungere una proibizion ri-,

gorofa di non poter vendere , comperare , pie-.

Itare , e permutare fenza licenza sì fatti Mo

bili, Panni , e Velli ufate di quallìvoglia for

ta , e per ogn* maggior cautela proibir 1' m-

trodugione in Città di Mobili , e fuppellettili,

a riferva delle biancherie di bucato ,-de gli

arnefi di cantina , rami , o altri metalli , vie

tando, nella ftefla guifa , fe farà creduto bene,

il poter dare a tingere , o a lavare ad altri len

ita licenza le fuddette fuppellettili , lafciando

folo , che ognuno pofla lavar le fue in fua Ca-

fa , o all'acqua corrente .

Eflèndo poi flato conofciuto anche da gli

antichi , che il maggior male vien dal con-

.• tatto di Robe e Mobili Infetti , una volta li

bruciava una gran, quantità d'e/Te , a fin ài le

var
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var 1' occafione alla gente inavvertita , o mali

ziala t ed avara , di tirar addoflò a fe fteffi la mor

te , e di parteciparla ad altri . Ma perciocchè il

ripiego di bruciar tante Robe, oltr^ che riufei-

va di non poca afflizione e danno a i padroni , è

di pregiud-zio ancora al Pubblico , e tanto più fe

l' incendjo lì faceva entro la Città per cagion de

gli aliti peftiferi , che ne elalano , era anche ca

gione , che tutti s'ingegnanero di nafeondere , e

trafugar le Robe Infette fenza efpurgarle , del che

non può darli uno fpropolìto più pregiudiziale:

furono dunque inventate Efpur, azioni regolate ,

mercè delle quali fi pouono conferva* quafi tut

te leMaflèrizie , Velli , e Mobili delle Cafe In

fette , e Sofpette . Bafta oggidì folamente confe-,

gnare al fuoco i pagliacci , o pur le fole paglie , i

guanciali , i cufeini , i cenci o fia gli ftracci , ed

altre Robe di minor conto , che abbiano imme

diatamente lervito a gli Appellati , ficcarne an

cora le piume de'matteraiiì , poichè li porla-

no molto bene efpurgar le lane , e le fodere

d'effi.

In tre maniere pertanto può farli l'Efpurgit-*

a/o» delle B^obe . La prima fi è d' efporle all'A

ria aperta ,i piegandole, e aprendole ben bene ,

affinchè poflano giocar'in effe , e in tutte le loc

parti per molto tempo il Sole e l'Aria , e batten

dole eli quando in quando con bacchette . Ciò fi

d imanda Sciorinare , e col Ficino , e col Mercu

riale credo anch'io ,. che pollano badare 20. gior

ni a tal forta di fpurgoV con avvertenza però •

che fe fofle tal tempo folamente umido , o fpi-

raflèro Scirocchi , non farebbe tolto ogni perico

lo . La feconda è di mettere in una caldaja d*

'" • '•.;, Acqua
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Acqua'bollente , e di far bollire le Robe capaci ,

edi lavar le altre , che poflòno fofferirlo , nell'

Acqua corrente , e di bagnare e pulire la Superfi

cie de gli altri, Mobili con Aceto , o limili poten

ti antipeftilenziali liquori . In Roma trovarono

la forma di valerli a taPeffetto di Folli , che nel-

l' Acqua di canale andavano co' loro martelli

movendo e purgando le Robe . Alle Merci nuo

ve , come Lane , Bombaci , Sete , Lini , e limili,

che non poflòno fenza gran difcapito bagnarli ,

ballerà ia Sciorinatura . La terza maniera è quel

la de' Profumi , cioè di accender materie odoro-

fe, al fumo delle quali efpofte le Robe Infette o

Sofpette , perdono qualunque fpirito velenolò da

loro contratto . Ancor quello è un coftume anti

co , e fi praticavano Profumi anche nelle antiche

Pefti , ma fe n' è fatto conofcere dipoi maggior

mente l' utilità dal P. Maurizio da Tolone Cap

puccino, che gli adoperò congrande utilità del

pubblico in varie Citta , e mafìfmamente in Ge

nova nella Pelle del i6f6. ficcome abbiamo dal

fuo Trattato politico . Efporrò io qui il metodo

Aio , ficcarne quello , che a me fembrail più fa

cile , plaufibile , ed utile . • . .

Preferive egli tre forte di Profumi , de' qua

li ecco la compofizione : ' : .h s: ....

 

jfro-



Profumo per efpurgare le Cafe ed altre fup-

. pellettili graffe j e Jq/è /er comporrle

•
**

ce»/o /,£re

So^o /?&. f . ,« *" . . . . Vepe lib. 4.

j{.af/i dj pino lib. f. . • Zenzero lib. 4. , .,

Antimonio crudo lib. 5. Cumino lib. 4. .,.

Orpimento,lib. .3. ,.., Cipero rotondo lib. il .

iéirra "lib. 3. Calamo arornai, lib. *. . 1

Incendo comune lib. 2- Arijlolnchia lib. 2.

Ladano iib. 2. . Euforbia lib. 4.

Cubebe lib. 2. Crucca , ofia remolo. , a

Crani di Ginepro ìib.i. breno lib. yo.

. profumo più violenti} 5 e i?e/è <&' cs»/o //'^re ,'

a, ^er purgare i Lazzeretti , le Sepolture^ .

e<i d/*?'e i^o£e bifagnofe di maggior . '.,

V purgazione, che le C'afe.

5o/fo Zi&. 6. Sd/e armoniaco tib. £.

J^<r/Ii <5?/' /,i»o 7/J. 6» . Litargirlo lib. 4. , i

Orpimento lib. 4. Cumino lib. 4.

Antimonio lib. 4. Euforbia lib. 4. .

Arfenico lib. 1. . Pe^e /i&. 4.

Affafetida lib. 7,. Zenzaro lib. 4. " -,

Cinabro lib. 5. . ; Crufca lib. fo.

Profumo piùfoave , appellato della Sanità}

e dofe di cento libre •

.... ' .';• . ' ,, . . ;£.%., . . ; ".

Incenfolib.f. _ Tstirra lil. f.

Gomma lib. r* Cannella lib. 4. ^

Storace lib. 4. ìioclmofcate lib. 2.'

•'.* # •<*»>$
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'Anifi lib. 6. Pepe lib. 8.

Iride di Firenze lib. 6. Solfo lib. 4.

Ladano lib. f. Crufca lib. 46.

Tanta quantità d' Ingredienti fpaventerà

forfe alcuni ., e rincrescerà ad altri j ma io per

me tengo , eflere bensì utili 1 ma non enere

neceflarj molti d'eilì ? e ballare per gli pri

mi due Profumi i principali d' effi ingredienti *

che fon» preflo a poco 1 lei primi . E per con

to dell' ultimo Profumo della Sanità , dovreb-

bono badarne alcuni altri , fra' quali non fi

dee mai tralafciare il Solfo , la cui virtù con-

tra gli fpiriti peftilenziaii è di troppo momen

to , anzi fola bafterebbe afio fpurgo delle Ga-

fe e delle Robe . Che fe ancora tali Aromati

mancalTero alla povera gente , proccuri eSk

almeno di prendere Legno , o Foglie , 0 Gra

ni di Ciprejfo , e di Ginepro , \ofmarlno , Ti

mo , Lavanda , Salvia , Maggiorana , Abfintio,

o fia Medichetto , o fia Ajjenzio , Melijfa •> ed

altre Erbe fimi li di fano , e potente odore 7 e

ben fecche le riduca in polvere, e mefcolate-

Je con un poco di Solfo, ne faccia Profumo.

Le ragioni Filìcomediche compruovano il va

lor di tali Profumi ; e Francefco Ranchino

con altri (lima eflère maggior l' efficacia di quei ,

che fon fetenti , o velenofì ; ma io lafciando

tali ricerche , mi riftringo alla Sperienza , e al

l'ufi}, per quanto e 'infegna il mentovato Cap

puccino .

Il profumo , dice egli , della Sanità è un

Prefervativo mirabile j e fe dall' uomo , cui

convenga trattar con altri , ed efporfi ad evi

dente pericolo di reftar -ferito , farà applicato .

afe,
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a fe , e alle Velli prima di partirli di caf,_»i

non fi contrarrà il Veleno peftilenziale , mer

cè della qualità contraria imprefTa avanti da

quel Fumo j la cui virtù da me feoperta ( do-

vea dire , ancora da me conofciuta alle pruo-

-ve , perchè ancora i Vecchi ufarono tali Pro

fumi ? e il fuddetto Ranchino Medico di Mom-

peliere ne avea fatto molto prima un Tratta

to a polla per lo fpurgo della Pelle ) la pro

varono i Maeftrati di Genova , i quali , ben

chè più fiera che mai incrudelire la Pefte ,

ad ogni modo , ufcendo per foddisfare nella

Città alle obbligazioni delle cariche loto, mai

più per divin favore non s' infettarono . Im-

5,edirono cotali Profumi , che non ii denero al-

e fiamme tante Robe , come li faceva prima

con danno incredibile de' particolari , e peri

colo della ftefla Città per altri conti . Per

mezzo d' effi non fi fmarrifce cofa alcuna , ni

meno abbandonandoli da gli abitanti le lor

Cafe , e fi toglie a' Ladri la comodità di

rubare.

Quelli Profumi mutano l' Aria delle Ca

fe . Giovano -, ^ vero , ancora i gran fuochi

ne' cortili , e innanzi alle fineftre h ma non

s' hanno a tralafciare gl' interni delle medefi-

me . Vero è , che le Robe Sofpette o Infette,

purchè polla in tutte le lor parti giocar l'A

ria , e il Sole , fe vi ftiano efpolle per lungo

tempo , fi purgano abbaftanza . Senza quello

fi coverà quel Veleno , e potrà far gran dan

no anche molti anni dopo . Più fono {lima

bili i Profumi , perchè in termine di 24. ore

teftano purgatiffime 1© Cafe , e i Lazzeretti

Q me-.
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jnedefimi , e infino i letti de gli Appeftati $

laddove le Robe efpofte all'Aria han bifogno

di 40. giorni , tempo molto lungo per una_.

purga ., e fono fottopofte a varj accidenti di

pioggia , e ladri 5 e ad altri incomodi .

1 Profumi fi fanno così . Bifoona chiu

der porte , fineftre , e* cammino j e lopra una

corda diftribuire , e collocar le velli Infette,

lenzuola , coperte &c. fcucendole prima . Poi

jprefe quattro 0 cinque libre di tìeno molto

iecco , e comprerò ben quello fieno , vi fi

ponga fopra tanto Profumo , quanto capirà in

ambe le mani unite infieme per due volte ; e

pofcia ricoprir quello con altro poto fieno

(pruzzato d'Aceto , acciocchè quella materia

non fi confumi , fe non a poco a poco . ' Si

attacchi il fuoco dalla parte di fotto in due o

tre luoghi del fieno , follenendolo con bac

chetta , e non fi parta il Profumatore , fe noi

vedrà ben'accefo . Dopo di che fi ritiri ognu

no , e fi chiudano le porte molto bene . Al

cuni perfuadono V efporre anche dipoi le Ro

be all'Aria libera , e il maneggiarle e batterle

Con verghe . Sarà utile , ma* non è forfe ne-

ceflario .

Per le Robe non Infette * ma Sofpette,

baderà aprir le calle , le credenze , gli arma-

jj , le fcattole , gli fcrigni &c. Le Robe pre-

2ìofe lì potran coprire con qualche tovaglia-»,

o tela grofla , affinchè non ricevano in fe la

parte più grofla e terrea del fumo . Le Velli,

ove fia argento , e cosi i vafi d' argento pa-

tifcono notabilmente , come ancora le pittu,

re j e pejò fi può adoperar loro qualche leg

ger.
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gìer Profumo in camera aperta , o pure ef-

porgli all'Aria e al Sole per» i f . dì . Alle Ro

be (blamente Sofpette lì può adoperare il ibi©

Profumo della Sanità . Per l'efpmgazion del

le Cafe Infette è neceflario il primo rie i ad

detti Profumi i fatto il quale , fi lafcino per

tre giorni ben chiufe la Caia , e le ftanze , e

dipoi (palancate le porte e fineftre , fi faccia,

che l'Aria vi giuochi , e ne fcacci il cattivo

odoret. Si p ih dipoi J occorrendo , fativi qual

che foave profumo , per liberar le Camere dal

pozzo . Oltre a ciò è ottimo configlio il fare

e prima , e pofcia fcopar ben bene tutte le

ftanze ì e infino i cammini , e in fine imbian

car di nuovo le muraglie, e credo io, che gio

verebbe ancora il folo bagnarle con acqua , ove

foflè 'mperata Calce viva . Certo la Calce

fmorzata con acqua entro le Camere Infette,

è creduta baftante col fuo penetrante fumo a

diffipare o confumare i femi nafcofi del Con

tagio , e la fperienza lunga ha poi rateo cono-

feere , che il dare più d'una mano d'efla alle

pareti , riefee uno fpurgo delle Cafe figuro ,

ed egualmente comodo a i poveri ì che a i

ricchi . Deefi pur lavare il pavimento , ed al

tri Mobili delle Stanze , purchè ne fieno ca

paci , con un forte Lifcivo , q Aceto , avver

tendo di -non lafciare indietro alcun ripofti-

glio , o mafTerizia , e Mobile , capace di firm

ai lavande , e fofpetto d'Infezione , con levar

via infino le tele de'Ragni , e mandar lonta

no dalla Cafa tutte le immondezze ivi raccol

te , e bruciarle . Natal Conti narra , che nel

la Pelle di Venezia del 15-76. più di tutti gli

G % altri
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altri giovarono dodici Grigioni , i quali tra

due , o ai più quattro giorni , purgavano le

Robe contagiofè , ne molti , quantunque dilì-

gentiffimi perfcrutatori , poterono intendere il

modo da lor tenuto . tifavano divertì , fpei&i

& efficaciffimi, Profumi , e praticando nelle cw

(e fenza nocumento alcuno, reftituirono le Ro,

be purgate a i padroni , che più non ne fentiro-

110 danno. ,'

Per gli Lazzeretti , .e per le Sepolture ,

ove imprudentemente follero itati feppelli ti ca

daveri d'Appeftati , a fine di non perderne l'u

fo , e di levar' anche i pericoli , cafo che s'a-

priflèro un giorno , . ufava il fuddetto Cappuc

cino il fecondo de' Profumi , cioè il più violen

to . In Genova nella Pelle del i6f6. purgò

egli 430. tombe ripiene fino al colmo colla Se

guente ingegnofa invenzione . Fece fare un ta

bernacolo di legno , cioè il telajo d'una gran

cafla, quadrata lungo e largo 12. palmi j e fat

tolo tutto al di fuori coprire e foderar molto

bene di tela incerata , di modo che non po

tefle il fumo aver'ufcita , lafciava nelle parti,

che poggiavano in terra , due feneftrelle qua

drate di quattro palmi l'ima , acciocchè per

l'una d'efle fi aprine il Sepolcro , e per l'al
tra fi preparante , o prefentaflè il Profumo.

Quello telaio fi andava pollando fopra cada

una Sepoltura 4 e mentre quella dall'una defc»

le feneftrelle facilmente s'apriva , dall' alti»

fi accendeva e fpingeva dentro la compofizio-

:ne violenta . Ciò terminato , tutte e dueiW

bito fi chiudevano -, e quel terribil Fumopene

trando nelle tombe , non folo foffocava , e di
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ftruggeva il Veleno peftìlenziale , ma corrodeva

e confumava i Cadaveri ileffi . Dopo un' ora

cftinto il profumo , fi rimoveva il caffone dall'

avello , e in eflò gittata copiofa quantità di terra,

e calata poi con una fune nel vacuo rimanente

nuova materia da profumare , ben' afperfa di

Solfo pefto, vi fi lafciavaaccefa , con riporre al

fuo luogo la pietra •, e fuggellarla diligentemen

te con calcina ; acciocchè il Profumo di dentro
purgante ogni cofa . Dopo qualche anno fi potea-

no Uberamente aprire ed ufar quelle Sepolture .

Ma chi abbonderà di Giudizio , non avrà mai

bifogno di fare efpnrgar le tombe , perchè in

tempi di Pelle non permetterà , che alcuno fia ivi

feppellito .

Già è manifefto , doverli efpurgar tutte le

Robe Infette o Sofpette , fieno del paefe , o

della Città , fieno forefliere, nè poter que

lle rientrar nel Gommerzio de gli uomini , è

de' padroni ileffi , fe non farà preceduto lo Spur

go : fopra che debbono farli ordini rigorofif-

iimi , con replicarli , ed accrefcerli , affinchè

tutto venga denunziato fedelmente a i Deputa

ti , ancorchè follero Robe- d'altri ■> e benchè

rubate , nel qual cafo non fi procederà cri

minalmente con tra i Ladri denunziane . In

Roma , ove ogni cofa dovea portarli a gli Ef«

purgatorj , e ben lontano , con quel grave in

comodo , che fi può facilmente immaginare,

ma che fi può anche fchivare , ufando i fopra-,

infegnati Profumi , i Deputati allo Spurgo

prendeano per fe una nota di tutte le Robe , lo

ro confegnate , e un' altra limile ne lafcia-

yano a j padroni . Erano coftituite gravi pe-

»• v ' G 3 ae
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ne a i Deputati , che levaflero cofa benchè

di minimo valore portata allo fpurgo : il che

dee praticarli in ogni fiftema . Le gioje , da

nari , ori , ed argenti fi purgavano fenza le-

varli dalle cale , dove fi trovavano , e dovea-

no Cubito confegnarfì a i padroni , o non ef-

fendovi efll , portargli al Monte di Pietà in

credito duelli padroni , o eredi . Era vietato

a tutti , ed anche a gli Ecclefìaftici , 1' entrare

fenza ìicanza ne gli Efpurgatori , ficcome luo*

,go infetto, o Sofpetto , Sogliono anche de

putarli Religiofi per fovraftanti allo Spurgo,

e i medefimi affiftono all' Inventario delle Ro

be t entrando anch' effi nelle Cafe per impe

dire , che i Minìftri non rubino . Sempre poi

dee avvertirli , che gli Efpurgatori , e i Con

dottieri di Robe Infette o Sofpette , non han

no da praticar con altri, e faran tenuti a porta

te abiti r e fegni diltinti t ficcome gente Sof-

petta . Nella noftra Città fu nel 1650. pru

dentemente pubblicata Intimazione * che i Mo

bili ) e le Cafe da efpurgarfi , non fi pcteife,

roefpurgare, nè far' efpurgare , fenza l'intc**

vento de i pubblici Deputati , e fenza fervar*

il modo prefcritto per tal funzione, ed altri-

menti facendo , dovea riputarli nullo , e ri?

farli lo Spurgo . Le Città ricche alle fpefe del

pubblico Fanno efpurgar Cafe e Robe , o almeno

efentano i poveri da tale aggravio . Quan

tunque poi molti de' Beccamorti , ed Efpurga

tori , fogliano refìftere al mal Contagiofo., tut

tavia per ogni buon fine vien loro configlia

to, e prefcritto, allorchè hanno da entrar' in

Cafe ammorbate , il prendere prima gualche

An.,

^B
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Antidoto, e il non andarvi digiuni. Abbiano

fempre la lor fopravefte di tela incerata , ed an

che alle mani guanti di fimil materia . Entrino

colà portando avanti a fe vali di Fuoco , che fac-

eia fumo . Entrati aprano le fineftre , e gli ufei,

ritirandoli , finche l'Aria abbia fatto un poco di

fventolamento , e difperfi que' maligni vapori .

Dopo di che facciano ir' ufizio loro . Altri foglio-

no, e faggiamente , entrar nelle Cafe Infette con

dei Soffioni accefi , compofti di Polvere da fuo

co, Salnitro, Canfora , Carbone di Salce , •

con un poco d'Acquavite , o pure con torcia da

vento accefa. Per alcuni già avvezzi a trattar

dimefticamentecon gli fpiriti Peitilenziali , par-

ran forfe fuperflue alcune di quefte precauzio

ni ; ma pur troppo quello è un nimico da-,

non fidarfene mai , e però anche gli efpurga-

tori abbiano manopole, legni lunghi, graffi di

ferro , mollette , forchette , ed altri ordigni per

maneggiare il men che potranno con le mani le

Robe .

A fin poi di ben comprendere la fomma-,

importanza e neceffità di una efatta e fedele

Efpurgazhn delle Cafe e Rjbe Infette : ha-»

ciafeuno dì imprimerli altamente nell' animo •

che tali Robe e Cafe facilmente poffono por

tar la morte a i padroni fteffi , e a qualun

que altra Perfona, che le maneggi, o le abi

ti , non folamente allorchè dura la Pefte , ma

eziandio dappoichè efla è ceflata . Quella di

Roma nell' Anno i6f6. finì verfo la metà di

Marzo , ma per l'occultare , che fuol fard

delle Robe Infette, e non ifpurgate, il Male

ripullulò , con fuceedere vane morti anche per

G 4 > «leu-
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alcuni Meli dipoi , finchè replicate le diligen

ze , reftò elfo affatto efpugnato circa il princi

pio dell'Apollo . In tali cali, benchè fofle' da

to reftituito il Gommerzio colle Terre e Cit

tà confinanti , è neceffario levarlo francamen

te di nuovo , col bandire fe fteflò da i Sani,

così eligendo la buona Politica , e la Carilà

Cnftiana ; e s' ha poi da reflituire a poco a

poco la comunicazione , fecondochè detterà la

Prudenza . In Marfilia 1* Anno 1649. già cef

fata la Pelle , e reftituito il Commerzio , ehi

contratto d' alcune Velli non ancora purgate fu

riaccefo il fuoco in alcuni Quartieri della Ot

tà ,, il quale con rigorofo governo fu sì valoro-

famente rillretto , che non s' inoltrò in al

tre parti della Città con incendio maggiore.

11 che fi noti ancora , per chiudere , occorren

do , quelle Contrade , che fole foifero Infet

te , tentando la prefervazione di quelle , che

foriero Sane . Gli Editti pubblicati in Mode

na l'Anno 1630. fanno guiftamente fofpettare .

o credere , che anche dopo il dì 13. di No

vembre ( in cui la fella , che tuttavk fi fa ,

venne inflituita , perche in quel dì non mo

rì alcuno di Contagio ) fuc^edenero cafi di

Pelle entro la medefima Città , eflèndo rimafe

nel folo feguente Gennajo affatto eftinto il ma

lore per le diligenze , che fi replicarono . Quel

lo ancora , che dee far più fpavento , fi è la

ficura teftimonianza di Filippo Ingrafcia cele

bre Medico , il quale narra , che Sfinita in

Palermo la Pelle , per cui egli tanto ferite ed

operò, quella da li ad un'anno ripullulò, e

si fieramente ? come fe non vi foffe fiata dian

zi*.

-'fÉ
.
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iì: colpa di Robe non purgate , e portate co

là da altri Luoghi non peranche liberi dal Ma

le . Nè per altro è credibile, che fi rinuo

vi tanto fpeflò in Coftantinopoli , e in altre

Città del Turco, la Peftilenza, fe non perchè

ivi troppo beftialmente fi fprezzano , o il traf-

cnrano gli Spurghi . 11 Fracafloro , Giorgio

Garnero , Aleflandro Benedetto , Erafmo Ede-

jio , Mattia Untzero , ed altri Scrittori raccon

tano \arj cali di Robe Infette , che dopo molti

Meli , ed anche Anni, tirate in luce e toccate in

fettarono le Perfone . Tralafcio tanti altri efem-

pj , ballando quelli per ben concepire , che gra

ve tradimento sì del Pubblico , come di fe ltef-

fo , commetta , chiunque nafconde Robe , Ve

lli , e Maflèrizie Infette fenza i convenevoli

Spurghi , e quanto lìa biafimevole e nociva in

quello punto la negligenza o indulgenza de'Mae-

ftrati .

. . .•- '

CAP. X.
.- . • . * .- »

Cantila* per efentar dallo Spurgo varie t^obe',

Trovvifioniper gli Cani e Gatti . Monete ed al

tri Metalli fefuggetti a portar* Infezione . Re

gole per le $_obe , ed Animali . Luoghi eletti^

pel Commerzio de'' Comefiibili , e maniera di

farlo . Sefi dia Contagio dijfeminato o dilata

to dalla Malizia . HJftejJioni intorno a i m*li

effetti del Terrore , e cautele .

Noteremo ora altri ricordi intorno all'In

fezione , che può venir dalle B^obe , «

intorno allo Spurgo delle medefime . £ pri-

* VOÌi-
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mieramente a fin. di falvarne molte dalla ne-

cetfìtà dello Spurgo , riulcirà di maggior quie

te , e minore incomodo del Pubblico, e di

fommo vantaggio de' particolari , primi che

nella Cafa fucceda accidente alcuno di Pelle 4

il levare dalle Gnardarobe , e Stanza tutti - i

Mobili, le Scritture , Pitture, ed ogni al

tra Suppellettile , che non ferviffe all' ufo

quotidiano , o non poteflè bifognare in que'

pericolofi tempi , e far tutto rinchiudere in

una o più Stanze , con far iigillare le porte d'ef-

fa , o di eflè Camere per mano di pubblico Mi-

niftro , e con lìgillo del Pubblico , o alme

no con Sigillo e Rogito di pubblico Notajo , di

maniera che neffuno pofla entrarvi lenza rom

pere quel Sigillo » Operando così , qualora

dipoi avvenirle difgrazia di Pefte in quella Ca

fa , le Robe tutte ivi rinterrate s' intenderanno

non fuggette all'incomodo de gli Spurghi. In

Ferrara nel 1630. fu per buona precauzione or- '

dinato a gli Ufiziali del monte di Pietà , e

a' Banchieri Ebrei, di mettere in luogo fepa-

iato i Pegni da loro prefi per l' addietro , e di

non confonderli co i fuflèguenti , bollando le

ftanze, ove li riponevano , con figlilo, e noti

zia del Pubblico , o in altra maniera , che aificu-

raflè non aver' eglino dipoi maneggiate più quel

le Robe .

Gli Animali irragionevoli poffono riceve

re ne' loro peli , o piume , gli (piriti Peftilen-

ziali , e portarli feco , e comunicargli a chi

de gli Uomini non fi guarda , benchè eglino

per l'ordinario nulla ne patifcono , effendo co

là notiffima, che la Pefte .d'una fpezie. d'Ani

mali
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Ihali non fuol ferire quei dell'altre fpezie , ma

sì ben dilatarfi e comunicarti per mezzo an

cora di chi non ne refta internamente Infet

to. Così all'incontro è avvenuto, ed avvie

ne nella terribil mortalità delle Beftie bovine ■>

che da tre anni in qua va devaftando fenza ri

medio tanti Territori di Lombardia, ed entra,

mentre Ilo fcrivendo , anche nel noftro Paefe ,

con far parimente Una mifera ftrage nel Re

gno di Napoli , nello Stato della Chiela Ro

mana t in Ollanda i e in altre parti dell' Eu

ropa , mentre gli Uomini praticando con Buoi

e Vacche Infette fenza provarne eglino danno

alcuno, nella perfona , portano via quegli alr*

ti veleffofi , e infettano diflavvedutamente le

Stalle proprie , o d' altrui . Perciò in tempo

di Vefte convien provvedere al pregiudizio ,

che poflòno recare i Cani , e Gatti col porta

re nella lor pelle alle Cafe e Perfone Sane 1'

Infezione raccolta altrove , ficcome ce ne af-

ficurano Marfilio Ticino , Guglielmo Grat-

farolo, ed altri » Sogliono perciò le ben re

golate Città allora far' Editto , che il uccidano

tali Beftie, e il Pubblico d'alcune ha talvol

ta pagato 6. e 8. Giulj per cadaun Cane ucci-

foi purchè foffe d' altri . Dovendoli nondi

meno oflèrvare, che nel 1630. per eflère fla

ti ammazzati tanti Gatti in Padova , fu quel

la Città col Aio Territorio fuogetta per gli

due Anni fepuenti ad una mirabil quantità di

Sorci : parrebbe più ficuro ripiego il folamente

ordinare, che tutti cuftodiffero con diligenza ,

anche per proprio bene, i loro Gatti, e Ca

ni , con facoltà poi ed ordine di ammazzar

quelli

\
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quelli , che ufciflèro delle Cafe, e vaoaflèro pè*

le ftrade, o per le Cafe altrui . Si pu% eflèr più

rigido co i Cani Cittadini , perchè la lor vita re-

folarmente importa poco al pubblico , e fareb-

e fciocchezza il volere unicamente per Iuffo

riporre a un gran pericolo la propria , e l'altrui

vita .

Per poi regolarli bene nel Commercio, o

contatto degli altri Animali , e delle altre

Kobe , li oflèrveranno le feguenti repole trat

te da i migliori Maeftri. Alcuni (% fra elfi

l'Ingrafaa, il Mercuriale , e il Dfemerbro-

chioj tengono, che l'Qr*, V Argentò, e oli

altri Metalli non ricevano, ne ferbino Con

tagio j e il fuddetto Ingrafria fa fapere a eli

altri Medici , che piglino pur le Monete al-

legramente , mentre anch' egli faceva lo {tri

to mimo da gli Appellati , e così caldi caldi

le li metteva m tafca , non avendo operato

diverfamente gli altri Medici , e Cerufici del

tuo parie, e tutti fenza Infezione, e dannò.

Certo la fuperfkie de' metalli per fe ftefla , a

cagione della lor denlità e freddezza, non par

capace di ritener gli fpiriti veleno!! della Pe

lle . Tuttavia perchè può effere attaccata qual

che ruggine , feccia, untume, o altra mate

ria impura, o terrea ad effi Metalli , e maffi-

mamente a i Danari , e con ciò unirli gli ali

ti peftilenziali , e portano i medefimi eflère

flati toccati dal fudore d' un' Infetto : per ogni

maggior cautela fi dee ritenere , e non abban

donare la regola inveterata di purparli , met

tendogli m Aceto , o in Acqua ben calda. Le

Pietre preziafe anch' eflè fi porranno blamen

 

te
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te in Acqua , acciocchè non reftino offefe dal

l'Aceto . Da altri ii crede , che la Cariti , e per

confeguente le Lettere , non contraggano , ne

ritengano l'Infezione per cagione della lor fu-

perficie confiftente, e lifcia . Trattandoli non

dimeno di risparmiare i pericoli , s'ha da ri

tener la foggia cautela di profumare , o bagnar

nell'Aceto le Carte Cottili da fcrivere , o da

{lampare, e di profumare i Libri, ma con più

diligenza , e non farebbe fe non bene il tenere

dopo i Profumi la Carta grafla , e i Cartoni ,

e le Pergamene all'Aria per molti giorni . Per

conto poi delle Lettere fuddette cpftume lode

vole fi è il profumarle ben bene , bagnando

le anche prima con Aceto , e il tagb'are i pie

ghi , affinchè entro vi penetri il Profumo.

Gli Efpurgatori di eflè Lettere debbono con

tenerli come gente Sofpetta ; e perciò non trat

tar co i Sani j e hanno anch'elfi da prefervarfi

con guanti , incerate , Profumi &c. Le Lette

re , che vengono da paefe Infetto , o non fi

debbono ammettere , o convien'aprirle , e pro

fumarle con più diligenza . Che fe ne i pie

ghi delle Lettere fi chiuderle altro che Carta,

s'ha da provvedervi con aprirle j avvertendo

di deputare per si gelofo ufizio perfone timo

rate di Dio , ed anche Religiofe , che prenda

no giuramento di non rivelare i fatti altrui.

I Vafi di vetro coperti di paglia o vì'miy

ni , lì purghino col Profumo * le nudi , con

Acqua fola . Ogni forra di l'anno , Corde , e

Tele sì di Seta , come di Lino r Canape , Bam

bagia, e mafiìmamente di Lana , fi purghi per

due ore col Profumo della Sanità . Le Fiume,

i Pe-
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ì Peli , e le Pelli d'ogni'Animale , quando non

fieno {alate di frefco & umide , fono fuggette

a ricevere , e comunicar l'Infezione l, e però

fi debbono ben purgare o con Profumi , o con

efporle per molto tempo all' Aria , -e al Sole ,

I Cavalli , Buoi , Vitelli , Muli , ed altri giumen

ti , e le Cafre , purchè fi facciano prima tranfi-

tar per acqua , ovvero fieno immerfì più volte

in ella , o lavati interamente due o tre volte con

efla , potranno ammetterli^ , avvertendo però,

che vengano nudi y perchè portando capezze,

corde, briglie , o felle , fi dovranno tali ar-

nefi profumare , o almeno lavar con lifcivo,

o con fapone . A i Cabrati , ed Agnelli , e iV

le Pecore , fe- avranno pelle , e molto più fe

quella fia ben lanuta , farà neceflaria maggior

diligenza , per eflère certo , che la Lana rice

ve e nutrifce più dell'altre cofe il Veleno pe-

ftilenziale , I Polli , i Cappotti , le Galline , e

gli Uccellami tutti , quando abbiano le piume,

infegnano alcuni , che non bafti il tuflarli neft'

Acqua , ma che fi ricerchi V immergerli -più

volte nell'Aceto , ovvero per più ficurezza fpo-

gliatili delle piume abbroftolirli h ma altri ten

gono , che fia fufficiente una buona lavata con

Acqua pura, -•'*..> ••'r-' 1 1

V Vova cavate dalle cefte , e pofte fulla

nuda terra , fi prenderanno fenz' altro con ri

metterle in altre cede j e lo fteflò può far/I

per 1' Erbe , e frutta , e per le Carni frefche

fenza pelle . Andrà nulladimeno più ficuro ,

chi laverà con Acqua Robe tali . L' Olio può

prenderfi colle nude pelli fenz' altra diligenza,

purchè non vi fi lafcino corde oltre a quella*

che
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,xhe lega fufficiencemente la bocca della pelle,

la quale non è capace d'Infezione . 1} Fane ,

Yino , Zucchero , j Lemoni , CWrz , e Aranci , */

JlffWir , /' Salumi , e fumasi , gli Ar ornati, le %j,-

be Medicinali , le Cere , e le Praghe d'ogni Torta,

fi poffono ricevere liberamente , avvertendo Co

lo di levar gl'invogli , le corde , i Cacchi , le car

te , le calle , i vafi , i barili , ove fqflèro ta

li Robe . Così le Farine , il Frumento , Fru

mentone , o fia Grano Turco , e tutti gli altri

Crani e Legumi j lì poffono liberamente pren

dere , a riferva fempre de' Sacchi , e d'altri fi-

mili invogli ed arneli , che fi debbono lafcia-

re indietro , o profumare , o lavar con Acqua

Tecondo la lor qualità.

Et a fine di regolar bene colle maggiori

cautele poilìbili il Commerzio tra chi condu

ce , o vende , e chi ha da comperare Grani,

Vino , ed altre GraTcie , e Comeftibili , che

abbiam detto efenti dal portar feco Infezione,

è da fuggirli per quanto fi può , l'avvicina

mento delle perfone , e il contatto delle Ve

di , de'Cacchi , e d'ogni altra Roba , che poT-r

Ca coli' aver feco la Pelle , pregiudicare a chi

è Sano . Per quello ottima regola fi è il de

putar certi fiti e luoghi aperti , fuori , fe fi

pub- mai , della Città, con piantativi due fi-

/ le di cancelli , o palizzate , che impedivano

dall'una parte e dall'altra il paflaggio ,e con

tatto de'Cittadini , e PaeTani . Le Robe ven

dute lì depongono in terra , o Topra lenzuoli,

o coperte ftefe in terra , quando lì pofla * e

poi vanno a prenderle i compratori . I Vini,

ed altri liquori li votano da quei di fuori ne'

Vafi •
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Vafi depofti in terra da ì Cittadini , fenza toc

car punto effi Vafi . Il Danaro , che fi sbor-

fa , farà purgato per ogni buon fine da chi H

riceve , bagnandolo in Aceto . E perciocchè

troppo è neceflario , che vengano alfa Città le

Grafcie , o Vettovaglie , e ciò dee anche farli

fenza pregiudizio della falute de' Condottieri :

farà libero a quelli il poter'andare e venire col

le lor Fedi di Sanità ? purchè non fi levino

daj diritto cammino , eli guardino di praticar

per viaggio con genti Sofipette . A qualche Olle-

ria deputata in mezzo al cammino dovrà farri

la pofata da Vetturali . Fuori della Città faran

no deputate Ollerie per loro foli * e fi farà il

Commerzio della Roba , da loro condotta , a

ì Cancelli polli fuori d'efla Città , in maniera

che i Sani Efteri non pratichino co i Sofpetrf

Cittadini . Nulla fi dovrà confegnare, fé non

alla prefenza de' Commeflarj , che invigileran

no all' efecozion de gli ordini , affinchè non

fegua mifcuglio , nè contatto . I Confoli , o

Malfari delle Arti fi troveranno ad effi Can

celli per iftabilire i prezzi , e far tolto pagare e

sbrigare i Condottieri . Si vieterà a 1 Com

meflarj delle Porte il comperare e mercantar

le Vettovaglie portate a i Cancelli , (per riven

derle poi a i Bottegai.

Con quelle ed altre limili precauzioni un

Popolo Sano può aver Commerzio di Vetto

vaglie con un'altro Infetto , fenza contrarne

la nella difgrazia . E perciò pollo ancora che.

l'uno bandi'fca l'altro , fi può a i confini fa

re una fpezie di Mercato , quando vi lìa bi-

fogno di ricevere o comperar Grafqie , obbli

gando
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gando però tutti a non far quello Gommer-

2ìo , fe non ne' luoghi detonati , e fotto gli

occhi de i Deputati da ambedue le parti . In

Modena fu fatto Editto , che niuno poteflè

toccar Vettovaglie , Frutti , e fimili Connetti

bili , prima d'averli pagati . Tutte le Botte

ghe , ove fi vendono Robe fuggette a riceve

re Infezione , e quelle de i Comeftibili , e co

sì le Spe7ierie , dovranno tener chìufe le loro

Porte o con raltelli , o in altra forma , di mo

do che niuno v'entri , ma fi eleguifca la coh-

fegna delle Robe, o per le Fineftre , o per gli

Cancelli ; nè fi faccia adunanza entro o da

vanti Bottega alcuna '. Spezialmente fi nfino

tali riguardi alle Botteghe de' Fornai , e a' Ma

celli , o lia alle Beccherie . Le flefle cautele

poflòno proporzionatamente offervarfi nel fom-

miniftrar Cibi ed altre Robe a gl' Infetti o

Sofpetti di mal Gontagiofo , potendoli ciò be

ne fpeffo fare fenza "accoftarli loro , e lenza

toccare i loro Vali , e Robe . Nella Pelle dì.

Roma nel i6f6. furono pubblicate laggie Irru

zioni , raccolte poi tutte dal Cardinal Gaflaldi

nel fuo Trattato della Fede , con infegnare al

Popolo la maniera di governarli nel Gommer-

zio delle Robe e Perfone . Altre ne furono

fatte per gli Deputati a i Quartieri , & a i

Mercati fuori della Città ; per gli Medici, (Se

rafici , Speziali , Olii , Guardarobieri , Soldati

di guardia , ed altri Miniftri de' Lazzeretti ;

per gli Deputati all' Efpurgazion delle Cafe e

Robe Infette o Sofpette , infegnando ancora

la maniera di far tali Spurghi . Così nel 1680.

intono ftampati in Ferrara vari Ordini da of-

:--..4» H fervar.
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fervarfi In fofpetti e tempi di Contagio da tut

ti gli Ufiziali della Sanità , con un'Editto an-

cora del Vefcovo per gli Conventi delle Mo

nache , mentre allora la Pelle di Vienna met

teva moka apprenfione all'Italia tutta . E' de

gna quell' Opera d'eflère ftudiata , e tenuta da

vanti a gli occhi da i Maeftrati delle altre Cit

tà , alla prudenza de' quali in tempo di Con-

taggia apparterrà il vedere , quali e quante.

I{truzioni s'abbiano a formare e pubblicare , fe-

condo le forze e il iiftema di ciascuna,

Hanno in oltre i Maeftrati da invigilare!

non folamente per impedire, che il Morbo non

fi comunichi , e dilati in av vertentemente per

lo Commercio delle Perfine , e Rjibe Infitte 0

So/fette , ma ancora per vedere , che non ila.

efio accrelciuto dalla malizia e diabolica in

gordigia de gli (cellerati . E' cola , che fa or

rore s anzi può comparir tolto come incredibi

le , cioè che fi dieno delle Pelli fufcitate o d?«

.latate per via di Veleni , Polveri , ed Unzio

ni perlifere . Alcuni negano , che ciò ila avve

nuto mai , o poffa avvenire ; ma fuperiori in

numero e più accreditati fon quelli * che l'af-

ferifcono , e citano i cafi . Raccontano efìi,

che nella Perle di Cafale del 15'36* furono giu-

fliziati molti , i quali in numero di 40, s'erano

congiurati per moltiplicare la mortalità con Un

guenti e Polveri • peftilenziali » Niccolò Polo

fcrive fucceduto lq fieno in Francheftein l'An

no 1606. Ercole Saflònia * e il celebre nollro

Falloppia atteftano il medefimo della Pelle de*

lor tempi' , ed altri narrano fatta la medefima

fcelleraggine in, diverfe Jtjefti di Genevxa * Par

maa
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ma , Padova , e d'altre Città . Non importa,

ch'io citi gli Autori . Mattia Untzero nel Lib.

i. Gap. 17. del fuo Trattato della Pefte ne ha

raccolto molti . Ma neflun cafo è più rinoma

to di quel di Milano , ove nel Contagio del

16^0. furono prefe.parecchie Perfone,che con

ferirono un sì enorme delittore furono afpra-

mente giuftiziate . Ne efifte ivi tuttavia f e l'ho

veduta anch'io ) la fanefta memoria nella Co

lonna infame pofta , ov' era la Càfa di quegl*

inumani carnefici s. Il perchè grande attenzion

ci vuole , affinchè non fi rinovaflero più fimi-»

li efecrande (cene. : 5

Tuttavia avvertano i faggi Maeftrati , C

Lettori , che una tal vigilanza non degeneraf-

fe poi in >Superftizione , e in Timori , ed Ap-

prenlioni fpropoiltate , dalle quali potrebbono

poi nafcere altri non men gravi disordini . Il

Ìamto è- di particolare importanza , e però bi-

bgna pelar bene , e tenerli a mente anche le

Seguenti riflèffioni . . Egli è faciliffimo fecond©

irte , che ila accaduto fpeflò , ed accada fpef-

liffimo anche di nuovo ne' tempi di Pefte ciò ,

che veggiamo tante volte accadere ne' mali

ftraordinarj , .0 non molto ufitati delle Donne *

e de'Fanciulli del volgo, mentre con gran leg-

gierezza s' attribuifcono quali tutti a Malie , e

Stregherie , e ad invafioni di Spiriti cattivi ,

giungendoli anche talvolta non folo a fofpet-

tare , ma a credere Streghe certe povere Don

ne , che altro delitto non hanno , fe non quel

d'eflère Vecchie . Molto' più fenza paragone

pofiòno occorrere tali (bfpetti nell'inufitato ed

«rendo fpettacolo d' una Peftilenza , al mirar

H' * tan-
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tante morti , e tanti , che di fani che erano ,

reftano all' improwifo eilinti . Bafta , che ua

folo cominci a fparger voce , benchè dubbiofa

e timida , che quella mifera e non mai più ve

duta carnifieina proceda da Stregherie *, Un

guenti , o. Polveri di Veleoo artefatto, affiu,,

che tal voce prenda gambe e corpo , e diventi

una indubitatirlìma verità in mente de i più

del popolo . Il folo aver letto , o intefo a di

re , che fi danno , e fi fon date dilatazioni di

Pelle per empia e crudel manifattura d'alcuni,

è, ballante a cagionare in 'molti una fiera Ap

prenfione dello fieno , e che l'Apprenfìone ga

gliarda ad ogni picciol romore , o oflèrvazio-

ne, palli in ferma credenza w In que' tempi sì

calamito!! , ne' quali per atteftato di chi n'ha

veduta la pruova , non fi può dire, quanto fia

il Terrore del Popolo , paflando elfo infino a

farne molti ftolidi ed inlenfati , egli è troppo

facile il concepir limili- Spaventi , e che alla

Fantafia fembri poi di trovar quà e là Fatue-

chierie , e unti i martelli delle porte , o le

panche , o i Vafi dell'Acqua fama nelle Chie-

fè , e fparfe Polveri perlifere, e fienili altre vi*

fioni.

Da quello ftravolgimento di fantafmi na-

fee poi un'incredibil miferia di molti , che te*,

mono la morte , anche dove non 1' hanno da

temere ; e alcuni fi muojono, anche fenza Pet

ite , di pura Apprenfione e Spavento . Anzi li

giunge ad imprigionar delle Perfone , e per

forza di tormenti a cavar loro, di bocca la.

confcffion di delitti , ch'eglino forfe non av*

ramio mai commeno , con % poi di loro unf

. . " mife-
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miferabile Icempio fopra i pubblici patiboli .

Ho trovata gente favia in Milano , che avea

buone relazioni da i lor Maggiori , e non era

molto perfuafa , che foflè vero il fatto di que

gli Unti velenofi , i quali fi diflèro fparfi per

quella Città , e fecero canto ftrepito nella Pe

lle del i6}q. Anzi ho oflèrvato , eflèrne fla

to in dubbio lo fteflò Cardinal Foderigo Bor

romeo , Arcivefcovo allora di Milano, , Perfo-

naggio di (anta ed immortai memoria , e gran

Fiiolofo ancora , il qual fece infigni azioni,

durante quella Peftilenza , e potè parlarne con

fondamento . Fu anche più orrida la fcena

nella terribilUfima Pelle del 1348. poichè fpar-

fa voce , che alcuni, e fpezialmente i Giudei,

follerò quegli , che con varj Veleni , e Malie

avellero introdotta e dilatata quella incredibi

le mortalità , furono trucidati molti Criftiani ,

e moltiilìme poi migliaia d'Ebrei per la Fran

cia e per la Germania , di modo che lo fteflò

Papa Clemente VI. fu moffo dalla Carità Gri-

ftiana a (occorrere , 'e proteggere con varie.

Bolle auella povera gente , ai certo nonrea

di quello delitto . Bifogna dunque andar' ada

gio in proflèrir fentenze , e irx avvalorar fof-

petti , allorchè fi fpargono tali voci . Nel

prefé*nte Anno 171?» abbiam co' noftri occhi

veduto nella noftra Città , che romori , che

paure , e" cavate di fangue abbia cagionato la

voce difieminata , che fi miraflè di notte una

Fantafima per le Contrade . Oh molti la vi

dero ; ma loro la fece vedere , la, fola prece

dente Appren{ione e Paura , la quale è ua'in-

duiUiofa dipntfrìcs , maHìmamente in, tempo
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di notte . Quel folo , che fi può credere lèn

za veruna difficultà edere avvenuto qualche

volta , e poter dì nuovo avvenire , fi è , che

qualche fcellerato porla in tali occalìoni' va

lerli di Veleni , od' Unguenti perliferi , per

incamminare all'altro Mondo qualche parti

colare e determinata perfona , la quale non

averle gran fretta o voglia d'andarvi, per ifpe-

ranza di cogliere i loro Denari , o.faccheggiar

le loro Gale : il che avrà anche dato motivo

a più larghi e generali fofpetti , e al che fi dea

ben por mente , invigilando fpezialmente alla

condotta de' Beccamorti , gente ingordiffima , e

di chi voleflè fare il Medico , e il Certifico

.allora lenza le legittime licenze , ed approva

zioni della fua abilità e- fedeltà . Per altro , che

fi dieno congiure di gente , la quale con limili

Unti e Veleni fi metta a far morire il Popo

lo alla rinfufa , io non m'indurrei a crederlo,

fc non dopo nna grande evidenza . La Pefte

fola ha troppa portanza d'empiere una CSitcà di

• ftragi , lenza ricorrere ad altre incerte e ftraor-

dtnarie cagioni , lafciata la vinbile e certa . Ghe

fe faranfi ben'eleguir le Regole fìnquì prefcritte,

non farà facile , che alcun particolare infidi

alla vita altrui > perchè tolta la comodità, di

poter rubare , o trafportar le Robe Infette, fa

rà anche tolto il prurito di rubar prima la ti-

ta alle Perfone comode con falli Medicamenti,

e veri Veleni • Dirò in fine, ch'io concepifco

per cofa potàbile , che infuriando la Pefle in

una Gittà, naturalmente comparifcano talvolta

i martelli delle porte , ed altri corpi duri, co

me vìnti , qualoro ih umida , o Sciroccale
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l'Aria , poichè la gran diffipazione , e fvolaz-

zamento , che allora fi fa di fpiriti e vapori ,

sì da tanti Inferra , come da tanti Cadaveri,

pub eflèr cagione , che fi fernn fulla fuperficie

d'alcuni corpi qualche untuofità . , fe pure il

gran Terrore 'non fa allora prendere per Un-

turiii la fola umettazione dell'Aria , e della

Scirocco. . ...
','../ , • . % *.

GAP. XI.
. i . -<

Treparamento di Lazzeretti per gl'Infetti* e per

gli Sofpetti . Bjìgoìe per Luoghi tali . Danni ,

che provengono da / Lazzeretti , Sequeftri , ed

altri rigori . Precauzioni necejfarie . .4 chi Ji

pójfa permettere il Sequeftro • Attenuane fopra t

Beccamorti»

UN' altra gran . cura de' Maeftratl della

Sanità in tempo di Pefte ha da eflèr

quella de' Lazzeretti , per prepararli fui prin

cipio , fe già fieno fatti , o pure per coftituir-

K , fe mancaflèro , con provvederli di tutto d

bifoonevole , cioè di Miniftri , Letti , Mobili ,

Medicamenti , Vettovaglie &c. Sieno quelli le- .

parati , fe fi può , dal corpo della Citta , ma

non molto lontani , in fito d'aria buona , ed

abbiano le Stanze , che non comunichino 1 un»

con l'altra , acciocchè fia divifo chi abita , e

ricevano l'aria più tofto dalla Tramontana ,

che dal Mezzo giorno , dovendoli tener ehm-

fe le fineftre , allorchè fpirano dalle parta Me

ridionali venti caldi , tempre mal fani , ma

JS 4 fpc^
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{pezialmente in tempo di Pefte . Abbiano fd£

ft,:e"mdra d'intorno , che; inmedifcano a { Sa.

. ni Al commerziare , e l'accoflfrfi , e a gl'Infer.

mi il fuggire ; con due foie porte, ben cufto-

dke dalle guardie , per l' una delle quali en

trino gl'infermi , ed efcano i cadaveri , e per

!*aitra ^affino gli lffiziali , e le Vettovaglie.

Il Cimitero fia per un gran tratto diftante da

e/fi , acciocchè i fuoi .vapori non arrivino ad

accrefcer l'Infezione di rhi fla ne' Lazzeretti .

Le Gafe o Camere de gli tffiziali fieno fegre-

gate anch' eflè in buona forma dalle Camere

de gl'Infetti ; e vi ftia uno" o pili Sacerdoti,

che miniftrino i Sacramenti ,' e' ,celebrino la

Alefla nella Cappellina aperta da tutti i lati,

la quale farà fituata in mezzo al cortile , onde

gl'Infermi tutti darle lor Camere pollàno ve

dere il Santo Sacrifizio . S'abbfa ivi , Te fi

può , un medico ; & è indifpenfabile l'avervi

uno, o pia derufici .Speziale, Cuochi , Vi

vandieri , o fia Provveditori del vitto , Becca*

morti , Ofte , o fia Difpenfiere de' cibi , con

un Direttore fupremo , ed altri lffiziali mbal-

terni , e Serventi , tanto Uomini, quanto Don

ne per fervigiò dell' uno , e dell' altro Sedo,

• che ivi ha d,a efiere fegregato . Tali baflè per

sone fogliono allora non difficilmente trovarfi,

avvertendo eziandio , che a i difubbidienti dei

Popolo fi cambia talvolta la pena da. loro

meritata nell* aggravio di fervire a j [ Lazze-

retti: nel che però fi dee camminar con pefà-

tezza , perchè la forza è un duro Maeftro del

ben fere . Si tenga nota del Nome , Cogno

me , e Parecchia di chi vi entra , e della fua

V motte
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morte , occorrendo , per avvifarne poi il Pa-

roco , o altri lffizj : cofa da ricordarli anche

pel refto della Città . Si faccia anche provvi-

fìone di molte Donne lattanti , avendole pron

te per gli Fanciulli fanì , ma rimali orfani e

abbandonati per la morte de' tuoi. E in difet

to di Nutrici , fi proccurino per tempo molte

Capre , le quali fono ottime balie in calo di

neceflità , come s'è tante volte provato • Alle

Donne , che lattano , bifogna levare , imme

diatamente .che s' ha indizio del loro male , i

Fanciulli , con pofcia provveder Gagnoline ,

che tirino il latte loro , quando ve ne fia- bi-

fogno . Sif terranno rinchiule tali Beftie , co

me fe foflèro Perfone Sofpette ; e infettandofi

eflè f il che fuccede J debbono tofto ammaz

zarli , e prontamente feppellirfi in fo3e pro

fonde

Due Lazzeretti indifpenfabilmente convien.

conftituire . Il primo per gì* Infetti , ove deb

bono condurli lenza dilazione coloro , che fi

fcuoprono aver fegni , o infermità peftilenzia-

le ; e l'altro per gli Seffetti , cioè per con-

durvi coloro , che non fono già Infetti , ma

hanno praticato con Infetti , o Robe Infette .

Egli è una crudeltà fomma l'obbligare queft]

ultima Torta di perfone a i Lazzeretti de gli

Appellati , perchè potendo facilmente eflère

elle con tutto il fofpetto ben fane , la Carita

e Giuflizia efige, che non fi efpongano al gra-

vidimo pericolo di divenir veramente Infette

nel coabitar con tanti altri Appellati . Se in,

quello fecondo Lazzeretto alcuno d fcoprirà fe

rito dalli) •Pefte , fi trasferita Cubito all' aj-

. -. • tro
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tro de gl'Infetti , acciocchè non fi ammorbi

no gli altri ; e fi profumi la' Ganza fua per

renderla abitabile ad altri , che fopra'engano .

Chi de i Sofpetti dopo 20. giorni rella (ano,

fi licenzi i e può in quelto Lazzeretto tenerti

unita cadauna Famiglia , con che però , fe

veniflè ad ammalarli alcuno in efla con legni

d' Infezione , e perciò s' avene immediatamen

te da trasferire all' altro Lazzeretto , debba

il refto della Famiglia cominciar da capo la

Contumacia | de' Sofpetti . Ma avvertali , che

prima di licenziare alcuno tanto da quello,

quanto dall' altro Lazzeretto , s' hanno di nuo

vo da purgare le velli , e il corpo di lui.

Cioè nel Lazzeretto de gl' Infetti , rifanato

che uno fia ben bene , v' ha da eflère una

gran Caldaja d' Acqua bollente , in cui Ci pur

gheranno le lenzuolat i panni, e le vefti, che

fervono , o hanno lèrvito a lui , purchè fieno

Robe , che foffrano tal purga ; e fi uferanno

i Profumi coli' altre Robe incapaci di foflèrùr

la Galdaja . Intanto il guarito , trattenendoli

nudo in una danza per un quarto d' ora , fi

laverà , o lafcerà lavarli il corpo con una

buona lavanda d'Aceto . A chi dovrà licen

ziarli dal Lazzeretto de' Sofpetti , ballerà fare

sì a lui , come a' fuoi panni , un leggier Pro

fumo per lo fpazio di mezz' ora . Configliano

alcuni , che i liberati dal male , e dal Chio-

ftro de gl' Infetti , fi facciano parlàre per al

quanti giorni a quel de i Sofpetci . In tutti

e due i Lazzeretti fi faranno giornalmente de

i Profumi . Veggafi , che anche i poveri E-

brei coftituifcano per Lazzeretti della lor Na

zione
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afone alcune cafedel loro Ghetco colle neceT-

farie provvifioni , ed abbiano carretta -l poto .

che in fico determinato fuor della Città con

duca i lor cadaveri ad eflère fepelhti . la

difetto di fabbriche di pietra per gli Lazzeret

ti , fi fono talvolta fatte gran fi e di Capanni

alla campagna aperta con tavole e travicelli

a golf. Te' Lazzeretti formali , e tutto alle

fpefe del Pubblico . Dee apche avvertirà , che

i Condottieri de gl' Infetti , ficcome gente

Sofpetta , debbono regolari] come tutti gì.^a -

tri Ufiziali , e Serventi de' Lazzeretti neU

•bit»" e veftire , acciocchè ogn' un fugga d

Smmerzio loro ; ed eflèndo coftoro per lo

più di genio ed impiego poco divertì da B_c

camorti , farà neceflano "*fg **£
una fomma attenzione , perche .Dd traIpotto

de gl'Infermi non nafcano que' d.fordmi , che

non fon rari , di violenze , di «bene^dr

ftrapazzi a quei mifen pazienti . kJu poi p*

teflè coftituire un terzo Lazzeretto per gli Con-

Mtftf a fine di condurv, i nbnati daU

Pefc, per afficurarfi meglio, farebbe un utnd-

fima prowifione . Ciò s'è praticato , e li pra

tica dalie Città dovizie . Ma e altre appe

na han forza da reggere a gli altri piu necel-

larj Lazzeretti . Almeno fi noti ciò i cne icr-

ve il P. Maurizio Cappuccino colle Teguenu

parole : Gii Ammattiti attuali i•barn** fio

rare da i Convalefienti , perchè quefii fino mot-

t, più facili ad Infettarli de i primi come tn Ue-

nova, Marfolia, 'e Tolone , ed altrove , bo dilt-

ttnttmente notato . •

Nuli' altro dirò iq iatorao al governo dt

Las-
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Lazzeretti per non ingroflar di troppo queft*

Opera . La prudenza de' Maeftraci fupplirà

facilmente a ciò , ch' io tralafcio ; e il volu

me del Cardinal Galtaldi rifparmierà loro la

fatica di penfarvì molco • Più tolto mi pre

me di efporre qui alcuni de i mali eflètti , e

difordini , che nafeono dall' introduzione , ed

ufo tanto de i Lazzeretti , quanto de i Seque

ftri de gl'Infetti ,p Sofpetti nelle lor Cale,

in difetto di Lazzeretti . Certo la Sperien^a

ha fatto vedere , che tali ritrovamenti , ùtilif-

fimi fenza fallo , - quando fe ne fa buon'ufo,

accrefeono , non diminuifeono i malori della

Pelle ,' fe non mal' ufati . Il perchè preffo- al

cuni Scrittori è un punto disputato forte , le

talvolta fia maggiore, l' utilità , o il danno de

i Lazzeretti , Sequeftri , ed altri limili rigoro-

fi Rimedj Politici . Se crediamo a Lorenzo

iSandio , e ad altri , nel 1478. eflèndo fiera la

Pelle ? furono introdotti rigori inufitati , e co

minciarono circa que' tempi a dirizzarli Laz

zeretti , { forfe prima fi mandavano gl'Infetti

alle fole Capanne , praticate anche dipoi in

alcune Città ) e a metterli pena la vita per

ogni minima cofa . La mifera plebe fpaventa-

ta e dal Male , e da i Rimedj del Male , ca

deva morta per tal timore imprefló vivamen

te nella loro immaginazione t maffimamente

al mirar tante morti ogni giorno . Si faceva

no tutto di ripari nuovi * e configli di Medi

ci , ma fenza frutto, e fempre peggio . Final

mente aperti gli occhi , fu rifoluto generofa-

mente di rallentare l'aufterità; laonde comin

ciò a declinare il Male , e in breve ,cefsò .

—. Pejdò
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Perciò non par buon configlio l'ufar talvolta

eccellivi rigori , Coftenendo alcuni , effere alle

-volte flati più quelli t che in tempi tali fono

morti d'inopia , e terrore lenza Pelle , che

gli altri eftinti di Pefte vera .

L'invenzione de' Lazzeretti , e Sequeflri,

foggiungono elfi , apre l' adito a mille ingiu-

ftizie , opprelìioni , e rubamenti , mentre quan

do non li pofia convenevolmente provvedere

al bilogno de gl' Infermi , e Sequeftraci , è ca

gione , che molti perifcano di fame , di feto

re , di doglia di cuore , e dilperazione , effon

do i Lazzeretti d' ordinario mal tenuti , *e mal

provvifionati , e" bene (peffo ferviti da gente

empia e ladra . Il folo timore d' cflère con

dotto colà , o di e/fere Sequeftrato , fa che

molti afcondano il Male , e converfino eoa

gli altri , e fenza medicarli , e quel che è peg

gio , fenza Sacramenti , fe ne muoiano , e fac

ciano morir' altri , che alla buona han prati

cato con effo loro . Certo è , che la maggior

parte naturalmente abborrifee l'eflère ftrafei-

nato fui carro , e il venir confegnato a gente

non conofeiuta , e inumana , fra i puzzori , e

le fchifezze di tanti Ammorbati . Che (e ven

gono nelle lor cafe Sequestrati , niuno talora

ardifee di dar loro mangiare , e di medicarli ,

morendo perciò alcuni abbandonati e difpera-

ti-, anche per Mali non peftilenti , perchè nè

pure i Parenti ofano entrare in cafa di que'

melchini , per nqn eflèrpoi anch'eglino Seque

{trati , o condotti al Lazzeretto . E poi , chi

è d' animo sì forte , che non» fi atterrine , e

non caderle in qualche o dilperazione , o pag

lione
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fìone ftraordiftaria d'animo , al vederli per

ogni picciolo mocivo di Male , che talvolta

«rè pure è di T?€(le i levato e rapito improvvi-

famente, e £bn rigori e violenze , dal proprio

Jetto e capa , o dalle braccia de' fuoi più cari ,

con pericolo ancora o perdita di tutte le Robe

fue ( come tuttavia fnccede in qualche paefe

d'Europa ) e al mirarti portato in mafia con

altri Ammorbati in que' Lazzeretti , che pur

fono come tante beccherie , e luoghi regolati .

e ferviti per lo più da gente di poca , o niuna

Carità i la quale non ajuta , nè confola , e fe

Sur li* rifolve a foccorrere , il fa colla punta

' una lunga picca , e con roba , che non fol-

lieva , ma accrefee la miferia ?

E per conto de gli altri ufi e rigori * egli

è troppo facile l'avvilirli , e il morire di fpa-

vento , al vedere o fentire i Miniftri de* Laz

zeretti , e i Beccamorti andare attorno con fac-

cie orrìbili , abiti ftravagahti , e voci fpaveh-

tevoli , e portar via Infermi e Sani , Vivf, e

Morti , purchè vi fia da rubacchiare . Nè fi

può dire , che orrore fpiri il frequente fuono

di que' lor Campanelli . Certo 1ì fa per rela

zione di perfone accreditate , che molti da que

lli e limili fpaventi oppreifi , fenza eflère Ap

pellati , vi lafciarono la vita . Perciò, anche

Livio narra , eflèrfi in una Pelle molli i Ro

mani a rallentar tanti rigori : il che fe* in bre

ve celiare la mortalità . Narrano parimente,

che ne' Contagi di Firenze del i?2f* e l?4°*

fu provveduto , che fi levaflèro via certi legni

funebri , certi fileni di Campanelli per le Bra

de , i quali aumentavano la Meftizia e il Ter-

*ow
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tote a i poveri Infermi , e che G rammentai-

fero loro i Vivi , e non mai i Morti , co» af-

ficurarli di non muoverli dalle lor Cafe . In

Bologna nella Pelle del if27. fu rittovato in

fine per miglior rimedio il levare i Sequeftri, e

lafciata la libertà , e rimerie, il Commerzio , per

mettere che tutti compraflèro e vendeflèro: con

che tolta la grettezza slargoffi il cuore al po».

polo, e molti camparono , che farebbono morti.

Cosi in Venezia una volta , e in alcune Terre

groflè di Lombardia nel 1650. e 16 jfi. dove

moriva in quantità la povera gente , nè fi Ca

peva più che rimedio prendere , ho letto , che

furono levati i Seqoeftri , e Cubito que'miferi

tanto fi rallegrarono , che ufeendo tutti all'aria '

libera, e andando a procacciarli le cofe necefla-

rie , cominciarono a ri{anarli la maggior partet

e cefsò la mortalità. •

Tali fono i fencimenti d' alcuni Scrittori ,

& io n'ho fatta menzione , non perchè s'ab

bia a mutare alcuna delle Regole preferitte da

tanti Saggi , e praticate da loro ; ma perchè

quelli disordini e- danni facciano ben tenere

aperti gli occhi a' Mirati , affinchè i Rime

di non diventino Mah intollerabili anch' elfi .

Vero è , che la coftituzion de i Lazzeretti , e

il rigor de i Sequeftri , foggiacciona a divertì

abufi ; ma così è di tanti altri favj ritrovamen

ti , e coftumi Politici , il bene de' quali non

(i ha da difmèttere , perchè eflò non vada dif-

giunto per l'ordinario da molti pericoli e ma.

JR , Sicchè conbderino feriamente i Maeft*ata

di prevenire , e rimediare per quanto fi può a

gli accennati abufi • Quando non poflòno prov

vedere



vedere di tutto il bifognevole i Lazzeretti , fi

contentino de' Sequedri . Men male farà , o

almeno men crudeltà , il fafciare in mano al

la divina" Provvidenza i poveri Infermi nelle

Cafe loro , e fra i loro Parenti , che ftralci-

fiargli a morire di difperazione e di ftento in

.Lazzeretti informi , e fenza mifericordia . Che

fé niancaffèro anche le forze per mantenere i

Sequeftrati bifognofì , men male farà il per

mettere a tutti qualche forma di libertà , at

tendendo allora a regolar folamente il Com-

merzio , affinche fi diftinguano , e sì fuggano

. da i Sani- gl' Infetti , e Sofpetti , con obbligar

quelli a non camminare fenza certi convenien-

* ti legnali , e coli' impedire il più e il meglio

che (i potrà i concorfi , e mifcugli delie per-

fone , ricordandoli che è un gran vantaggio

nella Stace% e nell'Autunno il guadagnar tem

po con falvare la- gente , poichè d'ordinario

il freddo del Verno Cuoi metter fine a tante

miferie . Non fi nieghi a i Sequeftrati Pingref-

fo de' Medici , Geruiici , e Sacerdoti ; o pure

fieno efiì dalle fineftre ^porte afcoltati e con*

figliati da effi Medici .^Chi può curarli in fua

Cafa nelle debite forme , o eflère inviato afupi

poderi , farebbe da efaudire . Co' poverelli ab

bandonati , e privi di feampo , e con chi fa

rebbe troppo di danno a gli altri , e maffima-

mente per chi abita' Cafe angufte , fi venga al

ripiego del Lazzeretto , ma con tutti i buoni

termini , e Carità Criftiana . S' abbia cura del

le lor Velli , efponendole all'aria , e purgan

dole , e falvando loro quel che lafcfano in Ga

ffe * e quel che vogliono portar fece j giacchè

> '*'• '.'.. non
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non dee eflère interdetto a chi è condotto a

i ì Lazzeretti , il menar feco quelle comodità, o

Robe , che a Ini faranno più in grado , e dì

cui egli fia padron*.Si proccuri di no* accre-

fcere il Terrore al Popolo, ma di {miniarlo,

per quanto, fia poifibile . E per quello non fi

tuonino allora campane^ a morto , nè lì laici- »

no mirare a i fanciulli , alle donne, a i maien-

conici le carrette de'cadaveri , nè altri funefti

fpettacoli. Cqnfentona tutti i Medici , che fia

di un fingolar pregiudizio alla Sanità in tem

pi sì fatti il Timore e lo Spavento . Una di

vota Allegria può recare allora un giovamen

to incredibile . Del pari fi proccurerà , per quan

to fi può, di deftinar Miniftri fedeli, e Serven

ti caritativi e timorati di Dio alla cura de gl'

Infermi ne' Lazzeretti , ed altrove; e torno a

dire , che fi abbia una rigorofa avvertenza fo-»

pra gli andamenti de' Beccamorti , e de' Con

dottieri de gl' Infermi , ,pè mai fi permetta ,

che chi è folamente Sofpetto , fia condotto a

i Lazzeretti de gl'Infetti, quando n^n meritaf-

fe , per eflère caduto in pena , d'eflère forzato

a fermarli colà per fervile a gl'Infermi , Non

fi portino iullo flèflò carro Infetti , e Sofpettì

a i Lazzeretti ; non infieme Morti , e Semivivi

alla Sepoltura : quelle fono crudeltà indegne

d'Uomini , non che di Griftiani . Nella Pelle

di Milano del 1576. cioè a'tempi di S. Garlo,

accadde quello calo . Fu portato dallo Speda

le , o fia Lazzeretto di S. Gregorio un' Uomo

non peranche morto di Pelle alla Sepoltura *

CQnfufo con gli altri . Stette egli tutta la not

te in una mafia di que' cadaveri . P-aflando la

I matti-

.
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IÀ;V " mattina per quelle bande il Sacerdote, che por»

tava il Viatico a gli Appellati, il pover'Uomo

per gran defiderio di quel divino Cibo fi alzò

in ginocchioni tutto pieno d'allegrezza , e d'an-

fiera, e con quella voce , che potè , ficcome

fpirante , chiefe la fanta 'Comunione . Aven-

* itogliela volontieri data il Sacerdote, & aven

dola egli ricevuta con fomrna venerazione a

tenerezza , da lì a poco in quel luogo tutto

confolato fe ne morì . Aleflandro Benedetto

racconta d'una nobil Matrona portata inav-

vertentemente alla fofla , creduta già morta.

Licoftene , PJldano , il Craflzio , il Diemerbro*

chio riferifcono altri fimili cafi accaduti nelle

, Pefti de'loro tempi . Adunque raccomandare,

e invigilare , affinchè noi! fi commettano fò-

jniglianti errori o barbarie da i Beccamorti ,

foliti in qualche luogo a portar via i poveri

agonizzanti ,o tuttavia fpiranti, con quell'in»

*0 «legno prefefto , che* tal gente fi pub contare

per morta . Alcuni già tenuti per eftinti , fi

lon riavuti,} ed hanno ricuperata la vita j e la

falute.

. .. . Nella Città opulente e capaci dì, far grof-

fifiìme fpefe per la falute del Popolo fuo, tutto

pub venir ben fatto, e non feguiran. tanti di

sordini , cagionati per lo più dal voler Certi

buoni fini lenza aver* anche buoni mezzi per

arrivarvi . Ed efeguèndofi le Leggi finqui ac

cennate , i Lazzeretti, Sequeflri,ed altri rigori

torneran tutti in vantaggio del Popolo . L'al

tre Città o Terre debbono regolarli, come pof-

fone il meglio. Almeli proccurino di formare

«» Lazzeretto per gli Appeftati * poichè alle

feria»;
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perfette folamente Sofpette fi può provvedere

in cafo di bifognp con ben regolati Sequeftri,

e fenza Lazzeretto a pofta . Nella noftra Città

l'Anno 1650. tre erano gli Spedali de gl'In*

fermi, cioè uno a S. Lazzaro , un'altro nelle

Sgarzerie , e il terzo nelle Stimmate , tutti e tre

mantenuti alle fpefe del Pubblico . Si lafcia-

vano nelle loro abitazioni le Perfone comode,

e molte altre , che aveano Caie capaci per le-

parar gl'Infermi e i Sofpetti da i Sani,reftan-

do proibito , che ne elfi Infetti xo Sofpetti, nè.

chi loro ferviva , poteflèro praticar con altri,

e venendo obbligato al Sequeftro roedefimo,

chiunque averle converfato con efìò loro . I

Poveri, e alcuni altri, fecondo la prudenza de

i Confervatori e Deputati , fi mandavano a i

Lazzeretti. Nella Pefte di Roma fui principi|k

li camminò con gran rigore ; e il condurre ir^^

remiflìbil mente a i Lazzeretti anche i Citta4i-

ni più comodi , fece che. gli altri furono più

ritirati dal cpnverfarè , e più cauti dal Conta

gio . Ma non iftettero molto ivi a permettere,

che reftaflèro in Cala propria , per far' ivi la

Contumacia , le Perfone civili , o agiate , pur

chè con rigorofa feparazione da i Sani . Altretr

tanto è da fare in altre limili funere con

giunture , afterendo ancora accreditati Scrittori*

che baila . rinterrare i Sofpetti nelle lor Cafe

con profumar bène 1$ medefime , e le Robe

loro , e con vifita giornaliera de i medefimi

rinchiufì , facendoli venire alle porte o fine/»

ftre , per chiarirli ,fe alcuno fi foflè di nuovo

ammalato . Dopo quindici dì trcvandofi egli

no tutti -Sani, li può dar loro la libertà , Cer.

I 3 W
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ttì i Profumi ferviranno di gran rimedio , e di

rifparmio di molte altre fpefe ed incomodi .

Morto che fia di Pefte alcuno , profumandoli

la fua Stanza colle Robe ivi porte , o che ab

biano fervito a lui, polTono ivi abitar fra non

molti giorni altre Perfone ; e potendo ù So

letti , fequeftrati in efl'a Cala , abitar' altre

Stanze , non c'è necelfìtà precifa di forzargli

ad ufcire , giacchè il foccorfo de i Profumi può-

liberar quelle Stanze, e le Robe loro. da i •va

pori peftilenziali , che per clifavventura vi fol

lero penetrati . Vero è , che in Firenze nel

1630. eflèndofi oflèrvato, che il lafciar fare la

Quarantena nelle Ccfe, ove era morto alcuno

di Pefte,, riufciva di gran nocumento a i Sa

ni , perciò fu» rivoluto da lì innanzi di con-

inrli tutti al Lazzeretto de'Sofpetti;mail dan

no procedeva dalle angufte e peftilenti ftanze ;

al che ci è rimedio, come s'è detto, e mailì-

mamente per chi ha Caie larghe , e abbonda

di comodità.. In Ferrara' nel 16 jo. fu prepa

rato per Lazzefetto il Moniftero di S. Giorgio

de gli Olivetani , ed altre Città fi fon pure

fervite d'altri Conventi in sì eftremo bifogno.
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C A P. XII.

t-uogo , e Bjgole della Quarantena . Se fieno ne*

cejjar) 40- giorni per ejfa . Regolamenti per

V introduzion delle Vettovaglie . Obbliaazion de

1 \iccbi di soccorrere i Poveri . Doverli fa

cilitare il fare i Tefiamenti . Cara de gli

Spedali , e delle Prigioni.. J

•

Volendo Perfine , o Bj)be procedenti da

Luoghi Sofpetci introdurfi in un Territo

rio fano , ognun fa che debbono elle fuggec,

tarli a4Ia Contumacia ,0 fia alla Quarantoi

Tin, la quale nò -pur fi dee, fe non con gran,

riguardo , concedere a chi venga da paefe In-.

fetto e vicino . Per la Quarantena fi ha dai

eleggere urt luogo ameno e feparato dalla fre

quenza de gli altri , colle fue divifioni per va

rie Famiglie •, e Perfone , e regolarli poi nella

feguente forma . Sul principio fpogliate le Per

fone delle lor velli , fi lavino ben bene i Ioe

Corpi con Aceto in ogni parte , e fi riveda

no con altri veftimenti nonSofpetti, In man

canza di quefti altri abiti , dovranno foppor-

tare il Profumo della Sanità per lo fpazio di

mezz' ora in circa con tutte le Robe , che av-

ran portato, in una Camera ben chiufa , aven

do ben dirtele elle Robe ivi , in maniera che

per due ore poflano ricevere perfettamente il

Profumo , dopo il quale fi poflòno ufar come"

nuove . Cio fatto fi "noti in un Libro il gior

no , da cui comincerà la Quarantena . Non

parlino , nè trattino con altri,, fe non con le

\ % ' caute-
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cautele prelcritte per la gente Sofpetta è Se fi

ammalane alcuno , il vifìtino i Medici , o Ce-

rufici ; e fcoperto Appeftato , o temuto pei:

tale , lì farà porre in una Capannetta molto

feparata dall' altrui abitazione con guardie .

Ma non avendo Pefte , lì potrà curare in

compagnia de' Cuoi , i quali , folamente in ca

lò ch'egli foflè fcoperto Infetto di mal Con-

tagiofo , dovranno ricominciare la Quaranti

na . Su i principi fi può con quelto ripiego

foffocar la Pefte nafcente.

II tempo della Quarantena , fecondo la

pratica de' prudenti Maeftrati di Venezia , ora

e di pochi , ora è di molti giorni , prendendo-

fi la mifura di ciò dal maggiore o minor pe

ricolo , e fofpetto , e dalla maggiore» e minor

lontananza dell' Infezione . L' intiera Quar.au-

Una è di 40. dì , dal che venne il fuo nome,

e- tanto fi fuol richiedere rie gli urgenti fol-

petti di Pefte . Nulladimeno a me fembra me*

ritevole di molta ribellione , e fondatiflima la

fentenza di Ludovico Settata , e del P. Mau

rizio da Tolone Cappuccino , dell' ultimo de'

quali rapporterò*! lentimenti , e le ragioni .

La Pratica , dice egli , di 30. e più Anni mi

dà animo di francamente aflèrire , eflere ba-.

fievoli 20. giorni di Quarantena , benchè 1" ufo

ifia introdotto di 40. Certo è , che chi avrà

maneggiato Robe Infette , ò attratta Aria Ap

pellata , in guifa che gli fi fia attaccato il

Male, proverà prima che pallino if. dì qual

che grave accidente , come di febbre con ver

tigini, ed inquietudine ; camminerà vacillan

do , *Y** fiU ocelli ottufi , sd aggravati , la

fecci»
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ficcia pallida . e livida , vomito , Conno gra-

tc , che ha del letargo « frenelia fcc* o veg

nente inoltrerà fegni efterni dì Buhoni , Pe

tecchie &c. Quindi è , che fe qualche perfona.

Sofpetta fi farà nell' entrare in Quarantena ,

la/ata ben con Aceto , mutando le vefti , 9

inleme profumando tutte le. altre fuppelletti-

li nè avrà fentito ombra o apparenza di Ma

le, fi può paflaco il Ventelimo Giorno licen

zile come ficura 'di ogni Infezione , avendo

io più volte oflèrvato , non-€H*èrvi Infetto,

ch< prima de' 1 f. evidentemente non fi cono-

fcs, o abbia paflato quel termine con falute ,

e joi fi fia feoperto Appellato . Vero è, che

(e fi trafeuraflèro le cautele fuddette , e le di-

lìg!uze preferitee ne' Lazzeretti , potrebbe la

Pete divampare non foto dopo i 90. ma* an

che dopo i 40. giorni . Avverto , che la mu-

tazicn dell'Aria fatta da Luogo Infetto in al*

, tro iano è cagione , che la malignità del Mor-,

bo fi dia più preflo a conofeere , che fe fi fol

le fermato nel primo.

Steno poi ben' oculati i (Sonfervatori del*

la Sanità , perchè nel dare le Quarantene S.

commettono tutto dì de i gran disordini , con

venir de'ufi i faggi Editti . Le Guardie , per-

fone vili t per danari .permettono tutto , e fpe-

zialmente V oltrepanar la mete si a' Quaran-

tenarj , che a quei di fuora . Sofpirando Sciroc

co, o Aria umida e piovofa , avvertano , ch«

V Infeaon delle Robe , anche efpofie all'Aria,

non fi leya , ma 11 fomenta , facendoli talvol

ta la Quarantena intera fenza purgarli . Si

«tee anche. te»eit d'un' inconvenwnte nel Ver-

l 4 *»>
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no , che non fuol' accadere la State , cioè che

in tempo freddo , o fpirando la Tramontana ,

fi nafcondono , e fì concentrano ne i panni e

nelle Robe gli fpiritì peftilenziali , i quali ve

nuto poi il Caldo, fanno ftrage orribile . Ma

in qualunque tempo che corra, fe faranno bei

fatti i Profumi alle Robe , e verrà ben ouftor

dita la Perfona , e governata coli' Aceto , \

colla mutazion dei panni , la Quarantena fa

rà mezzo ficuro per accertarli , fé la Perfont

abbia condotta feco l' Infezione , e per libera>

nela ancora . Nefluno , aggiunge il mentovi

lo Capuccino , adduce una ragion foda e v>

ra , per cui fi aflègnino 40. giorni alla Purga

fuddetta . Ma pofto per vero , che la peftifi-

ra qualità del Male non può ftare più di 1;.

dì a fcoprirfi , hanno da ballar 20. giorni-.,E

per le Robe , quantunque Infettiifirrie , tìpir-

gano quefte in 24. ore a fegno che fi potijtn-

no dipoi maneggiare con tutta fieurezza .Ad #

nn' Uomo , che parla colla Sperienza alla ma

no, e. reca buone ragioni, parmi che fi polla

acquetar la Prudenza anche a' tempi noftrf .

Vegeafì Paolo Zacchia Lib. 9. <Tit. f. delle

Quift. Medico. Legali , che tiene , e dift'uta-

mente tratta la fentenza medefima . kf:

Una delle più dure- e difficili , ma delle

più necefTarie applicazioni di chi governa in.

congiuntura di Contagio, fi è quel/a dell'^a-

fiona , e delle Grafite, cioè di. provveder Gra*

ni e Vettovaglie, e mafìimamente per mante

nere alle fpefe del Pubblico i Poveri , e chiun

que non ha mezzo allora per alimentarli col

ie fue rendite, o colle fue fatiche .11 Ga«l,-

•' . ' ' «ài»
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tiale de Luca laggiamente infegna , che i due

punti principali del buon Governo in tempi

di Pelle , fono l' Ubbidienza rigorofa , eguale

in tutti , e fenza eccezione o rifpetto di per-

fona alcuna, .e l'allettamento, e la piena li

bertà de' Vivandieri, che da' Paefi non Infet

ti colle dovute cautele portino Vettovaglie .

E certo non fi dee in tempi tali perdonare a

diligenza e fpefa veruna , perchè la Fame può'

far non men danno allora , che la Pelle me-

defima . Quello è un'atto di fomma Carità,

ed è medefimamente un' iriterefl'e importantif-

,-. fimo , perchè perduti gli Artigiani , i Conta

dini, i Trafficanti, e gli altri Operai, non fi

può dire , che pregiudizio ne venga a coloro .

che reftano in vita . E' mifero il Capo , al

lorchè noi fervono , o gli ma'ncano le Mem

bra . Finita la Perle del 1630. e finite tante

altre , fu Gareftia in alcuni Paefi , perchè era

no mancati i Contadini . Le perfone ricche e

Nobili furono galligate nella morte de i Po

veri , perchè non trovavano più chi loro fer

vine , ne chi rendeflè loro frutto de' lor Po

deri , Cafe , Botteghe , Dazi , Gabelle , e Fon

dachi. Tutte le mercatan' sì del Paefe, co

me ftraniere,e le manifatture del vellire , fab*

bricare , Scc. vennero carffime con tanti al

tri danni e fconcertr , che fi poflòno ben'im-

magìnare moltiifimi, ma che non fi poflòno

faper ben tutti , fe non da chi ha la difavven-

tura di farne la pruova . Il perchè gran gafti-

, go è la Pelle , anche, dopo eflèr finita , per gli

eflètti fuoi ; e per confeguente i Principi , le

Città , i Ricchi , e i Nobili dovrebbono ben'

accH*
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accudire per prefervare il Pae{e da sì afpro fla

gello , o almeno per confervare in vita il pia

che poceflèro del miferq Popolo , contra del

quale (boi per l'ordinario sfogarli il principal

furore della Peftilenza . £ i vicini Sani aache

debbono, purchè panano , vendere , e condur

re al Paefe Infetto , che ne abbifogni , i vi*

veri , sì per motivo di Carità Chriftiana , e si

per altri riguardi . Si ricordino , che nella Pe

rle del 1J76. i Cittadini di Monza rinterrati,

non fapendo come vìvere , per difperazione

faccheggiarofto il Paefe circonvicino.

Non folamente hanno i Maeftrati , •* i

Principi da adoperare ogni sforzo per la pron

ta ed anticipata provvigione delle Biade, e per

chè fi legniti a fare il trafporto delle Vercovai

, glie , col concedere ancora occorrendo , efen-

zioni a i Condottieri ; ma debbono eoa egual

cura invigilare , affinchè non fuccedano mo

nopoli , e frodi , aflai facili in tempi sì (con

certati , con troppo aggravio o delle borfe 0

della fanità dei Popolo. Non fi vendano dun

que Comeftibili a prezzo eccedente , ne Vini

guadi , nè altre Robe nocive ; e però fieno

vietate le Fratta acerbe , o fradice , i Gironi ,

l' Uve immature , i Mofcatelli , le Perficke , i

Funghi di qual{ivoglia forta , il Latte qua

gliato , e il Pefce prefo con palla o efca , o

pur cattivo , o fradicio , e anche il marinar»

lo, e Erigerlo, per poi venderlo. Ricordo non

dimeno ,che il Sugo tfAgnjia è utile inJ tpn»i

tali per condirne le vivande , encsaado «&

fra gli Acidi , che poflòno o debbono ad^£6«

rarfi . Nella poftra gittà & in fine ]
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il vendere anche ogni forca di Pefce fbreltie-

ro frelco, tanto vivo, qeanto morto, affin di

fuggire varj mali eflètti , che ne venivano , o

ne poteano venire . Gosì è da vietar l'eflra

zione dell'Olio , delle Droghe , de' Comefii-

bili , e d'altre' Robe non facili ad averli . Ap-

preflò è da tener l'occhio attentiamo a i Ma

celli , acciocchè non fi vendano fe non Gami

fane, e molto più a i Fornai, e a i Provve

ditori di Grani. Farine, e Pane, per impedi

re , che non fi vendano Biade guaite , o im

monde , o non fi aflaffini col Pane fteflb pie

no di loglio , e d'altre brutture , il povero

Popolo , e non fuccedano Frodi , .0 Ruberie

nella lor diftribuzione . Meglio è Pane fano

con Acqua pura , che Cibo guaito . Tengano-

l'occhio a i Mulini , ove Ji macina grano,

perchè fi fchivi il mefcuglio de' facchi , pet

quanto fi potrà . Facciano cuftodire con buoni

recinto i pubblici Forni , ed abbiano premu

ra , che i Fornai fi tengano lontani dal (Som-

merzio del Popolo , mentre più volte è acca

duta la di/grazia , che o morti , o caduti in*

fermi effi Fornai per poca loro avvertenza ,

s'è provata per qualche giorno nella Città,

non lieve penuria d'un'alimento si neceflario.

JDovraffi anche ordinare per tempo , che le

Spezierie fieno provvedute con abbondanza di

Medicamenti , Droghe , ed altre cofe occor

renti in fimili congiunture , predando anche

danaro del pubblico a gli Speziali , qualora

mai] caffè loro il mezzo di far fimili provvi-

(ioni . Toccherà poi a i Medici 1* oflèrvare „

che non fi vendano ivi Robe tarlate , mufla-

MI
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te\ o guafte, e Medicamenti inutili o finti,

fenza verun giovamento , e forfe con pregiu

dizio della falute altrui , e nulla (ì venda a

troppo caro prezzo . Sarà anche interdetto a

gli Speziali il vendere Medicine Solutive , e

a' Barbieri il cavar Sangue fenza' licenza de'

Medici per le ragioni , che fi diranno .

E perchè in si faftidiofi tempi fogliono ì

Nobili , i Cittadini , e V altre Perfone como

de allontanarli dalla Città : il che pure s'è

da me ancora conlìgliato di fopra , alla rifer

va, di quegli , che fon tenuti alle pubbliche in

combenze , e a certe obbligazioni per la cura

della Patria,: farà neceflario provvedere , che

la loro ritirata non gli elima dal fovvenimen-

to de i Poveri , e dall'impiego de' pubblici

Ufizj , quotizzando tutti nel far Collette dì

Letfi , Biancherie , Buoi, Cavalli, Carrette,

e limili cofe , e obbligandoli , fe farà creduto

bene , a fupplir col danaro l' opera , che ne-

gaflèro preftar colla propria perfona , eflèndo

par troppo in tali difgrazie gravinomi i pub

blici difpendj . Nella noftra Città l'Anno 1630.

a eh 3, di Settembre lì venne al feguente pla-

'\ rido ripiego . Fu fatta pubblica intimazione a

tutti 1 Capi di Famiglia abitanti, o foliti ai

abitare in Città in cafa propria , * tenuta ad '

affitto , e ad ogni altro Cittadino originario

abitante nel Diftretto , purchè quefti poflèdei-

fero beni in efla Città , o fuo Diftretto , che

10 termine di tre giorni fotto pena di motti.

Scudi fi trovaflèro, o veniflèro , o mandaffe-

- ro Deputato in Città a far l'infraferìtta obla-

wone, con, obbligare a ciò anche i miao*, e
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le Donne , ed altri , che fonero Capi eh Fa

miglia , per gli quali erano tenuti i Tntori ,

e Curato/i . Cioè (apendofi pur troppo il bi-

fogno della Città per le intollerabili fpefe ,

che giornalmente fi faceano in occafion della

Perle , doveano tutti fare on' offerta di Dana

ri , o Biade , o Argento , o Oro , conforme

alla loro poffibilità , prefentandola con poliz

za a chi era Deputato. Si aggiunte, che non

fi voleva far Colletta forzata , perchè più fi.

fperava dalla fpontanea amorevol Carità aV

Cittadini . Tuttavia a chi foflè più Icarfo di

quello , fhe portaflèro le forze fue ( fopra che

s' invigilerebbe ) fi facea fepere , che verreb-

bono prefi contra di lui altri fpedienri ; e che

,• incorrerebbe nella pena , chi mancarle all' of

ferta fatta , la quale fi dovea poi pagare in

fermine di quindici giorni ; fperandofì intan

to, che il Signor' Iddio avrebbe inlpirato nel

la mente , e nel cuore di tutti un' accelo e

piiilìmo fentimento di Carità , e una pronta

rifoluzione d' impiegar tutto quel che potefìè-

ro in loccorfo e fervizio dell'afflitta lor Pa

tria.

Fu anche nella noftra Città facilitata con

difpenfa del Principe la maniera di fa,r Tefta-

mento , durante il £ontapio . In Città era le

cito il farlo con un legittimo Notaio, e tre

Teftimonj , ballando per gli Codicilli il No

taio con due Teftimonj . Quanto al Diftret-

to , e alle Ville fue , ove non fi poteflè facili

mente trovar Notajo , ballava , che' del Te-

ftamento o Godicillo.fi rogane il proprio Pa-

roco , 0 pure il Cappellano , in abfenza o le

6«-
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gittimo impedimento del Paroco, alla prefen*-

za di due foli Teftimonj } ma che non fi ufak

fero fraudi , perchè ("coperte , fareb'ljpno con

ogni rigor punite. . Che fe veniilèro a manca

re nella Città i Notai , allora anche per la §

Città lì concedeva la facoltà conceduta alle

Ville fuddette , Così furono levate via le di-

fpute*a che poffono nafeere per le formalità

d'effi Teftamenti , intorno a i quali hanno ol

tre a varj Legifti fcritto due Teologi , cioè il

V. Marchino , e il P. Gio: Angelo Boffio T, 2,

Tic/ 9. Gli appellati fi potranno fer portare _

Bile 'fihèftre , o alle porte , ed ivi alla prefen-

za de' Teftimonj , e del Notajo pubblicare la

loro ultima Volontà . Non aggiungo altro in

torno a quello argomento per non entrare nei

Caos , Certo-. è , che in tempo di Pefte fori

validi molti atti , benchè mancanti di alcune

fallennità richiede dalle Leggi in altri tempi;

perchè, a 'cagioni d'efempio , allora bafta un

teftimonio,dave regolarmente ce ne vorrebbe-i

ro due ; e una donna può fervire di teftiirto-

nio a un teftamento,ed efla può far de , oon>

tratti fenza l'intervento de' parenti 0 vicini ,

,er tacer' altri Privilegi di que' miferi tempi »

_n Roma fu anche ordinato, che gli Strumen

ti pubblici allora fatti fi qpnfervaflèro diligen

temente ne' Protocolli , e fé ne delle copia

lenza dilazione al pubblico Archivio .

Abbiano cura i Maeftrati anche de gW

Spedali . Se ve n'ha di quegli , ove fi riceva

no Bambini efpofti, Orfani, e Vecchi inabili,

non fi permetta > che vi entri , o ne eica al

cuno , fe non per xiecetfìtà,e. con gran riguar

di ' . *o ,

t

.- . «V'
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de , tenendoli chini) con rigorofo Sequeilro .

Si pub provvedere al loro bifogno fenza capi-

carvi dentro; e quando vi penetrale il Mor

bo , farebbe difficile l'impedire , che non vi

faeefle un' eccidio univerfale . Gli altri Speda

li t ne* quali fi fogliono ricevere o i febbrici

tanti , o i piagati , farà neceflario chiudergli

affatto per tali perlone , affinchè fotto l'appa

renza d' altro Male non vi entrarle la Pelle ,

che di tutti farebbe feempio , Non meritano

minor'attenzione le pubbliche Carceri . Per le

fegrete , ove non fuol trattenerli che uno ,0

pochi altri per cadauna , la difgrazia fteflà è

una fpecie di ventura per que' prigionieri ,

mentre (egregati dal Commercio altrui poflò-

no facilmente afficurarii ancora dal Morbo *

Solamente per caftoro s'ha "d'aver cura de' lor

Cuftodi , acciochè incautamente fomminiftran- ,

do il Cibo, non portino la morte entro que'

nafcondigli , 0 pare fe veniflèra a mancar tali

Guardiani , i miferi Carcerati coli' effere di

menticati non periflèro anch'effi. Il pericolo,

e la difficoltà maggiore fi è per le Prigioni

Comuni , che eflèndo d'ordinario ripiene di

Rei , e di fordidezze , fono per con^uente

una facile occafìone , e un più facile paicolo

alla Peililenza . Adunque o liberare i Rei di

minore'importanza,e mettere nelle fegrete gli

altri , 0 pur chiudergli tutti , q trovarvi altro

piò utile , o più plau{ìbile e fpedito ripiego ,

comandato dalla Giuftizja * o configliato dal

la Carità . In Palermo nella Pefte del 1625»

non (ì carcerava alcuno per liti Civili . Per

delitti Criminali leggieri fi aflègnava la Caia

per . t
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per carcere fotto pena della vita ; e per gli

eccelli gravi il Reo fi .metteva in prigione ,

ma non fe gli lafciava portar feco altro , che

il folo veftito * e una camicia bianca . E ciò

lia detto del -Governo Politico in tempo di Pe

lle . Palliamo al Governo Medico .

- 

•DEL



■■

DEL GOVERNO

MÈDICO

DELLA PESTE,,

LIBRO SECONDO.

c A P. i.

Hjgole Mediche per prefervarji dall'Aria . BJcttte

varie per Profumi . Come fi debba governare

nell'ufo del Mangiare e Bere , del Senno , *

della Vigilia , del Mote , e della Quiete , e del

le PaJJìom dell'Animo . Grande utilità del»

l'Intrepidezza , e del Coraggio .

Opo le diligenza de' Magi-

ftrati per tener lontano il

Contagio , o per impedir

gli i venuto che (ia , uL,

teriori progreffi , e mag

giori ftragi , è da vedere ,

quanto dal canto loro deb

bano e pollàno fare i Me

dici per ottener lo fteflò

fine . Ancor qui 1' Arte loro principalmen

te fi divide in Prefervativa , e Curativa . In

quanto alla prima , c'infegnano effi a regolar

ci bene , minimamente in que' tempi , nel

la Dieta , cioè aell' ufo di fei cofe , appella
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te da loro Non Naturali , che fono 1' Arra «

,7 Manoiare , e B?rf , // Movimento , e la "Quiè

te , ;7 Sem/o , e la Vigilia , /# detenzione , e</

Efcrezione delle cofe confate , e /e Vaffioni del

l'Animo .

Non , occorrerebbe dir qui altro intorno

all'ufo dell'invi , perchè già di fopra fe ri' è

parlato diffufamente , coll'addurre ancora i BJ-

med\ Vrenervativi , affinchè efla refti purgata,

o per mezzo d'effà non fi contragga l'Infe

zione . Tuttavia aggiungerò qui ., che il Fuo

co è uno de' migliori correttivi dell'Aria pelli-

lente , avendo infin lo fieno Ipprocate , per

quanto fi crede, domata ed eftinta quella fie-

ritfima Peftilenza , che a' fùoi dì pafsò dall'

Etiopia nella Grecia, col far'accendere, e fpe-

zialmente in tempo di notte , de i gran Fuo

chi per la Città . Quelli tanto più riefcono

utili , quanto più fono odorofe le Legna acce-

fe. Ma fovente coftando troppo limili incen

di , e potendo effi talvolta cagionarne anche

de' maggiori nelle Città , baderà ritenerne l'ulo

per purpare l' Aria interna delle Cafe , bru

ciando ivi per le camere Ginepro •, Franino ,

Ciprejp) , ed altre limili legna di grato e fano

odore , che fono mirabili correttivi de gli ef

fluvi peftilenziali . Niccolò IV. Sommo Pon

tefice nella Peftilenza dei 1288. e Clemente

Vi. in quella del 1348. fi tenevano chiufi nel

le loro Stanze , facendo far'ivi e per tutto il

Palazzo oran Fuoco anche del Mefe di Luglio,

In tempo di State ardendo tai Profumi e Fuo

chi in una Camera , fi può ilare ritirato in

Oti" altra 5 e allora ancora gioverà ilr valerli di

fptuz- ,
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*

fpruzzi d'Aceto , e di Fiori , e d'Erbe odorifere

fparfe per Je Stanze . Ho veduto alcuni , che

in vafo di maiolica , o d'altra terra ben' in

verniciata , confervavano varie Erbe con Fiori

di buona fragranza, al quanto fpruzzate di Saie,

bagnandole di quando in quando con Acqua

in tempo di State, con che davano buon'odo

re a tutta la Stanza . Sono Erbe tane & odo

rifere la Menta , la Salvia , l'Origano , l'Abro

tano , il Pulegio , la Calaminta , la Satureia ,

la Lavanda , l'Erba Sangìovannì , cioè la Scla

rea , o fia il Callitrico , la Patita , l'Ar.temifta ,

la Matricaria , &c. Il più ficuro però fra li

mili Prefervativi li è l'ufo de i Profumi fopra

da noi defcritti . Si facciano dunque per le

Camere in tutti i tempi dell'Anno, due o tre

voice il giorno. E perciocchè abbiam già bia-

fìmato certi Odori acuti e calidi , come quei

del Mufchìo , e dello Zibetto , ora non vo' ta

cere , che dopo il Maflaria , {eguitato da altri >

il Diemerbrochio uno de' più dotti ed efperti

Maeftri di quella materia , ci alììcura d'aver

notato , che i fuffumigi di foave e fattile Odo

re { quali dice egli eflère anche lo Storace , il

Ladano , il Belzoino , i Gamfoli , ed altri fimi-

li) non fidamente poco giovavano nella Pefte

del fuo tempo , ma ancora a moltiirimi erano

di gran nocumento , fe non per altro, per re

car loro doglia di capo. Perciò lafciando egli

Rare i luili del nafo , prefcriveva Odori anche

poco foayi , ma più {ani , e non già molti ,

ma pochi . Utiliflìmo è il fuo ricordo , riè ciò

fi oppone a quanto ho configliato di fopra col

la (corta d'altri Autori intorno al valerli an

K % coca

: - v
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Cora di alcuno d'eiìì Odori fottili , eflèndo ben

sì da dir nocivi i Profumi compofti di foli in

gredienti per dir così eflèminati , ina non già

fe alcun d'effi venga unito ad altri Odori ma-

fchili , e alquanto o molto fpiacenti alle narici.

Il perchè lo fteflò Diemerbrochio com

mendava quafi a tutti le feguenti cole : Cioè

far Profumi con lncenfo e Bacche Ai Ginepro

parti eguali , eflèndo che tal Profumo , quan

tunque vile e comune , vince perb in vigore

jnoltiffimi altri . Prefcriveva egli anche 1 fe

guenti.

tafielli per profumi é

#. hCeufo , grati Ai Ginepro , Succino bianco ,

una ( cioè parti eguali , o fia di cadauno)

mezz'oncia . Mirra , Bellino , Mafiice , Storace ,

tata Aram. 2. Garofàli Aram. 1. e mez. Si pol

verizzi tutto , e con mucilagine Ai Dragante fi

ne formino Pajlelli Aa bruciar fulle brage .

*

Altri Pajlelli.

"V

*?. Zolfo * Ineenfi , grani Ai Ginepro , Pece na-

male ana mezz'oncia . Mefcolati * e preparati fi

riducano in Pajlelli.

Altri Pajlelli*

%>. lncenfo me. 1. Solfo ohe. t. Mirra Arata- ?•

lece navale , Belzoino , Storace , Succino , ana

Aram. 1. e mezz. Garofali dram. 1. Sene fac

eta polvere 9 m cui aggiungi Olio di Ginepri

'



■^M^M^^H£»E*:-SH

L12. 11. CAP. ì. 149

fcrttp. 2. con mucilagim di Dragante quanto bit.

Jìi , e fe ne facciano pezzetti per Profumi,

Il Sennerto per gli Poveri prefcrive la fe*

guente \

Polvere da far Profumi ,

ry. Bacche di Ginepro , manipoli , 0 ^Ag»i 2,

Scorze di Bacche di Lauro manip. 1. lncenfa

mezza libra , Fog/ie d'Abfiutio , 0 _/w Medichet-

to , i^«/d , Quercia , <r»/i manip* 2. fegatura di

Legno di Ginepro manip. 4. Ambra bianca otte,

I. .S'e ne faccia Polvere.

Il medefimo , e Gregorio Horftio lpdatlQ

molto per la pruova fattane quella ,

^//n* Pg/wre <£?/«• Profumi t

ìy. Bacche , 0 fia Grani dì Ginepro manip. 4.

Bjtdici di Ellenìo , di yconw efteriore di Bieta ,

Córwo <& Becco rajpato , Sabina , <*a<* manip. 3,

Fog/r'e di Quercia , Afc'rr/, , tfjftf o«c. |, A w

/rc«Vr Polvere % e fi bruci per le Stanze,

Torno poi ad inculcare, che il folo tfo/-

/o può fervire d'un mirabil Profumo , poiché

Il (nò alito e fumo refifte mirabilmente a gli

aliti peftilenziali , e toglie in poco tempo ed

ottimamente , le corruzioni dell' Aria . Ma

perchè folo eflò riefce troppo fpiacevole , e

ftringe il refpiro , perciò gioverà mifchiario

con altri menò molefti Suffumigi . Anche la

Pece è ftimatifììma , ed efla dicono che fu il,

fegreto d' Ippocrate per correggere l'Aria In

fetta . Lo fteflò buon'effetto può fperarfi da
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altri bitumi ". Pazienza fe il nafo ne ha diC-

gufto : la fanità ne avrà ben vantaggio . Ol

tre di che non c'è neceffità di ftar nelle ftan-

ze , allorachè fi profumano col Solfo . E* an

che migliore il Soft col Nitro , e perciò la

Polvere da fuoco è tenuta per egregia ed otti

ma medicina, per purgare l'Aria. Levino Lem-

nio , ed altri lodano molto per gli fufEmigi

le Corna delle Beftie , ficcome ricche di Sai vo

latile , e meffimamente quelJe di Becco . Pof-

fono anche bruciarli Scarpe vecchie, e Peli , e

"Unghie, ed anche Sterco di Beftie Bovine: del

le quali cofe io fo menzione , perchè in di

fetto di meglio pollano i Poveri ricorrere ad

un sì facile Profumo . Anche il Fumo del

burnì Tabacco è creduto giovevole più di mol-

tifiìmi altri per impedire , o eftinguere il Con

tagio dell' Aria nelle Cafe . Sembra poi otti*

mo configl:o , quando il tempo non fia pio-

yofo o nebbiolo , P aprire la mattina una o

due ore dopo la levata del Sole le fineftre del

le Camere, quelle però , che riguardano l'O

riente , e molto piò le volte a Tramontana ,

acciochè v'entri buon'Aria , lafciando fem

pre chiufe quelle , che mirano il Mezzo dì ,

e le Cloache fetenti , o altre Cafe confinan

ti, ove follero ammorbati. Il Vento Aquilo

ne , o fia la Tramontana , è tenuto da Ippo-

crate , e da gli altri Medici per molto falci

fero in Europa ; e all' incontro i Venti fpi-

ranti dall'Andro , cioè dal Mezzo dì , lògliono

eflère nocfvillìmi , eflèndo flato oflèrvato in-

fin da Plinio , che fpirando gli Scirocchi s'au

menta la Pelle.

kJK Per
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Per conto del Mangiare e Bere , allora

più che mai debbono guardarli gli uomini da

Cibi malfanne di cattivo nutrimento, e dal

le Bevande guade , o perniciofe anche in al

tri tempi . Non è qui luogo da copiare la

Scuola Salernitana ; e farebbe anche per al

tro imprefa tendente al ridicolo il metterfi ,

come appunto fanno alcuni Medici, ma non

di prima sfera , in trattando del Contagio , a

decidere fopra l'utile o danno d'una lunga fe

rie di Carni , Pefci , Frutta , &c. ventilando

tutto , come vuole la lor Facanfia , a pronun

ziando : quello è buono , e fano j quell'altro

è cattivo . Una tale fcrupololìtà vien derifa

da i Medici più alien nati , perch'eglino fan

no , non doverli , nè poterli camminare con

sì rigorolo bilancino , e dependere il buono o

il cattivo de i Cibi , non tanto dalla lor qua

lità , quan'to dalla difpofizjone. d,i chi ha da

prenderli . Baderà pertanto avvertira , che i

Comeftibili , de' quali abbiam detto di fopra

doverli proibire il mercato , -regalarmente lì

hanno a foggire da tutti in tempo di Conta

gio ; ed effer bene l'aftenerfi per quanto lì

può da quelli , che fi credono di mal fugo o

per la lor troppa graflèzza, o troppa, durezza,

o troppa facilità a corromperli , come per

efempio le Carni di Porco , ed altri. gs»ffumi>,

i Salmoni , le Anguille , ,ì Legumi t il Latte ,

i Cocomeri , i Meloni , le Cerafi , le Perjìcbe,

o fia i Perjìci , efortando in fino alcuni a non

mangiare quali mai Frutta in tempo di Pelle:

il che a me fembra troppo , e così credo che

parrà a i più intendenti di me. Convengono

K 4 anco-
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ancora gli Scrittori , doverli altera più che-

mai lafciare i Cibi molto Dolci , come il Me

le , i Canditi , lo Zucchero ,' ed altre fimili

dolcezze anche de i Vini , e delle Frutta ( nè

YAcquavite è creduta giovevole ) attedendofi

per quanto fi può a Cibi e Bevande, che ab

biano fapor naturale e fano di Acido , e di

Amaro . Perciò fono anche da ricercarli allo

ra , ficcome utiliffimi' , i Limoni , Cedri , ed

Aranci, i Vomì Cotogni e i Granatigli S^ibes,

e fimili, che porTòfio coll'Acetofo , ed aftrin-

gente loro pretervare dalla corruttela , e dallo

fcioglimento gli Umori , e il Sangue , mi-

fchiandone il fugo col Vino , o fpremendolo

Copra le Vivande . Anche le Scorze de gli

Agrumi fon buone . Del refto chi è [olito a

nutrirli di Cibi grofiì , non dee allora mutar

regiftro , ficcome ne pure chi è aflùefatto a

Cibi leggieri ,- e di facil digeftione . E perchè

« comune opinione , affittita ancora da non

pochi Medici , che gli Agli, e le Cipolle, fie

no un gran Prefervatfvo contro la Pelle , fi

vuol'avvertire'^F che tal credenza viene impu

gnata da altri Medici , tenendo effi , che sì

fatti Cibi,almen l'Aglio, fieno di cattivo fu

go , e producano de i mali eflètti nel Corpo

umano . Tuttavia per la gente di ftomaco

gagliardo , e tifata alle fatiche , quali per l'ofc.

jdinario fono i Contadini, e i Facchini, l'Ar

te Medica Ir permette , e forfe loro giovano

aflai . Potrebbe configliarfi a i delicati , e a*

nemici della farica corporale , che fe ne afte-

lieffèro , almeno dall'Aglio , chiamato da Ga

leno Triaca bensì de' Ruftiei , aia non già di

tutte
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tutte le perfone ; quando non voleffimo fup-

porre , che 1* Aglio prefo in difcreta quantità

poteflè colle fue parti Caline e penetranti av

valorare la digeftion del ventricolo fpeflò lan

guente nelle perfone delicate , e introdurre col

fìio odore ne' fluidi certe partì vigorofe per

refiftere a gli aliti peftilenziali . E che quelli

frutti dell' Orto pollano , fe non con altro ,

almeno col grave loro odore difendere da gli

(pirici velenofi della Fefte ,' io facilmente il

credo , nè truovo chi fra i Medici fi metta a

rifolutamente negarlo, per nulla dire , ferìvet-

(ì dal Sennerto , che fe non fon buoni per A*

limento , fieno ben buoni per MedicamentQ

contro il Morbo fuddetto.

E quello quanto alla Qualità de' Cibi , •

delle Bevande . Quanto alla Quantità , fi dee

ricordare, che il Troppo , « il Tròppo Poco

fono due eftremi , da' quali dee allora più che

-mai tenerli lontano , chi vuol prefervarfi , ed

ama la fua falute . Se fi ha da pendere ali*

uno di quefti due eftremi , fi faccia allora ver-

fo il Poco , più tofto che verfb il Molto , eoa

guardarli accuratamente da i Conviti , e dalle

Gozzoviglie , e dalla moltiplicità delle Vivan

de , e fopra tutto da certe compofizioni inven

tate dal frenetico Juffo della Gola per rovina

de gli ftomachi , e difpendio delle borfe .

. S' hanno per configlio di tutti da amare &

eleggere Cibi e Vivande femplici e naturali %

e ancora di quefti conviene mangiar modera

tamente per ifchivar le indigeftioni e crudità ,

cioè la forgente della maggior parte de i Ma

il f che fanfta fare il meftier del corriere a i

Me-

 



if4 govek.no medico:

Medici, e buone faccende alla Morte. Que

lli fon ricordi utiliflìmi per tutti i tempi, m.a

fpezialmente per quei del Contagio , ne' quali

per T ordinario chi ha umori cattivi più de

gli altri è in viaggio per quel paele , ove i

Medici non hanno giurildizione a La Sperien-

za poi ha fatto vedere con troppi cali ( non

dovendoli attendere alcuni pochi in contra

rio ) che \' Ubbriacheiza allora è più che mai

perniciofa ; anzi alcuni proibii'cono affitto in

quelle congiunture il Vino . Ma per parére

de' migliori effo , purchè fa no , e moderata

mente prefo , è Prefervativo dalla Peftilenza :

il che fu ailèrito ancora da gli antjqhi . An

zi alcuni il lodano e permettono infino alle

perfone febbricitanti, ferite dalla Pelle mede-

Lima , e ne concedono più fpefll i bicchieri

alle Malinconiche .

Ghe la ftefla moderazione s' abbia a ler-

yare nell' ufo del Sqntto , e della Vigilia , effón

do cattivo l' eccedo d' amendue , ce ne avver

tì , fon già due mila anni, Ippocrate in uno

de' fuoi Aforifmi . A i dormiglioni Jia un gran

genio la Pelle per parere dell' Untzero . Egli

e fempre pericolofo il dprrnire (opra pieno, e

Paglia fatti di frefco, o di notte a certe Arie(

ina fpezialmente in tempi di Pelle. Similmen

te convien temperare il troppo Moto , o la

troppa Quiete del Corpo , con quella avverten

za però , che ne' tempi fani inertia atque tor-

fedo plus detrimenti facit , quam exercitit/m. •

come diceva Catone , riferito da Aulo Gellio ;

ma qualora l' uomo fi truovi in mezzo alle

«orti, più ficura , q men pericolofa farà la

Quiete >

2*
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Quiete i e 1' Ozio , e malfimamente per chi

non è avvezzo in altri tempi a tener molto

jn moto i piedi e le braccia . Certo non farà

{e non giovevole il guardarti allora da qua

lunque grave Fatica , che rifcaldi di fover-

chio, e ftanchi le membra , inducendo Sudo

re , perchè così troppo aperti i pori più facil

mente contraggono i malori dell' Aria impu

ra . Hanno oflèrvato i faggi, che dopo i vio»

lenti efercizj molte Perfone venivano forprefe

dalla Pelle , di modo che avvedutitene anche

i Contadini non lì arrischiavano poi a con

tinuare le lor neceflarie fatiche . In alcuni

paefi il guflo del Nuotare ne' Fiumi era paga

to bene fpeflò dal terribil difgufto della Pelle,

che fopravveniva • Intorno alla Ritenzione ed

"Efcrezione delie co/e confate non potrei dire ,

fe non cofe fpettanti alla Dietetica di tutti i

tempi ; e però mi bafterà di aggiungere , ave

re la Sperienza infegnato , che allora più che

mai s' hanno con gran temperanza da cercare

i piaceri leciti del Santo Matrimonio , perchè

cio iji tempi peftilenziali troppo difpone ì Cor

pi a facilmente ricevere gli fpìriti velenoG

della peffima influenza , che corre . Sei ricor*

dino fpezialmente gli Spofi novelli , fra' quali

è flato notato , che fpeflè fiate la Morte ha

introdotto un'eterno divorzio .

Finalmente le gagliarde Pajjìoni del? Ani*

mot regnando il Contagio , poflòno chiamarli

i primi Beccamorti dell' Uomo . Gridino qui

ad una voce tutti i Medici , che fpezialmente

la Collera , la Malinconia , e il Terrore s' hanno

a fuggire, come la Peflè medefima , e dover
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fi in loro vece dar luogo all' \ntrefiàez%a , Ila»

rito, , e Quiete dell'Animo \ Tucidide racconta .

che nella gravilììma Pelle , da lui defcritta ,

più de 'gli. altri cadevano eftfnti t Malenconi-

ci e Panrofi . Altrettanto hanno oflèrvaco a

i tempi loro divedi Medici , e fra gli altri il

Sennerto attefta , eflère flati preli da quella

Morbo non pochi pel folo Terrore conceputo

al mirar da lontano , o pure lènza vederlo al

folo afcoltare , che paflava fotto le lìneftre ,

il Carro funefto , fu cui erano condotti i Ca

daveri de gli eftinti . Altri (paventati da un

folo Sogno funefto , fi fon tanto abbattuti di

cuore , che caduti Infermi hanno delufo tutti

i Medicamenti . Ed è anche flato avvertito ,

«fière più rade volte fcampati coloro , che

dopo un gran Terrore contraevano la Pefte «

che gli altri affaliti dal Morbo , ma fenza

precederle cofternazionè d'animo . Ferita l'Im

maginazione , e meffl in difordfnato moto gli

fpiriti e gli umori da qualche fpavehtofo fpet-

tacolo , troppo agevolmente lì prende il Veleno

peftilenziale , ed anche; fenza Pefte fi muore

talvolta di pura Cofternazionè, ed Umor ne

ro . Per lo contrario- le < oflèrVazioni fatte ci

afficurano , che i Coraggiofi , gì* Intrepidi , ed

Allegri fono men fuggetti ali' Infezione ; e però

dovrà allora eleggerfi una forma di Coftaoza

Griftiana, e di Allegria onefta d'animo , fug-

Sendo la Meftizia , e la Paura , e le <>ccafioni

' adirarli , con tenerli .a memoria le parole

del fiauderon parlante della Pefte : Confiten

te: ut flurimum fervantur j cantra Meticftlofi

facile corrifiuutur . Tanto è ciò vero , ch«

.ti»* '-
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non mancano Filofofi e Medici , conduttier

de i quali è l' Elmonzio, i quali penfano,che

la Cagione proffima ed eflenziale della Pefte

altro non fia , che il Terrore , e non già la

comunicazione de' fottiliffimi fpiriti peltilen-

ziali . Anche il Rivino , trattando della Pefte

di Lipfia dell'Anno 1679. o 80. ha tenuta la

medefima opinione . Il fuddetto Elmonzio però

jnfegna , non ballare il non apprendere per

ternbil cofa la Pefte , ma eflère necefl'ario il

credere , e tener per certo , che non ne refte-

remo Infetti, perchè in tal maniera l'Archeo,

o lia V aura vitale dell' Uomo , viene a forti-

ficcarfi con un' Idea contraria all' Idea perni-

ciofa che può in noi imprimere il Terrore , e

la Paura . Io per me non credo vero tutto

ciò , che in quello propofito hanno alcuni Au

tori , e molto meno mi afficuro fopra V Idea

fanfaluca dell' Elmonzio ; ma con tutto ciò

polliamo almeno di qui maggiormente impa

rare ; eflère allora di fommo giovamento il

guardarli dalla Paura , e da ogni gagliarda Ap-

prenfione di quel Morbo micidiale , eflèndo

probabile , che una tal Patfìone cagioni la de-

preffione delle parti fpiritofe del Sangue , nel

quale flato poi fi renda effo più atto a rice

vere con minore contrailo le velenofe imprei-

lioni de gli effluvi contagiofi .
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GAP. IX

i

Cauter} commendati per prefervarfi dalla Ve-

Jh . Quali Perfette più facilmente contrag

gano il Morbo . Salajfì , e Mediente Soluti-

ve , Prefervativi biajimati . Amuleti o pi-

riculoji , o dubbiejt cantra la Tejlilenza • At

tenzione de1 Magijlrati cantra chi Jpaccia

Rimedj vani o nocivi . Sacchetti Preferva-

tivi . Olio del Mattiala utile anche nella

Prejèrvativa .

ALtri Rimedi , che più da vicino fervono

a prefervar dalla Pelle , ci vengono fug-

geriti dall'Arte Medica . E primiera/nenee i

Cauter) , o fia le Fontanelle , fatte o* nelle

braccia , o nelle cofeie , non hanno più predò

alcuni Medici moderni quel credito , che a-

veano preflò gli antichi . A me non fi con

viene l'efaminar le ragioni dell'una e dell'al

tra parte i ma l'avvifar tormente , che in mol-»

tiffime Pedi fi fon veduti de i mirabili effetti

di un tale sfogo artificiale de gli Umori noci

vi e corrotti del Corpo umano; e perciò ne è

(ommamente • commendato e configliato l' ufo

per prefervarfi dal Contagio nelle Opere dell*

Ingralcia , dell' Arcolano , del Parilino , del

Pareo , d'Antonio Porto , di Niccolò Mafia,

d' Ercole Saffonia , del Sennerto , dell' liz

zero , e d' altri aflàiifimi Medici infigni , co*

quali s* accordano il Diemerbrochio , 1* Etmul-

lero , ed altri moderni , che ne han vedute

eglino fteiii le pruove . Anzi gioverà rappor

tar <pì
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tar qui le parole precife di Aleflàndro Mafla

lia : Wud , fcrive eoli ,' Expenentta fatis con-

frmavit , quandoquidem accurata cbfervatione

compertum efi , ncn folum «pud no? , verune

etìam afttd Veneto? , Patavino* , & alios , ex

infniti? Pefiilentia fublati? , aut nullo? , <?#£

certe faucos obiijjè , quibu? alicubì Cauterio.

inufia ejj'ent . Abbiamo parimente da Gugliel

mo lldano , che nella fiera Pefte di Laulanna

del 1612. niuno di quei V che portavano Cau

teri , vi morì di Pefte , a riferva d'uno o due,

pieni prima di mali umori ; e però aggiunge

egli , d'avere oflervato in fe fteiio , e in altri,

quanto fia efficace un tei Prefervarivo . Gior

gio Guarnero anch' egli attefta di non aver

veduto , che nella Pelle di Venezia del 1576.

moriflè alcuno di quei , che s' erano premuniti

con Fontanelle ; e il Quercenato fcrive d' aver

conofeiuto molti Ceruiici desinati alla cura

de gli Appeftati , che fi difefero meglio con

quefto 1 che con alcun' altro Rimedio . Giro

lamo Mercuriale , uorrlo arrch' egli di fperien-

za e credito riguardevole , ne fcrive ne' fe-

guentì termini : Dicam , quod ego Experientia

l'idi . PoJJum tejìari , me innumero? hac Pejìe

extinSo? vidijje^, nec unquam vidijje quem-

quam , qui haberet Caxterium , prater unum

tantum , atque Me erat Sacerdt? . Interrogavi

etiam hac de re multo? Medico? , qui te/lati

funt , nemintuì fe vidijje . Quod quìdem ar-

gumentum e£è pot'eft , hoc ginn? auxilii magno-

fere conducere , &" fumma cum ratione ;

quandoquidem per Cautevia , tamquam per

cloaca? ) continuo icfme? pravi , W putredini
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obnoxii educuntur. Parimente Giovanni Doleo

attella d' averne veduta feliciffima la fpetien-

za nel Contaggio de' (noi giorni* E però mi

ha quafi fatto ridere Olao Borricchio , uomo

per altro celebre , il quale appreffo il Boneto

pubblica come un Segreto inobfervatum ha-

eternit , il vantaggio , che nella Pelle fi ricava

da i Gauterj • Deprehenfum , dice egli , nobisf

graffante hìnc ante 20. annos Peftilentia , pr0*

pemodum extìnBitm fuijfe eorum neminem + qui'

bus in aliqua corporis parte hiabant Fantica*

li . La ftefla oflèrvazione fu fatta dal P. Chir-

chero , il quale nel fuo Trattato della Pefl»

affèrifee , che durante il Contagio di Roma

del i6f6. ov'egli fi trovò, niuno fegnato con

quelli Ipiragli della Natura , fu invaiò dalla

Pelle } a riferva d' alcuni di vita Epicurea e

diflòluta , ficcome egli intefe dipoi da Medici

degni di fede . Parmi , che in quello anche

il Chirchero polla meritar fede da noi ; e tan

to più , perchè ne fa fede ancora il celebre ed

accurati'fiìmo Monlignot Lancili Medico Pon

tificio .

Nulla però di meno hanno licenza ì Let

tori di dar qualche calata a tanti magnifici

encomj de' Cauterj , giacche del loro valore ,

per quel che concerne la Prefervativa , non

è sì facile l' addurre qualche Fificoanatomic,

ragione , che appaphi . Oltre di che può av

venire , che non in tutte le Pelli fi ottenga

lo fteffo buon' eflètto ; e in fatti il Diemerbro-

chio fcrive d' aver' oflèrvato in quella de' fuai

giorni , che qualche perfona mancò di vita

pel Veleno Contagiofo , tuttochè provveduta

di Fon.-
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ài Fontanelle . Forfe era grate diford.inata .

Comunque però fia , buon configlio reputo io

il non trafcurare in occorrenza di Pefte quello '

Prefervativo , o almen quello tentativo , che

che Tentano in dilcredito d'eflb alcuni Moder

ai feguaci delle ingegnofe * ma non di rado

^ravaganti Idee dell' Elmonzio , giacche la

Sperienza , più venerabile di tutte le Oscula

zioni , fembra commendarlo per utile , e vien,*

eflò configliato anche dal mentovato Diemer-

brochio ; e tanto più , perchè non è molto'

l'incomodo di tali Emiflarj , quand'anche fof-

fero fuperflui , e celiata la Pelle, e il bifogno,

fi può facilmente lafciarne 1* ufo . Fu anch«

notato , che alcuni fentendofi aflalici dalla Pe

lle , avendo prontamente prefo qualche Ri

medio Sudorifero , ne reìlarono liberi in breve,

coll'avere la natura cacciato fuori per le Fon

tanelle una marcia nera , e velenofa . Il fud-

detto Ghirchero fcrive d'aver conofciuto un

Medico deputato alla cura d'uno de' Lazze

retti di Roma , che fi fece cinque Cauteri , e

fi prefervò fempre illefo . Io non afficurereì

però , che quella foffè la precifa cagione d'ef-

lerfi egli felicemente falvato ; ma dirò bene

d'eflèr' io perfuafo , che almeno per la Cura

tiva poflòno recar molto vantaggio sì fatti

Emiflarj . Per quefte medefime ragioni è lo

dato da alcuni Msdici , al primo fofpetto d'

aver contratta la Pefte , il forar la cute di

qua e là nell'etlremità de'mufcoli delle Brac

cia , ovvero de' fianchi , con poi mettervi,

e tenervi dentro Radice d' Elleboro nero , co

me fi fa a* buoi , e cavalli , eflèndo vara

la mente
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mente tal' Erba un Semplice cK gran fori»

per attraere ( mi lìa lecito di così parlare ) o

per purgare (qualunque fia il modo, con cui

ciò fi faccia) i cattivi umori, è i fali peccan

ti, e potendo eflò in tal guifa impedire lage-

rerazion de' Carboni , e de' Tumori peftilen-

ziali . Se poi tal' operazione , chiamata Setac- (

eiot e da 1 noftri popolari Sedagtto , rielea dì "

> grande utilità alle pruove , noi fo dire ; ma

fembra, che non dovrebbe fe non giovare per

1' analogia , cha ha co i Gauterj . Angelo Sala

molto la magnifica , citando ancor qui la

Sperienza (ua , e contando miracoli dell' Elle

boro nero , del quale dice egli non darfi me

dicamento più efficace per tirar via gli timo

ri peccanti . Nulladimeno eflèndo i Medici

Chimici , fra' quali è celebre quello Autore,

in concetto di aprir molto la bocca , bvlogna

ftar cauto in credergli tutto ; e in fine eflen

do quello un Rimedio dolorofiffimo , fi doveri

andare adagio a valerfene , e a configliarlo.

Quello si , che vien tenuto per certo, il è ,

che non meno , e forfe più de' Cauterj arti

ficiali , giovino , e difendano dalla Pelle i Cau

teri fatti dalla Natura, quali fono la K.ogna,

le Ulcere., e le Fiftole ; e però allora non bi-

fogna chiudere , ne levare quelli canali , e sfo

ghi de' pervertì Umori , ma lafciargli aperti

per ifperanza d'un maggior benefizio . Quella

e fentenza quafi comune.

Oltre a quelle Perfone lottopoile rrren

dell'altre all' Infezion della Pelle , ne accen

nerò qui per parentefi alcune, che più o me

no vi fono foggette . Già notammo , che i

f<tw-

JÈ^ .
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Fanciulli i e i Giovanetti a cagione non men

della lor tenera compleifione , che della lor

poca avvertenza , più di tutti fon facili a con

trarre quello Morbo attaccaticcio . A i Vec

chi difficilmente s'appicca elfo ; e le Dontu

più de gli Uomini , e più le Farfurienti , e

più le Gravide , che le altre , il contraggono.'

I L'odagrofi, o (ìa Gottofi,& i Quartanarj , me

no de gli altri ; e i Flemmatici men -de'

Sanguigni , e Biliofi prendono la Peftilenza .

Così le perfone Còmode , e picche men de i

l'averi , a cagione del loro miglior nutrimen

to , e governo , e non già per altro privile

gio . Del refto quantunque regolarmente più

fieno in pericolo di reftar ferite dal Veleno del

la Peftilenza le Perfone piene di cattivi limo-

ri , e difordinate nella Dieta , che non fono i

ben Sani di corpo, e ben regolati nel vivere;

tuttavia hifogna confefl'arlo, la Pefte non por

ta rifpetto ne meno a quelle ; nè ferve allora

il gloriarti di fentirlì ben forte , giovane , e fa-

no , perchè più forte li è la malignità di que-

fto nemico nell'aflalire i Corpi umani , o de

boli, o robufti , che fieno , qualora effi non

ìftan bene in riguardo . Il che fia detto per

configliar le cautele a chi può ; poichè per al

tro è degno dì molta attenzione l'ofièrvaziort

fatta da alcuni : Cioè , che nel principio de"

Contagi molti di coloro , che fervono a gli

Appellati, fi appellano anch'effi , e molti an

cora ne muojono . Crefcendo la llrage del

Morbo , meno di quelle Perfone refta Infetto,

e allorchè il Contagio è nel fuo furore , e in

declinazione , pochiifimi , e quali njuno di ta>»

hi fi

•. *
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\[ Servèntiì ^Beccamorti-ì s'infettano; 6 pu*

re infettandoli , meno de gli altri reftano pf*

fefi , Può proceder quello 0 dal teftare in vi*

ta quèi , che hanno interna difpofizione i pef

fefiftere al Veleno peftilenz;ale * mancahdo gli

altri ì che ne foft privi , o pura dalla poca

Apprehziòhè , e dal incito Coraggio di tbfto->

fò i eflèndo queftb uti gran Prefestivo au

tenticato dalla Sperienza } ovvefo dall'afluefar,

fi eglino a poco a poco* e còl lungo ufo , a

quel Veleno, talmente, che non ne Tentano

poi nocumento k Appretto è d' avvertire * eh*

«hi una Volta ha à¥uta la Pefte * e ne è gua*

rito, pet l'ordinario non è piùfoggetto a que

llo pericolo , durante la medefima . Ditti pet

l'ordinario , perchè Marfilio Ficino ì ed aitrt

jiòh concedono sì francamente quefta efermo-

he , raccontando effi qualche cafo di chi più

H'unà volta è flato colto da quello Morboì

è he è reftate morto alla feconda, o alla teN

Sa. MA fkcofne fi oflèrvaìehe chi ha prova

to bna volta i -Vainoli, e la Rofolia,o fia le

Ferie, non torba più a patirne, contuttochè

C legga qualche eafo di chi per la feconda

Volta ne è flato , o fi crede che fia flato col*

biro i così è da dir della Pefte ì in cui per lo

fciù i guariti dalla medefiitr. fogliono pofcia

andarne efebtf-v finch'effa dura , Tuttavia le

fecefefciohi , oflervate ancora a quefta repola ,

tlebbohb rendere guardinghi , e cauti i n/,na-

tì dai rhfedefirho mortalifiìmo Morbo » Anche

fev^griò bel Lib, 4* Cap. *& della Storia Ec-

etetieftica harra ì che in quella orrenda Pellea

teh* tóurb Sf** Abni, e gito per tutta la Ter

raì

« , •

Ha—H^
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ja , accadde alle volte , chi- chi una e infìn dm

Jiate era guarito da ejjò Morbo , a,/la {erta m

j-ejiava opprefla ,»

Ritorniamo ora aci altri Antidoti pvefer*

yativi della Pefte , infognatici o dalla Giru-r

gia , o dalla Farmacia , Alcuni Profeirori di

Medicina , il cui gran capitale confifle ne|

preferìvere a diritto , e a rovefqio la L'urga-*

?ims del Ventre , <j la Cavata del Sangue , vo

gliono ancora promettere l'immunità dalla Per

Se a chi fi premunifee per tempo con quefti

due gran Rimedj , replicaci di quaadg in quan,

do . Ma i Medici più accreditati e faggi nqa

lolamente ne biafimano il configlio , ma ci a{-"

ficurano , eflèrs riufeito un fai Prefervativo in

que' tempi nociviffimo , non potendo certa-,

mente i Purganti rendere piò gagliardi gji IJ-

jnori , e gli fpiriti contra la Pefte , dqpo averji

sì fattamente agitati e indeboliti ; nè pocendo

fperarfi di meglio dal Salali© , il quale anzi

pqò far $ì , che più intimamente, fi mefcolj.-

110 colle particelle del Sangue gli alirì Peftf-

Jenziali . ©erto è ftato allora oflèrvato in af-

faiffime pruove , che con tali Pref§ryativi mi-?

rabilmente fi preparavano , e disponevano i

(Sorpi a ricevere con, più facilità la Pefte , e

phe piq quefti , che gli altri ne rimanevano

pftinti , pioverà dunque il folo riferbare in que,*

tempi qualche allegerimento di fangue a i tem

peramenti pletorici ; e lafciati Ilare i gagliardi

Purganti , farà da lodarfi il tener con piacevoli

Medicamenti fufficientemente lubrico il corpo.

Anzi quelle benigna Medicine non fi dovran.,

po fcegftere a. capriccio , ma cqmporle d' it\,
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predienti , che abbiano del balfamico per refi-'

fiere alla putredine , e alla malignità de' Ve-

Jeni , e fervano di corroborativo alle vifcere .

Mi fia lecito» il valermi di quelli termini , per

chè credo, che abbaftanza efprimono ciò che

voglio dire . Sono in quello genere decantate!

e lodata da tutti le antichiffime Pìllole diSjt-

fo , o fia Filiale de tribus , come un'Antipefti.

lenzlale marsrvigliofo ; e tanto più fono effe da

{limare, quanto che fi fanno con poca fpefa,

e tengono fenza fenfibile incomodo lubrico e

inetto il ventre . Si compongono tiella feguen-

te forma' •

fìftole di Tiufo,O de tribus.

te» Aloè yìttemfo Ammoniaco , atta part.i. Mìf*

r* part. i. pejlatì , fi mefcolino em Firn odorofi,

0 Jè ne formino Pillole.

Oggidì però la maggior parte de i Medici

prefcrive queft' altra compofuione, e la crede

migliore.

. .-
'Atte fiftole *JiK»fi /'« *fitate .

»}. Aloè epatico dramme %. Mina dram, 2. Crai

co , o fia Zafferano , dram. r. Di quefte cofe pe-

fie fiformattò Pìllole , con Acqua di Melijfa , a

gPAcetofa , o'con Vino odorofo.^

Altri vi unilcono mezz'oncia di DiagrH/o,

e mezz'ottavo di Canfora . Altri v'aggiun

gono altri ingredienti . Vedi lo Scredero ,

n Lemery , o pure il Donzelli nel Teatro

Farmaceutico pare. 3. pag. 6j4* Una ° due

voi,
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volte per fetcimana prefe due , o tre , o quat

tro di sa fatte Pillole grolle , come un pifello,

o cece > fenza incomodo tengono in ubbidienza

il corpo, e (ì credono un'utile Prefervativo . Il

Diemerbrochio dice , che 4. once del feguente

Vino fanno il medefimo eflètto .

Vino d'Aloè.

jy. Tendici d'Angelica , d'Elenio , dì Petafitide ,

Ai Dittamo , Scorze d" Aranci , ana dram. 1.

Aloè lucido fcrtiji. 6. e mez. Cardo Santo mez

zo pugn0 , Centaurea minore fugn. x. Abfinth

fugn. 1. Si taglino minutamente , e fi ripon

gano in un facchetto entro lib. 6. di Vino gt-

nerofo , e non fi levi via il facchetto , fi no»

sfinito di bere il Vino*

Prima però d'inoltrarmi nel gran Caos de*

Prefervativi Farmaceutici , che fi prendono in.

bocca, o per bocca, mi sbrigherò da gli efter-

ni . Che non fa l'intenfo naturai deliderio,

che ha ognuno di confervare la fanità , e la

vita in mezzo a i gran pericoli ? Edo ha an

che inventato non pochi Antidoti ejleriori , ed

Amuleti conera la Pelle, con dar loro o buo

namente o maliziofamente un credito e fpac-

cio «moderabile . Gli Aftrologi , e i Super-

fliziofi hanno' inventato molti Sigilli , Meda

glie , Bullettini , Anelli , Carte , e limili co

le con Figure , Segni , Numeri , e Parole an

che facre . Alcuni , e mallimarnente in Ger

mania, efaltano, e danno per un Prefervativo

maravigliofo, il portare in tempi di Contagio

lorpelo al collo; un Rjifpa feccato f 0 bruciato»

i» 4 eri-
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e ridotto in cenere, e chiufo io un facchettp.

Altri nella flefla guifa configliano il portare

Argento vivo ben chiufo e figillato con cera in

una noce , o in una penna da fcrivere , e ne

raccontano mirabili eflètti . Per parere d'altri

lo Smeraldo , lo "Zaffiro\ , il Giacinto ,. ed altre

Gemme appefe ai collo , Jin maniera che toc

chino l'edema region del cuore , atterrifcono»

talmente la Pelle , che non ofa accoftarfi .

Più cekbri de gli altri fono gli Amuleti d'Ar-

fenico criftallino puro , o varie palle e compo-

fìzioni di polveri , & erbe , nelle , quali entra

Àrfenfco,'o Sublimato , da portar chiufe in uno

Zendado, o Sacchetto di tela vicino al cuore.

Anche i noflri Medici Italiani, e fra effi al

cuni de' primi , commendano forte quello fe«

greto , citando maffimamente l'efempio di Pa-

pa Adriano VI. che dicono prefervato dal Con

tagio per mezzo d'una lamina d'Arfenico , por

tato fopra la region del cuore , e {oftenendo

che l'un Veleno refille all'altro.

Io lafcio altri fimili curiofi Antidoti , e

mi riftringo a dire , che i precetti della Reli

gione infallibile fon chiari contra que' Rime

di, che vengono manipolati dalla Superftizio-

*ie , eflèndo non men delitto preffo a Dio,

che follia preffo gli uomini , il predar fede a

tali invenzioni . E per conto de gli Amuleti

Velenofi, creduti Contraveleni, i più faggi tra

i Medici li vogliono sbanditi dall'ufo ; e ciò?

JJerchè la Ragione fa intendere, che o non fo

lio atti a giovare , come fi crede , o ponono

anche nuocere . In fatti la Spenenza adduce

yarj cali funeftì a che qui non. importa riferì-

fi"a
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re , avendo effi avvelenato chi veniva a*fuda-

re , e chi per mezzo loro li credeva fìcuro

dall' altro Veleno , e non avendo effi difefo

tanti altri dalla Pelle , che pur deridevano i

Medici con portar limili Arruleti. Io per ma

non oferei affatto riprovare l'ufo di quelli pre-r

tèli Rjmedj 5 ma diro bene , che non faprei

fidarmene molto. E fe talun rifpondedè, che

per atteftato d'infigni Medici hanno elfi gio

vato , e giovano nella Pelle , fe gli vuol ri-

fpondere , eflère più che difficile in molti cali

(e poflòno in cio prendere abbaglio anche le

prime telle ) il decidere , qual cagione o Ri

medio abbia precifamente prefervato dal Ma

le , o falvato dalla Morte un' Uomo . Ne*

tempi di Contagio può eflère, che fi fieno pre

fervati molti , portanti limili veleno!! Amule

ti , non per cagione d'effi Amuleti , ma per

altre circofianze , ed anche talora per la gran,

fede , che appunto aveano ripofta in effi , a

che li riempieva d'Intrepidezza e Coraggio,

due già da noi dichiarati buoni Prefervatìv»

contra la Peftilenza . All'incontro fapendofi,

«he Kffi, Raga* • Arfenicì, Argenti vivi , ei

altri di quelli almeno fofpetti ritrovamenti •

fono fiati avvertiti per inutili ne' medelimi

Contagi da altri più attenti e men creduli

Medici , egli è difficile che la Sperienza di que^

iti abbia prefo abbaglio ; «^perciò bilogna qui

andar cauto per non cadere nel Cerretanifmo,

da cui pur troppo non fanno talvolta tenerli

lontani alcuni ancora , che fanno ilrepito nel,

la Medicina . Aggiungo nuliadimeno , che fe

tali Amuleti, e- fpeaalmente U Mercurio ? d|
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cui fo*akuni mirabili eflètti in altri cafi , ver

ranno porcari in maniera da non poter nuo

cere, allora fe ne potrà permettere l'ufo, pur

chè non fi tralafcino altre diligenze , e Pre-

fervatìvi non paricolofi , e degni di più fede.

E' bizzarro il Rivino nel trattar della Pefta

di Lipfia,che dopo aver derifi tutti gli Amu

leti , ne eccettua la Radice dell'Erba Colchico,

la quale è da lui commendata come un ficu-

riffimo Amuleto contro la Pelle , Io non ne

fo il perchè .

Egli è poi qui da ricordare a i favj Mae-

ftrati , che nafcendo , o crefcendo , piò in tem

po di Pelle , che ne gli altri , i Ciurmatori ,

1 Medicaftri , e i venditori di Specifici , e di

Segreti , con attribuirli- allora anche le per/b-

ne idiote il diritto di prefcrivere Medicine ibi-

fogna con pubblico e rigorofo Editto rimedia

re al difordine di tali Rimedi • Cioè eonvien

proibire , che lènza l' approvazione de* Medi

ci Deputati non (ia venduta o fpacciata cofa

alcuna fotto nome di Prefervativo , o di du

rativo per la Pelle , nafcendo per lo più tali

invenzioni o da una ridicola e temeraria igno

ranza , oda unico motivo di proprio interef-

fe , lènza penfare all' inganno della povera

gente facilinima a credere ciò , che defedera ,

e per tali impofture diftratta dal procacciarli

altri o meno difutili , o più giovevoli Medi

camenti . Fanno, anche gran male in tempi

tali alcuni Gerufici , che in lor cuore creden

doli degni della Toga Dottorale , la fanno da

Medici rifoloti , e prefcrivono Rimedi Sopo»

«feri , Purganti , Amuleti , ed: altri Medica

meli,
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menti, in parte ancor qui riprovati, mandan

do per le polle all'altra vita Infermi , che for

fe farebbono guariti . Gi bifogna rimedio per

quanto fi pub a quelli omicidi . Per parere

ancora del Signor Gian-Domenico Santorint

valente Protomedico della Sanità in Venezia^,

d' una cui giudiziola Iftruzione MS. ho anch'

io profittato in quella occa (Ione , fi è fperi-

mentato più volte riufcir Veleni quei , che fi

difpenfavano come Antidoti , non già perchè

fi (apeflèro , t fi difpenfaflèro come tali da

un?, abbominevol Malizia , ma perchè fenza

cognizione e metodo venivano impattati e

fpacciati dalla temeraria ignoranza . Noi ve

dremo , che anch-2 il cavar Sangue , e il dac

Medicine folutive n gli Appellati poffono ef-

fere due Veleni , che così alla buona vengano

prefcritti nelle Pedi da chi è Dottore fenza

dottrina , o ha fempre il nome , ma non lem*

pre il giudizio de' Medici veri.

Del redo non è , che non pollano per

metterli , e anche lodarli in tempi di Conta

gio alcuni Sacchetti da portarli appefi al col

lo , e fulla region del cuore , purchè la Job

compofizione ammetta foli ingredienti , chia

mati per la loro qualità o odore Antifeftilen- ^

siali . In quella forma , quand' anche non

giovaflèro, ficcome dovrebbono coli' efpanlio-

ne delle loro particelle odorofe, certo nonno-

ceranno , e potrebbono almen recare quel non

picciolo benefizio d* indurre animofità e fidu

cia fn chi li portaflè : il che in tempi si tatti

è di molto vantaggio . Tale farà la feguente

compofiàone . "^
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Sacchetti Prefervativo, \

j

Xf. B^adiei d* Angelica , Zedoaria , Elenio , Dit»

tanto nna mena dramma > Cajlorio dram, r.

Canfora fcrup. i. Croco , c/V Zafferano mena,

fcrup. btcenfo mezz.a dramma , Triaca d* Ann

dromaco dram. i. e mezz. Olio d? Ambra goc

ce 4. Olio di Ginepro gocce 2. Polverizzate le

robe % e mifibiate con muc^agine di Dragante

in Aceto di Bjtta , fe ne faccia una maffa 9

erefcentina , e chiafa in fin perno di feta , fi

porti appefa al collo ,

L* Utìzio della Sanità di Milano djvolgò nel

1630. queft' altra compofizione , come tifata

per Prefervativo da chi fenza appeflarli fpar-

geva la Pefte colà ( così fa pretefo J ; e molte

altre Città 1' approvarono , Per le ragioni di

(òpra addotee è da confederare , fe fia da rìte«

nere uno di quelli ingredienti , cioè V Arfe*

meo j e di tal compofizione potrebbe forfe va-,

lerfi chi fta efpofto al' feryigio degli Appella*

ti , o al maneggio delle Robe , e de[ <£adaye«

ri loro . Eccone, la Ricetta .

Sacchetta Prefervativo,

jp.' Incenfo mafchìo bianco , Solfo ana me, 6,

Arfenico Criftallino onc. I. Bacche di Lauro,

Garofani di droga ana num, 9. Biadici di Ver*

iena , dì Zenzero . Foglie di Poema , \afimo ,

Centaurea , Erba Sampietro ana manip- U

Scorze di Melarancio , Noce mofeata una , Mir*

r/f} MaJUca , atta gran, fr ?eafì $ \Maw*n\

) '
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50. Si fifino tutte , e ridotte in polvere fi

pongane in un Sacchetto di rtifi * 0 ai damaf-

eo t 0 jìmile , che abbia Corpo , acciotckè non

efiano -, e qtrefto Sacchetto fi forta dalla banda

del cuore* > ,

Sono ancora configliatì > e defcticti da t

Medici per Prefervativi della Pefte molti Bai-

fami , Unguenti , Pittime fcc. o da tener fui*

la region del cuore * o da ungerne le narici *

e i polli k lì $. Mauri/io da Tolone loda la

feguente

Vittima per emobcYar* il cuore .

fc. Acqua tvfa ì di buglojfa , ana otte. 6". tfto»

ordinarie cnc- $. Aceto rofato onc. 1. Volveri

d" Angelica , Mirra , Akhermes atta mezza

dramma > Garofani , e Cannella polverizzata

ma mezza* oncia , Confezione d' Akhermes , *

di Giacinti ana dram», 1. Di tutte le fuddette

tofe fi formino Vittimi con Olio di Scorpioni

del Mattinolo da mettere /opra la parte del

cuore*

Si noti cjuì , non efière approvate da alcuni

de' migliori Medici le Pittime da tenere fnlla

region del cuore , che fon compofie di Sem

plici cotti in Acqua , o Vino , o mifchiati

con Acqua diftillata . Pub eflère , che ancor

le altre non influivano con quella forza , che

talun crede , a prefervare V interno dell' Uo

mo; ma purche non fieno atte a nuocere, fi

permettano pure ; e per altro io fo da perfo-

ne intendenti t che 1 Olio di Scorpioni , con

tergerne lo ftonaaco , fa de gli utililiimi me*

Vi*
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.vimenti interni contro la malignità df altre

Febbri . Ed appunto , giacchè abbiam parlato

di queft* Olio , appellato ancora del Mattinolo,

benchè nella fdftanza effo foflè conofciuto

molto prima del Mattiuolo , eoli è da fapere,

che quefto vien comunemente lodato da tutti,

e' commendato come un' ottimo Prefervativo

Antipeflilenziale , e fe ne contano de' mirabi

li efletti anche fuori de i cali di Pelle. Con-

figliano gli Autori di ungerfene prima, d'ulcir

dicafa le tempie , le narici , le palme della

mano , e tutta la region del cuore . Se ne può

anche bere una o due gocciole in un poco di

brodo . Non ne rapporto la Ricetta , perchè

facilmente fi truova ne gli Antidotarj de gli

Speziali , e prellò varj Medici . Lo lteflò Olio

ha prefo diverfi nomi , fecondochè alcuni vi

hanno aggiunto nuovi ingredienti. Taleèl'O-

lio chiamato del Gran Duca , del Brafavola*

{ non fo fe diverfo da quello, che fa fare ogn'

anno il Comune di Ferrara , ed è ivi molto

lodato ) del Minderero , di Lodovico Leoni va-,

lorofo Pratico Bolognefe , e d' altri , che tut

ti poffono giovare al fine propolto . Il Die-

merbrochio prefcriveva a i delìderofi di Rime

di non ufuali , V Unguento che fegue ,

' ./ r . ' ,.

"Unguento Prefervativo .

#. Triaca d' Andromaca dram. i. Canfori

gran. 9. Olio di Noce mofcata Jpremuta , Olio

di Scorpioni , Sugna di Serpenti ana fcrup. *•

Olio di Succino ,. Olio dì Bjtta dijììllata ana

mezzo fcrupolo , Olio di Cinnamomo , di Gara-

'» fatti

 



ti*, IT. CAt. IL tff

fatti atta gocc. i. Olio di Scorza dì Cedro gocc.

f. Si me/colino infame , e ogni mattina fe ne

ungano le narici , le tempie , i folfi , e la re

givn del cuore . ± •

Io lafcio di riferire altri fimili 01 j , Unguen

ti, BaJfami &c. ne i quali per coniglio d'al

cuni più finceri Medici non s'ha pei da con-

fidaf troppo , sì perchè non fono aflai note , o

certe le lo/o forze , e sì ancora perchè molti

pajono inventati parte per foddisfare a gli Uo

mini timorofi in que' terribili tempi , e parte

dall' avarizia di certi Medici , o Speziali , che

non folo fpremono volentieri le borie altrui,

ma molto più facilmente le (premono ..quan

to più è il mimerò de gì" Ingredienti de i lo

ro Recipe, e quan.o più coftano sì fatte com-

pofizinni, quali cio, chs s più preziofo , e fi

paga più caro , Ila ancora più atto a guarir da

i Mali , e a sbandire la Morte . Così in oggi

pelle Città , ove fono Medici di gran lapere ,

e di buon guflo , e che amano i difinganni

fuoi , e gli altrui f tale per la Dio grazia è la

noftra Città) non hanno più voga , o almen

tanta voga , come una volta , i Magifteri , le

Tinture , e le Confezioni di Perle , d' Oro , e

di Gemme , avendo infegnatò i Chimici più

accreditati colle fperienze fatte , che quelle

ricche preparazioni fono o inutili trafmutazio-

fù , o fuperficialì corrofioni delle materie pre-

ziofe , le quali per la Sanità non hanno altro

valore , fe non fe quello , che loro impone la

vanità dì chi le prescrive , o la credenza de i

corrivi, che a gran prezzo le comperano , fpe-

randone , ma indarno , falute o profitto .

CAP. IH*
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trefervativi Aa prenderft per bocca . Urbe , e'

1 Tavolette a queflo effetto . Mitridate, minore

commendato da molti . Altre Bevande , PoA

t>m , Conferve , Elettuar] , Fini , Vnguen

ti fre* creduti Vrefervativi . j4«/o e /o<#

<P f/?ò, # ^' altri Acidi cantra il,Veleno Pe-

ftiknziale . Metodo d' alcuni Medici per pre

servarfi nel Commettio con Appesati,

UN' altra clafle dì Vrefervativi contro la

Pelle fi è quella de i Rimedj , che pof-

fono prenderli per bocca . E primieramente in

que' neri tempi , ficcome vien configli'ato da

I faggi il non aprir le fineflre delle Cafe * fe

non dopo la nafeita del Sole , e il chiuderle

prima ch'eflò tramonti ; e ficcome per loro

parere non fi dee ukir di cala , finchè non

ììa levato il Soie , e vi s' ha a tornare avanti

il fin della giornata , quando gravi urgenze

non impediflèro l" ufo di quella regola : così

ci vien da tutti con figliato il non partirli la

mattina di cafa , nè accodarli a parlar' ad al

tri., o a medicare Infermi , o a trattar Perfone

o Robe Sofpette , fenza aver prima prefo qual

che Medicamento Prefervativo » Quando altro

non s' abbia , almeno fi faccia colazione con

qualche Cibo fano >, e una bevuta di V,n ge-

merofo » Il ventre digiuno è un mal compa

gno in quelli pericoli : Ufcendo dal corpo > e

fpezialfnente dalla bocca di chi s' è così pre-

-naunko , una evaporazione odorofa , non tan-

.•-/'. to pjBC
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to per la qualità delia Bevanda , quanto peri

che l'aiuto foprawenuro allo ffamaco mette

più tri moto gH umori del Corpo , e viene a

formarli , per così dire , un'atmosfera di buo

ni aliti , che hanno forze di tener lontani gì*

impuri , e peftilenziali , o pure di corregger,

gli , allorchè fi accoftano. :».«., n

Ma quali faranno quelli interni Prefir-

•vativi l Ne contengono una gran farragine i

Libri de' Medici . Io ne trafceglierò quelli ,

che fcorgerò più accreditati dalla Sperienza ,

e dalla riputazione degli Astori i dovendoli

.qui anteporre quegli , che per la loro balfami-

ca , odorofa ,e fpiritofa qualità fi conofcono

più proprj per reiiftere a i Veleni , alla pu

tredine , e a i vapori maligni . Correndo dun

que tempi di Pelle, può giovar molto, ma£

fintamente a quei , che debbono ufcir di cafa,

il tenere in bocca , e andar manicando qual

che cefa odorifera e» fana . L' Ingralcia aileri-

fce , che moltiffimi fi prefervarono dalla Pe-

fte , ch'egli delcrive , e in particolare i Bec

camorti , e i Serventi de' Lazzeretti , e fimi-

li altre Perione , col mafticare fra giorno l'Er

ba Zedoaria , e inghiottir quella làliva . Al

tri lodano il tenere in bocca la Radice d' efla

Erba , o quella di Dittamo , o di Genziana ,

o dieci Grani di Ginepro macerati in Aceto ,

o pure la Polvere- Hi Cardo Santo . Anche il

noftro Falloppia feri ve , che a' fuoi di chi

fervivi agli Appella ri , non fi prefervò con

altro , che col maltcare la mattina Zenzero t

e bervi appreffo un bicchiero di Malvagia, e

coli' andare mafticando dipoi tutto il giornea

-*> M g«~ Ze-
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Zedoatia • Cpsì un grano di Garofano ài quéi

di Levante tenuto in bocca, , quando non,

s'abbia di meglio ,. vien creduto giovevole,

ficcome' accora' le Scorze di ; Cedro , o di Me*

tamia , Altrettanto fcrivono alcuni della Mir?

r/colPinghiottire di quando in, quando la fali-

va j ma quefta fuol. riufeire pel m» fapore

troppo fpiacevole, e l'Elmonzio l'ha offerva-

ta fallace in Cafi tali . La Radice d'Angelici

viene aflaiffimo configliata a i Poveri da ma

ncare . Quella poi deli' Elenio o mafticata

fecca , o prefa in polvere , o condita con un

poco di zucchero, in guifa però , che refti più

tofto difguftofa al palato , è fommamente lo

data dal Diemerbrochio , il quale configliò a

'moltiffimi quello folo Prefervativo , facendo

ne mangiar delle condite due^o tre,o quat

tro la mattina , perchè dice d'averle trovate

più giovevoli , che aflaitfìmi altri Medicamen

ti preparati con gran fatica e. fpefa . Jacopo

Primeroiio ed altri credono , che il Tabacco

nulla vaglia contro la Pefte . Ma il fumarlo

nelle pippe vien decretato da altri per un po

tente Prelervativo ; e il fuddetto Diemerbro

chio attefla d'averne provato in fe fteffo , e

in aflaiffimi altri, un'infigne giovamento nel

Contagio de' fuoi giorni ; foftenendolo per un'

Erba di qualità fpecifica per refiftere a fimili

Veleni , e alla corruzione ; ed aggiungendo,

che non folo mokilfirai coll'unico ufo 3e1.A-

>mar Tabacco reftarono illefi da quel Morbo,

ma che alcuni ancora colpiti dal medefimo ,

colPufc del folo fumo di Tabacco fui prin

cipio del male , fe ne liberarono . Ma con

viene
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*Iene adoperarne dell'ottimo , e colle foglie

non putride , e ben tolte , e valerfene poi aa-

che moderatamente . Chi però fe. ne fervo

( che tutti non poflòno ) fi guardi dall'Acqua

vite * non convenendo iniieme tal Rimedio

con tal difpofizione fecondo il parere d'alcuni.

Nè credefle perfona , che il bere Sugo di Ta,

bacco , 0 l'inghiottire la fua foftanza , producef-

f'e l'eflètto medefimo . Sarebbe anzi un Vele

no tanto nella Prefervativa , quanto nella Cu

rativa della Pelle, per le defezioni di ventre,

e per gli fconvolgimentì di fpirito , che da elfo

provengono . Il noto , perchè l'efempio d'al

cuni pazzi potrebbe cornarli a vedere .

Per Prefervativi da prenderli per bocca

vengono lodate le feguenti

Tavolette Prefervatìve .

fi. Fiorì di Solfo mezz. oncia , trocifci di Vi-

fera dram. 3. Polvere di Diarrhodon , e Dia-

tnargariton freddi atta onc. 1. Confezione d'Al-

chermes , e di Giacinti ana /crup. 4. Zuccha-

ro bianco dijfoluto in acqua di Scorzonera , •

di Cardo Santo , quanto bajla . Con ciò forme

rai yafta , e Tavolette . , Pigliane la mattina

tMa dramma , bevendovi apprejjò un foco di,

Fin puro .

Altra forta di Tavolette Prefervatìve .

$?. Fiori di Solfo dram. 6. Canfora fcrup. r.

Zucchero bianco dijfoluto in Acqua di Scabbia-

fa quanto bajìa . Formane Tavolette come fiprai

M z A e cam-
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$ camminando , o dimorando in. luoghi Infetti

potrai tenerne in bocca*

Altre Tavolette Vrefervative . :" -

iy. Tolvere Bezoartica dram. i. Liberante mezz",

dram. Biadici d' Elenio fecche , d* Angelica i di

Tetafitide ana fcrup. i. e mezz. Fiori di Solfo

tre volte fublimati dram. i. Se ne faccia pol

vere fcttilìjjìma , e difcìoltala con Zucchero bian

co , e Acqua di Cardo Santo quanto bafia , fe

fie formino Tavolette .

Altre Tavolette fono prefcricte da i Medici,

impreziolite ancora da Perle , e Coralli prepa

lati , da Oro in foglia , e da altre gemme:

cofe tutte , che bene fpeffo entrano per ibvra-

mercato in compofizioni per altro buone .

A tutti , ma fpezialmente a i Poveri , fi

può configliare il Mitridate minore, che è un

Prefervativo antichiffimo , attribuito , non fo

fe con' tutta ragione, a Mitridate Re di Pon

to t ma certo comunque fia , generalmente lo

dato da tutti i Medici per gli tempi di Pefte,

dicendovi ancora-, che Carlo V. falvo dal Con

tagio con quello sì facile, ma ftimatiilimo Ri

medio Pefercito luo: nel che io lafcio la veri

tà a fuo luogo.

Mitridate minore Prejèrvativo.

$?. Toglie di I{uta num. 20. Due Fichi feccbi ,

due Noci fecche con 4. grani di Sale comune .

Se ne faccia un boccone da prendere la matti-

ita a digiuno » Il Sale però non è di neceffith .
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0 pure fi formi con una libra per uno de i tra

fadàetti ingredienti . Vi fi può anche aggiungere

Siropo di Limoni quanto bajla per fan Elettua-

rio , dopo aver pejluto ben bene in morta]* di

pietra con peftello di legno gl'ingredienti ad una

ad uno .

E qui fi noti , che per parere di tutti la

B^uta è di una fingolare efficacia contro la

Peftilenza ; e però dovertene far molto capita-

!e , giovando anche fola . Ma perchè non a

utti fempre è permeilo l'avere Ruta frefca,

ì pub prepararne molto Medicamento in una

volta fola , a proporzione della teguente com-

pofizione .

j<r. Foglie di Rjita frefche onc. r. e mez. Noci

fecche nette onc. z. Fichi fecehi onc. I. Si pejìi

ogni cofa benijfimo, e fi faccia pajfare per fittac

elo con Aceto rofato , quanto bafti per dijìempe-

rare la mijìura . Fatta quefta , fe vi fi vede fo-

pranuotare l"Aceto , ed ejjer troppo , fi ponga al

Sole i o a fimil caldo in vafo atto ad afciugarfit

finchè refti in debita forma d' Elettuario , del

quale fi debbono prendere ogni mattina due cuc

chiai . Si potrebbe anebe aggiungere all'Elettua-

rio fatto un'oncia d'EJIratto di Bacche di Gine

pro . Le Noci fi monderanno dalla pellicina con

tenerle per un poco in acqua caldetta .

Che fe taluno vorrà confervarfi delle Foglie

di Ruta come frefche per ogni tempo , n©

ponga molte in qualche vafo di vetro dalia-

bocca larga , acciocchè ne pofla cavar fuori

fenza gran pena , e le cuopra di buon'Aceto ,

tenendo anche il vafo ben coperto. Cosi egli

conlervarà la Ruta > ed avrà pure Aceto pre-?

¥• i Para-
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parato con efla , il quale anche da per fe vie-r

ine molto Itimato in tempi di Pelle , e ferve

per odorarlo, e per prenderne anche la mat

tina un poco in bevanda , Altri Medici han

no accrefeiuto , ciafeuno a fuo guflo , il Mi

tridate mimre 1 ma io penfo d'avere accen

nato quello, che bafta.

Altri lodarlo come utiliffima la feguente

Bevanda frefervativa.

V. Dieci "Soci frefrhe mondate dalla pellicina\

io. Jpighì d'Aglio mediocri mondati, 5. once in

circa di Bacche di Ginepro , un pugno di Foglie

di R uta . Le prime fi pejlim grojjàmente ; la.

Ruta fi tagli minuta . Fojlo tutto in pignatta

vetriata con ttn'inghifiara in circa di buon'Ace

to , fi cuopra ijja pignatta , ficchi non refpiri ,

accomodando creta , e fimil copi , tra il copet,

chio , e la pignatta , e lafriandola per 24. ere so»

fra le ceneri calde . fot fi levi dal fuoco , e fi

ponga ogni ensa infieme in fafeo ben turato al

Sole per tre 0 quattro giorni . Di tal compofizio-

tte fi beva ogni mattina a digitino mezza cuc-

chio)0) ed anche un'intero', e con lo Jlejfo Aceto

fi lagnino le tempie , i polfi , * le narici .

Io volentieri accenno qui le comparizio

ni facili , e di poca fpefa , affinchè tutti , •

maffimamente i Poveri , poflTano provvederli

di qualche riparo- corttra gli àflalti della Pe-

ftilenza . Allorchè quella è padrona del cam

po, a molti mancano gl'Ingredienti, e a più

panca ancora il Panaro per proccaccìarfeli »

£ («

i:



v %1B. II. CAP. ìli 183

£ fe talun dicene di non aver gran fede ia

certe femplici o vili compofizioni , ho il di-

{piaceie di rifpondergH , che ne pur'egli s'ha

a. fidar troppo d'altre compolùioni e Prefer^

vati vi più preziofi e faticoto i perciocchè ia

mezzo alla Pelle neflun' altro Rimedio ficuro

e privilegiato e' è , fe non la mano di Dio ;

e per conto de i Rimedj umani più talvolta

Sioverà un poco d'Aceto , di Solfo , di S>utai

ì Canfora, o altro Semplice, che un lunghif-

(àmo Recipe compofto dall'Ambizione . Segui-

tiam dunque a dire , che alcuni truovano buo-

Ito il feguente "" i .

fnfervativo Antipefiilemiak*

». Fiorì di Solfo , e Zucchero bianco in polvere

in eguaì'quantità', e mefcolati injìeme , prendi*

ne la mattina digiuno un moa*o cucchiaio pei*

bocca , bevendovi apprejjò un poco di Vin bian*

£0 buono . '•

Potrà parimente giovare a i Poveri il por*

re in infulìone entro Vino buono foglie verdi

di Pimpinella, e berlo alquante ore dopo. Ov

vero mettere la fera in Aceto buono , ficchà

ftia coperta , una Noce fecca mondata dalla,

Siile i e la mattina feguente fi mangi la

oce , e fi beva P Aceto . Quello , benchè,

tanto facile , pure fi dà per un buon difen{i

vo . Può eflère , che-fi metta a ridere qual

che Medico , non però addottorato in Medi

cina ; ma fappia egli, che in fatti alcuni, an

che valentuomini , col folo ajuto dell'^^o,

prefo in pieciola dofa la mateina con un po-

M 4 s*^
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co di pane i e fiutato alle occasioni ,. fi fon

prefervati. Ne riparleremo fra poco. ^Le Bac

che poi di Ginepro, mature e frefche , cioè di

color nero o pavonazzo, e non rqfìe, vengo-.

Ino commendate da tutti , ed entrano. in tnol-

tiffime compòfizioni con tra la Pefter . Si potrà

farne FJlratto , cioè cavarne il Sugo con Ac*

qua , dove fieno fiate infume e calde per tre

giorni, fpremendole dipoi per pezza netta. O

pure (ì tendano in fiafco con Fino, buono Co

pra , per mangiarne tre e quattro per volta,

riufcer.do anche utile lo ftefib Vino .

Angelo Sala in regna a fare H' Afe/?, o fia

VEJìratto di Ginepro , con peftare groflamen-

te nel mortaio le Bacche : frefche , e cuocerle

poi in Acqua, finchè fi vegga fepatrata la ma

teria giurinola . Spremuta la decozione , per

crqanto fi può, fi faccia efla di nuovo cuoce

re , finchè fi riduca in confidenza di Mele j

che farà dolce e fragrante . Servivafi poi il

medefmo Autore di quefto Eftratto per uno

de gl' ingredienti a formare la' feguente com-

pofizione, chiamata da lui Triaca de* Poveri ,

e configliata come un'eccellente Antidoto con-

tra la Pefte. .: -. • . ;

\ . r •!

Triaca de' Toverì.. '. , v- . '

». Irh Veronica , Scordio , Cardo Sante feC-

tate ana me. a. Teccie d'Aro , Fiori di Solfi,

**>a cnc. i. Zedoaria , Radice d' imperatoria ,

di Elenio , di kmdimrh , (che m'immagi

no eflere la Chelidonia ) di Carlina , di Vale

riana , jMrra tjetta ^^ ^ g%g # fJtrim*-

lo
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lo dram. i. iUe/e (v/oro/ò sfumato lib. 3. EJìrat-

to di Ginepro mezza libra . L'Erbe , e le Ra

dici feparatamente fi polverizzino bene , e fi

triti a parte la Radice d'Aro preparata • Fot

fi mettano il Mele , e teftracto in pignatta, ben

vetriata , facendo /blamente fialdare , e noti

bollire la materia i e dopo vi fi mefcolino U Fai-

veri saddette , movendo tutto fortemente con pe-

fiello dì legno ; finche fi riducano in forma di

JElettuario . \a$reddata la compofizione , aggiun

gi i Fiori di Solfo , la Mirra , e /' Olio di Vi*

triuolo ; e mettendo tutto in vafo di terra ve-

triato , riponlo a fermentarci . Se ne prenda fe

condo la diverfità de'corpi , che debbono valerfe-

ne , da uno fcrupolo fino a una dramma.

Varie Erbe poflòno fervire di Prefervati-

vo . Sei d' eflè fra 1' altre fono credute Gon-

traveleni , cioè l' Ipericon , il Vincetqjfico , 1' £-

nula , il Dittamo , 1' Avifiologia , e il Bjifano

felvaggio . Marfilio Ficino dice d'aver dato

del Rafano un poco per volta a i Poveri con

utile notabile . Si prendono tali Erbe in boc

cone mattina e fera,o feccate in polvere eoa

buon Vino ; o il loro fugo fi bee al pefo

d' un'oncia in circa . L' Abfintio , che Ajfen-

aio ,(0 Medichetto fi chiama , è tenuto da tutti

per un'egregio Prefervativo contra il Veleno

geftilenziale , e moderatamente prefo tiene ini

uon' Appetito le perfone . In varie maniere

fi può prendere j la più facile è d'infonderlo

»el Vino , e prendere talvolta una bevuta di

quello . Sono ancora lodate queft' altre Scab-

biofa , Tormentala , Pimpinella , SaJJìfragia*

&etj,fella , Imperatoria t Scantonera 7 Angelica*

. ' ' Car*
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Carlina • A chi la borfa non fuggerifce di

meglio , potran giovare queftj facili , Medica

menti, che in fine anche da i Medici miglio*

li fon riconofciuti per non inutili , anzi ado

perati come molto utili nelle loro Ricette .

La Galega , o fia Rjita Captarla.:, appellata da

alcuni Caftracane , fi tiene anch'erta per po

tente Prefervativo contra il Veleno peftilen-

ziale. Si ufa in vari modi, cioè cruda in in-

falata , o cotta in mineftra . Si -piglia polveriz

zata in Vino,o altra bevanda appropriata. Sì

mette in infufione entro il Vino, o in Ace

to , che poi di quando ili quando fi bevono.

Se ne bee anche il brodo , e l'acqua diftiJJata;

ed è nel Verno buona anche la fua radice.

Dell'una e dell'altra- tiantagìne dicono cofe

grandi alcuni Medici , per prelèrvarfi dalla Pe

lle ; e lodano altri non poco V Acetofa , cioè

VOxalide , preferivendone un boccon d'effa ogni

mattina a digiuno»

Per la gente delicata poflòno fervìre, fe

condo il Diemerbrochio , le Scorze di Mila»

rancio , o di Cedro condite , o alcune gocce

d'Olio di Ginepro , da berli con un poco di

Vino , o fia 1' EJlratte di Bacche di Ginepro ,

quanto una noce mofeata da mangiari! . An

che gli Spiriti di Sale , e di Vitriuolo , e di

Zolfo , e di Sugo di Cedro ed altri limili Aci

di , appunto per quella lor qualità , vengono

celebrati per erficaciifimi in refiftere alle pu

tredini , fe mi lice ufar quello termine de gli

antichi . Si prendono in bevanda à* Aq*a di

Scabbiosa , di Cardo Santo , di Betonica , di

MsIiJJh , o io. altro liquore . I Coriandoli pre

paia-
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carati , e prefi la mattina a digiuno , e anco do

po pafto , poflòno eflère di qualche utilità . Per

Rimedio facile , di poca fpefa , e di non poca

virtù ,vien configliata da alcuni la feguente. .

Polvere Preservativa »

». toh Armeno otte, 1. Tormentala , Dittami

bianco ana mezz'oncia . Pefta ogni cofa fottìi-

mente , e figliane la mattina un mezzo cuc

chiaio in mezzo bicchier* Ai Vino , 0 in Acqua)

d'Aceto/a.

Il Cardinal Gaftaldi infegna queft altro

Prefervativo da prenderfi per bocca in rotoli

ne dì pefo d'una dramma prima di cena , o

prima di dormire , aggiungendo , che fe ne vi

dero de gli ottimi enetti nella Pelle di Roma

del i6j6.

Tavolette 1 0 Rotoline prefervative.

V. Confezion di Giacinto dram. 1. Bolo Armai

ro , Radici di Carlina , Perle preparate , Succino,

una mezza dramma , Zucchero bianco difciolta

in Acqua di Cardo Santo quanto bafia per far»

ve delle Rotoline.

Il Diemerbrochio lafciati ftare tanti alt«

Elettuari ,Sciloppi , Conditi , Polveri , Tavolet

te &c. formati con gran moltiplica d' Ingre

dienti , più per oftentazion di fapere , che peu

altrui utilità , ufava di prefcrivere in qualun

que tempo l'ufo del Mitridate minore , decrit

to di fopra , e talvolta le feguenti compofi-

jbojù,

' - ' Co»'
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Condito Vrefervativo\ . - -

#. Tolvere Liberante fcrup. 4. Biadici d* £/?«/(;

condite con Zucchero , .?rp/7è *&' Aranci condi*

te dram. 6. Diafcordio del Frqc.tjìoro xdra n. ?.

Olio di Ginepro scrup. 1. Stroppo di Limoni

quanto bajla , e fe ne forati Condito , 0 J>iù tojh

Conferva.

Altro Condito Trefervativtù

W. Conferva, d' Acetofa , di. R^ofe roffè , Scorze

d'Aranci condite , Rj)b di BJbes rnffo , Rj>b di

Ginepro ano. mesi" oncia , Po/vere Liberante

dram. 1. e mezz. Siropo di Li/noni quanto ha-

fta . Mefci , e fanne Condito , 0 ^/« #o/fe Co»-

ferva.

v .

Ekttuario Trefervativo .

itf- Triaca d'Andromaca , Mitridato [di Dawocra-i

texana dram. 1. e mezz. Diafcordio del Fraca-

fìoro mezz'oncia , -Scorze d'Aranci condite , i^o£ *£

Z^w ro/7ò d»^ ,foraz. 6. Succino mezz. fcrup.

Siroppo di Scordio quanto bafta. Mefci , e/or»

mane Elettuario.

Altro Elettuario Trefervativo.

W. Tolvere Eezoarticd del Rjnodeo dram, u e

mez. Fiori di Solfo dram. 1. Conferva d" Ab-

Pnt}° dram. 3. Biadici d'Elenio condite otte. 1.

Ifitridat? minore , Diafcordio, del Fracajìero

atta
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dìiit mezz" oncia . Sciroppo di fugo di Cedro quan

to bafta, e fanne Elettuario.

Non vi mifchiava egli Polvere di Corno di

Cervo , Terra figillata , Croco , e anailfimi al

tri ingredienti , perchè tutti danno nella Con-

fezion Liberante , nella Polvere Bezoartica, nel

Diafcordio &c. Prefcriveva ancora ad alcuni

il feguente.

Aceto Bezoartico Frefervativo.

«?. Radici d' Angelica , Carlina , Fetafttide ,

Elenio , Dittamo ava mezà oncia . Zedoaria

dram. 2. Erbe Cardo Santo , Sem-dio atta dram,

6. Centaurea minore , Fiuta ana mez£ oncia .

fiori di Steeade dram. 2 e mez. Semi di Cardo

Santo , di Cedro ana dram. 1. Bacche di Gine

pro dram. 34 Facciafi polvere graffa , e s'infonda

i» lib. f. 0 6. d'Aceto fortijfimo , esponendo il

•vafo a i raggi del Sole per 1 4. 0 più dì , e di

poi fi coli con forte /premitura . Fotrai , fe vuoif

infondere una fola volta di nuovo in tdle Ace

to la medefima Folvere , e allora farà molto più.

efficace.

il Minderero fcrive d'efferfì fervito per

fuo primario Rimedio Prefervativq nella Petie

de'fuoi tempi del feguente.

Vino medicato Frefervativo .

#. Abfintie volgare un manìpolo e mez. Scor

dio , Cardo Santo ana un manipolo , Dìttamo

Cretico mezzo manipolo , Scorze di Cedro mez.

wc Biadici di l'impinella onci, e mez. Si ta

glino
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glìno groffamente ,e fi ne faccia mafia entro telet

bianca da fofpenderfi jtel Vino , di cui fi beva

fin bicchiero dopo la cohzione.

Scrivono alcuni , che in una Pefte d'In

ghilterra fu approvata da tutti i Medici , e

trovata alle pruove un felice Antidoto per

chi ne prendeva un poco ogni mattina la fe-

guente

. , <,

Polvere Prefervativa .

jftf. Aloè Epatico , Cinnamomo eletto$ Mirra Elet

ta ana dram. 3. Garofani ,Macis ,J'Legno Aloè,

Ma/lice , Bolo Armeno ana mezz'oncia . Si j/olve-

Yizino fottHOfimamente,

Può confermare la buona opinione dì que

llo Antidoto , il vedere , che Cornelio Gemma

fcrive tenerli dal Re di Spagna per fegreto ri-

Jjuardevole ( poco importa , quand'anco non

ìa vero ) una compofìzione afratto fimile col

la giunta d'una porzione eguale di Terra figli-

lata , fe di Croco , o fìa Zaflèrano . Giovanni

Gradone anch' egli con poca diminuzione in

regna lo fteffo ; e nella Pefte di Napoli e di

Roma del 165-6. fu formato di quella Polvere

un' Eliffire 7 chiamato Prefervativo potenti/fimo

nelle Regole pel Contagio pubblicate 1' Anno

1680. in Ferrara , con. aggiungervi Solfo puro,

e B^ofmarino ana dram: 4. macerando poi tut

to in Acquavite fecondo l'arte , ed eftraetidone

il liquore . La Dofe era di 3. in 4. gocciole

prefe in Acqua di Cardo Santo , 0 Scorzonera .

Abbiam detto di fopra, che il Mitridate mi

nore "è un Prefervativo ftimatiffimo , anche

pex
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per la facilità di comporlo ; ora fi vuol' ag-.

giungere, che la Triaca, il Diafcordio del Fra-

cajlors , e altri limili rinomati Contraveleni

fono de' piò lodati , e configliati in tempo di

Contagio., anche per prefervarfi , ma non già

col folo odore , che quello gioverebbe poco .

L'Etmullero antepone il Diafcordio ; e il Fa-

reo preferifce a tutti i cordiali creduti Prefer-

vativi la Triaca e il Mitridate , prendendo

iriezz* oncia della prima mifchiata nelle fta-

gioni calde con un' oncia e mezzo di Confer

va di Rjfe , 0 di Borraggine , 0 di Viole , e

dram. ?, di Bolo Armena . Altri però ftimano

neceflario il mifchiare e temperare la Triaca

con qualche Acido in tempi di Pelle . E qui

avverto per chi noi fapeflè , venire ftimata

più la Triaca vecchia , che la nuova , purchè

.non paffi i trenta anni , dopo il qua! tempo

effa va perdendo la forza , Di più le per ogni

libra di Triaca impaflerai dentro once 4. di

folvere di Contraerea , Jafciandola così ripo-

fare e fermentare per alquanto tempo , dico

no , che riufeirà effe di gran lunga migliore

centra la Pelle , e i Veleni . E' anche Toda-

tiffimai! prendere la mattina, pnhoa d'ufeire

di cala, un biechiero di Vino Canforato .Si

accende un grano di Canfora groffo come un

pifello , e fi mette a nuotar fopra il Vino,

tanto che finifea ivi di bruciarli, e tornando

lo ad accendere , finchè fi confumi , fi bee di

poi quel Vino . Così nella ultima Pelle di

Liplìa fi trovò fommamente giovevole V Olio

di Succino Canforato con prenderne alcune po

che gocce in acqua di Scordio ; anzi pare,

che
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che d' eflb fi valeflèro i Medici anche nel/a

Curativa .

Nell'ultima Peftiletua di Polonia del 1709.

il miplior Prefervativoi, che fi dica ivi prova

to , fu PEliffire dello Schomberì , i cui ingre

dienti fon quei che feguono.

Elijfire Prefèrvativo . ;

' -- ,
. ' ' - '

#. Tintura Bezoartica fecondo Parte ., Elifjire

di proprietà fecondo l'arte , Tintura di Gen

ziana -, Ejfenza di Canfora parti eguali . Mefci

tutto infiente , e bevine da 40. <ì So. gocce nel-

VAcquavita , 0 nella Birra calda , 0 nel buon

Vino.

L'Elettuario chiamato à'Angrìfinì vieti chia

mato dal Criftmi con parola aflài magnifica

miracolofo contra la Pefte , aggiungendo e^lì,

che dell'Anno i6f6. nella Pefte di Napoli,

Roma , Se altri luoghi fu il medefimo con

gli efperimenti provato per uno de' migliori

Prelevativi , ed anche Curativi . Eccone la

Ricetta. ^

Elettuario d'Angrifani Vrefervativo.

#. Biadici d'Angelica , Carlina , Dittamo bìani

to , Imperatoria , Tormentala , Contraerba , Co-

rallina , Biftorta , Ariftologia rotonda , Legno

Aloè r Seme di Senape bianca , di Cardo Sante ,

d'Acetofa , e di Portulaca ana onc. 1. Croca

orientale mez. onc. Si- polverizzi tutto , 1 fi*

ben tarnifato . Poi prendi Ejlratto di Bacche

di Ginepro delle rojjè e delle nere\ ana lib. t*

Tria-*
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Frìtta d'Andromaca vecchia lib. 2. Unicorno ,

Behoaro ottimo , Corao <fe Cervo atta dram. 3.

Siroppo d'agro di Cedro quanto bafta per unir le

robe l e fi nè formi Elettuario , <ft cui prendi

per bocca una mezza dramma* 0 un'intera per

volta .

Scrive il P. Chirchero,che nella Pefte di Ro

ma del i6f6. chiunque fi fervi del leguente

Rimedio , fi prefervò , ancorchè dimoraHe nel

la Cala ftefla con Appellati , 0 avelie cura di

loro . Tanto più volentieri il rapporto , quan

to che è di poca fpela . Così avelie egli an

che notata la dole .

. -> ' • <i

Antidoto Prefervativt del P. Cbirchero. *

ly. Aceto efquìjìtìjfimo , Ruta* Pimpinella % Bi

fonica , Noci , Aglio , Bacche di Ginepro . Aggiun

gi , fe hai il comodo , un pochetto di Canfora ;

o almeno un poco di Spodio Cervino . Fa fare

tutto infufo nell'Aceto per 40. ore al Sole, 0 pu

re in qualche fuffa . Pofcia colatole , ferbalo per

•valertene al bifogno , prendendone un cucchiaio la

mattina a fornace digiuno , ed avrai per -quel

giorno un Prefervativo fcurijfìmo . Né ti dispiac

cia il fipore ingrato , perchè tanto più ftmili

antidoti fono contrari alla tefiet quante più di

spiacciono al gufia. ' . ,

Stimo anche bene di aggiungere , benchè

fuor -di luogo , che lo Spirito d' Orina per te-' '

ftimoni'anza del Doleo , e del Wedelio s'è pro

vato utile fiutandolo in limili tempi , e m'im

magino , che fi potrà Iperar Io Iteffo da gli

Spiriti e Sali Armoni'acali per la falutevol for-

N . •»'
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ia. del loro odore . Parimente non reputo irmi

tite il defcrivere qui un'Unzione , che dico-

po adoperata da coloro , che in Milano nel

i6ìo. dilatarono con Veleni la' Pelle, prefer-

vandofi eglino , che forfe npn ebbero brfogno,

o non fi fervirono mai d'antidoto alcuno.

Soeoiugnerò tre altre compofizioni attribuite

pure a ì medefimi , forfe per dare ad eflè

più credito , ma., che tuttavia non pajono da

(prezzarli ,

Unguento Vrefervativo ,

&. Cera nuova , Olio comune , Olio di Lauro %

Olio di Saffo , Erba Aneto , tacche di I.auro ,

Rpfmarino , e Salvia , feftate tutte grecamen

te , Voi fa bollir tutto infume con un foco dz

Aceto , e riducendolo in forma^Unguento, un

gine alle occorrenze le narici , i folfi , e fotto le

braccia , e le fiante de' pedi ,

Altro Unguento Trefervativo .

». Cera nuova me. 3. Olio comune T Olio di

Édera (ina cnc- 2. Olio di Saffo , foglie d'Ane

to , Bacche di I.auro ana onc. $-. fogli* di K*r

marino onc. 2, e mez. foglie di Salvia onc* 2.

Si polverizzino le frglie , e le Bacche , e con

fin foco di buon" Aceto unito a i fuddetti Oli

fi faccia bollir tutto, me/colando . fnehe fe tte

fermi Unguento da tingete i j>olfi, &c.

Zkti
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llettuarìo Prefervativt .

y. Imperatoria , Carlina , Genziana , Dìttamo

Cretico , Dittamo bianco , Bacche di .Lauro far

ti eguali . Polverizzato tutto fi mefcoli con Me

le spuntato e chiarificato , facendone Elettuario

da prenderne- per bocca un cucchiaio la mattina ,

e// dacAe «//n* volta fra il giorno .

Altro Unguento Frefirvativo *. '.

*?. Olio di Trementina , di Saffo , di Gelfomino,

di Lauro , G;vr/7ò ,/* Tajfo ana onc. y. Cfrtf nuo

va , Olio comune ana onc. 3. Si facciano boi,

lire infieme circa un quarto d'ora ; poi vi s'ag

giunga Polvere d' Abfmtio , Aneto , Camedrio ,

Salvia , B^uta , <tim un'oncia in circa ,0 un pu

gno . Si faccia bollir tutto a bagno ^finchè fi ri

duca in forma d'Unguento da tingerne i polfi , e

/<i ì.££/<»» A/ cuore»

E giacche abbiam nominato il celebre 0#a

A' .SVr/fò , che nafee nello Stato di Modena , di

rò, che forfe non è peranche ben conofeiuto

tutto il fuo valore , quantunque etto venga

portato e ricercato per tutta 1' Europa . Bi{o

gnerebbe , che eccellenti Filici ne tentaflèro

con varie pruove le viitù • Fors'anche egli è

da mettere fra i Prefervativi contra la Pelle,

si per l' odore fuo , e sì per le qualità balfa-

miche , delle quali abbonda , fe pure la (ua ca

ndita non Ca da temere in tali cafi.

Ma io avrei un bel che fare , fe voleffi

rapportar qui tanti altri Antidoti Preiervati-

N 2 vi ,
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vi, che fi leggono ne' Libri dell'Untzero, Al

berti , Quercetano, Cratone , Forefto , Hor-

ftio , Dodoneo , Sennerto , Etmullero , Die-

merbroChio , di Cellino Pinto , e d' altri Au

tori . Forfe ne ho anche rapportato troppi ,

potendo nafcerne confufione a i Lettori in

tanta copia ; e finalmente nè pur'io fon per-

fualo, che tanti bei Rimedj abbiano la forza,

che talun crede , contra la Pefte . Ma che fi

ha a fare ? La gente vuol de i Rimedj da

prefervarfi . lo ne fuggerifco i più facili , o

pure altri , i quali fe non gioveranno , certa

mente ne pur dovrebbono nuocere , e fono in.

fine i più commendati da i Pratici . Finirò

dunque la ferie de' Prefervativi con ritoccare

per conlolazion de' Poveri un punto di molta

importanza , cioè , che il Diemerbrochio uno

de' più eccellenti Medici , oflèrvatori , e Trat

tatili! di quella materia , ch'io conofca , con-

iigliava nel Contagio de' fuoi giorni alla gen

te povera il bere ogni mattina uno , due , o

tre cucchiai d'aceto ben forte , e fatto di buon

Vino , con alcuni pochi grani di Sai comune*

o pur fenza , mangiandovi immediatamente

dietro un pezzo di pane , avendo egli oflèrva-

to , che quello fu allora uno de gli ottimi Pre

fervativi , purchè non fe ne ferviflero gli af

filatici i ed altri afflitti da mal di petto , o di

polmoni , o di reni . Anzi aggiunge d' aver

\eduto gran copia di Poveri meglio preferva»

ti con quello foìo Antidoto , che molti alcri

provveduti di preziofiffimi Prefervativi . An

che S. Carlo , e ì luoi , che il fervivano nella

teli* di Milano , bencljè pratìcaitero sì ipeffq

coti
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con Perfone e in Luoghi Infetti, pure fi pre-

fervarono tutti , fenza ufars altro Prefervatì-

vo , che una fpugna , bagnata in Aceto , e po*

fta entro una palla, che andavano odorando.

Oh fi dirà : egli era un Santo . Or bene :

Francefco de le Boe Silvio non è flato altro

che eccellente Medico, e pure anch'egli atte

dia di non aver prefo altro Prefervativo nella

Pelle de' luoi dì , fe non un cucchiaio d'Ace

to con una fetta di pane inzuppata in eflò 8

ogni mattina prima di vitìtar gli Appellati ,

e benchè feguitaflè per otto meli continui 4

curare tal forca di gente, pure con quello fa

lo Rimedio non lènti mai infezione di Pelli,

lenza. Avendone egli nel declinar del Morbo

difmeflo 1" ufo , provava fedamente un certo,

dolor di capo, ogni volta che entrava in qual*

che cafa Infetta » Non tutti , e fpezialmente

quei di temperamento Malenconico , pocreb-.

fcono feguitare per alcune fettimane l'ufo del

l'Aceto; ma a noi balla di poter qui conchiu

dere , che la virtù deli' Acetopec refiftere al

.Veleno peflilenziale , è grandilfima , ed halla

per tale comprovata anche la Sperienza dì

troppi fecoli ; nè fi troverà Medico rinoma*

Co, qhe non la commendi anaiifimo . Infina

.l'antico Rafis tanto la ftimava , che in. tern/-

po di Pelle configliava il mifchiarne. ne' cib*,

nelle bevande, e ne' Medicamenti, e il pre-

munirfene coli' odore , e lo fpargerne. infin©

per cafa . Alcuni Medici aggiungono all' Ace

to in infufione , o in altra forma, qualche al-

. tro Semplice ,di qualità Antìpeflilentiale , e

preferircene, a tutti i Preferyativi 'gli Aceti

N 3 frkn
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Triacali . Forfe non han torto. Ecco la corri-

porzione d'uno di quelli Aceti fatta daL Ti

meo ì che dice d'averne veduto un Feliciifimo

fucceffò nella, Pefle de' fuoi tempi . Altre fi-

mili men ricche, ma forfe egualmente effica

ci , fe ne poflòno fare .

Aceto Trincale Prefervativo .

ty. Orvietano otte. 2. Diaccordio otte. 2. e mei.

Triaca otte. 1. Radici d'Angelica , di Contraer-

ba , d'Enaia , di Pimpinella , di Tormentila ,

di Scorzonera , di Dittamo bianco , <&' Puta-

fitide ana dram. 6. Foglie di Scordi,, di J(#-

ta, di Millefiori , *** manipol. \. fieri di Ca-

lennola , di Tunica , rtwrf *Wf2. manipol. Scorze

dì l'raffino , d* Ce-^ro , <wi* w. oac Bacche

di Ginepro onc. 1. e mez. Macit, Zedoaria ana

dram. 3. Canfora /crup. 2. Croco Orientale mez.

dram. Mirra eletta mez. onc. Aceto di Sugo di

i( ovo Ideo , ero? <# Frambois , quanto bafia .

Mifchiati tutti gl'Ingredienti ftieno in luogo cal

do ben coperti , J?wA<? /è »? etto/ /<t Tintura ,

Yrf ?#<i/* fo/rf/<t .A confervi per valetfem a fm

tempo .

Anche l'Aceto folo, In cui fia (lata difciol-

ta Canfora, dicono che prefervi egregiamente.

Egli è probabile ', che gli (piriti peflilenziali

ordinariamente penetrino ne' Corpi de* San/

coll'Aria , che fi tira col refpiro ; e però bì-

fogna più di tutto difendere le entrate dell'

.Aria Infetta pelle vifeere noftre : al che può

' miifcbìlmente fervire l'Odore , e la Softanza

dell' Aceto, anche per correggere quegli aliti

i •
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maligni • 11 Malfarla (cri ve, che nella crude»

lHfima Pefte del fuo tempo molti , in vece di

Aceto , fi valevano dell'Ira Acetofa con ef

fetto feliciiliina , prendendo il Sugo d'ella

fpremuto » o {ola* o mifchiata con altri Me*

dicamenti ; e da quella unicamente riconofce-.

vano la falute prefervata , E perciò il Gordo-

bì , ed altri lodano cotanto , e con gran rat

gione , pef gli tempi della PeftUenza tutti gli

Acidi) come fono i fughi de gli Agrumi ,deU

YAgrijtit ,? de' Meli granati , del fybst t del

l'Acetofa , « d' altri limili , fra' quali è forftj

dovuto il primo luogo z\VAceto fteifo. Anche

il Sale comune li cruova commendato come

un buon Prefervatwo confata il Veleno pelli -

lenziale dall'Augenio * JoubertO * litighio , $

da altri Autorijf • \--t • • ; 'i -^w • .;.. -

Solo dee aweitirfì ', Qh« in, tutti quelli

Antidoti , configUati per la Prefervazione % ci

vuol parlìmonia , per non > cadere; nel Troppoa

che m tutte le cole fuoP eflèrs , nocivo , affin

chè per guardarli 'da un mal»,, ;diiavveduta-'

«sente gii uomini non fe ne tirino addolfo de

gii altri 4*Gosì gli Acidi Ctjieettdamq a poca

i poco i « non in furiar, affinchè lo ftomaco)

non le ne rifenta j e maffi.namente vadano

cauti quei, che patifcono mali di petto, come

Afma , Toflè &c. Il foverchip ufo dell" Act*

to, o del Vim d'Ahfmtio, o d'altre fimili 3e,-

vande prefe per* ftefcrvativo j pWP, indurre ta

li indifpofizionj >& iconoerri di ftomaco , che

ealuno giunga a .crederli AppsftaK» lenza però

«flèr tale . Anzi P Ingrazia è di parere , che

fi debbano Andai mutando ita la fetcimana
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que' Prefervativi , che fi prendono per bocca ,

fui timore , che afluefacendofi troppo la Na

tura ad un folo , non ne provaflè poi il be

nefizio , che Tuoi venire dalle cole nuove .

Perciò con figliava egli il prendere pel primo

dì le Pillole di Rjufo , al pefo di una dramma

in circa, la (èra o la mattina, due o tre ore

avanti il cibo , per ripigliarle dopo quattro ,

ù cinque giorni . Nel fecondo Triaca dram. i.

Nel terzo qualche Bevanda , o Confèrva ap

propriata . Nel quarto YElettUarìo de Sangui*

nibtts , noto a gli Speziali , e iodato comune

mente da i Medici . Nel quinto Triaca di

Diofcoride y 3'i'fia Mitridate, minore con la

giunta d'altri ingredienti . E così di mano in,

mano. . ••' - o^>.:..>.]_ , <.'.>: -.v.h'b,. .

Bernardino Crfftìnì,che fo-nno. dei Me«

dici de' Lazzeretti di Roma «ella Pelle del

i6f6. e difcepoìo del Riverio , confeflà , che

fulle prime fi fèntivà battece forte .il cuore in

petto . Cominciò a valerli di' RJmed) Anti»

montali fda fiero Chimico ch'egli era jl e Ai fo*

pittivi , e di Bezoartici , bapnando i' polii. * te

narici , e la region del cuore; coii^BalJàmi %%

%ffèma dì Scorza di Cedro- ^e ofando Triaca >>

Canfora , Contro\erva , Angdica , Carlina , Rjtfi

marino , Ginepro , Tormentilla , &c. e veden

done benefizio , prefe coraggio con altri Me

dici : Il coftume tanto Tuo , come de' fuoi fa»

jmipliari, fu di andar prendendo due o tre vol

te per fettimana , un quarto d'ora avanti ce

na , al pelo di mezza dramma , certe Pillole

piacevolmente purganti , e c^rrobborative , le

quali in, fine fon quelle di Rufo , caricate con»
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altri ingredienti , e delcritce a noi dal Riverio.

Eccone la Compofizione .

. .- Pillole trsfervative '.

#. Aloè lavato ed ejhratto con fugo di tofe fat

to ad ufo d'ejlratti , Zafferano , Mirra , ano.

mezz'oncia , Balfamo Orientale e Occidentale ,

chiamato Ofobalfamo , ana mezza dramma , Of

fa di cuor di Cervo num. 6. Unicorno , e Be~

zoartico Orientale , Legno Aloè , ana grani io.

Ambra grifa gr. y. Magifierio di Tartaro , e

Tintura d'Elettro , quanto bafia fer formar la

mafia delle Pillola. ,: . r; •

Il medefimo ogni mattina ancora fi unge

va, le tempie, le narici >la gola, il cuore, e i

|x>IG colla fopraddetta compofizione liquida ,

aggiuntevi ?. gocce d'Ejfenza. di \ofmarino, e

.3. altre, d' Olio di Carabs : il qual' ulo fu fe-

Enitato da altri Medici •, jieflun de i quali ri-

fenjì nocumento dalla Pefte . Per, altro han

no alcuni Chimici, ed Empirici non poca in*

clinazioqe ad efeltar come mirabili tutti i loc

Medicamenti, che per lo piò {©no anche aftru.-

JG , e difficili a prepararli;, e trovarli , al

lorche il Contagio fa il padrone delle Città ,

* impedifce troppo tt Commerzio . Lafcerò

dunque Ilare molti di quei maravigliofi Aleffir

farmaci , Eftratti , Tinture , Quinteflènze,,i2

limili firepitofi , e proliffi Recipe d'Angelo Sa-

la-;, ;deH! Untzero , del fuddettò Grillini , e di

altri ,lpr Confratelli , si: per. non eccedere di

troppo, e sì perchè la Sperienza ha fatto ve

dere «Uè pcfiafioni, eflère bene fpeflò fplendt

diffi-
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didime le promeffe di tal gente , ma poco fe-i

liei "li eflètti . E quello fia detto col rifpettta

fempre dovuto a i veri , e non Ciarlatani , e

non Vifionarj Chimici , da' quali riconofee la

Medicina molti utiliffimi Rimedj , e de i "ran,

vantaggi . Tali fono il Querelano , lo Scro

llero, lo Zvelfer, il RolSncio, V Homberg , il

Lemery , &rc. e tali reputo io i due noftri vi->

venti Cittadini, cioè il Signor Domenico Cor

radi Gommeflario Generale dell' artiglieria_,

e Matematico del mio Padron Sereniflimo ^ri

nomato per altri fuoi ftudj , e il Signor Gio-

van-Girolamo Zannichelli , che ultimamente

ha pubblicato in Venezia un fuo Trattato D*

Ferro e)ufiiue Nivif praparatione . Molto più

poi lafcierò alla gente troppo facii/nen te cre

dula il Fioravanti con tutti gli altri Ceretanr,

e Secretifti, perchè quantunque ne' Libri loro

probabilmente v'abbi* de' Rimedi , anche ec

cellenti , pure il mifcuglio di moki altri inu

tili e falfi , fa che non fi può fidar ne pure

de ì veri ì fenza vederne prima le pruove,

Anzi qualora io lodo f o dico eflère lodati da

altri alcuni Rimedj , non intendo io mai di

fare la figurtà , che fe me abbiano a veder de

i miracoli .

Darò fine -alta -parte Pretefvativa coM'ac-

cennare ancora il metodo tenuto dal Diemer-

brochio ( infigne Autore , come difli , d'uno

de' più utili e pili celebri Trattati della Pdfe,

che fi abbianoJ -per guardarli dal Contagio

dell'Anno i6tf. e de'i due feguenti , cha af

ffine tutta la Fiandra, e grarì parte della Ger

mania . Si maravigliava la gente * com' e°U

vili-»
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' vffitaflè tanti Infermi , e Cafe d'Infetti , in-

1 trepido tempre ed illefo . Ecco la fua torma

di vivere . Non avea punto Paura del male »

ne permetteva , che Collera , Terrore , o Trì-

ftezza d'animo alloggiaflè con eflò lui . Ve

nendo la Malinconia , facile a lafciarfi vede

re , mentre in tutta Nimega non v'era Gafa

efente da Pefte, egli ordinava a tre o quattro

bicchieri di Vino , che la cacciaflèro tolto di

cafa . Non potendo dormire aflai la notte per

le, troppe faccende del giorno , dopo il pranlo

prendeva fonno d'un'ora . Medicava per cari

tà anche 1 Poveri . Il fuo vitto era di Cibi di

buon fugo , e di ferii digeftione , con fuggire

?li oppofti;e la bevanda Vino mediocre , pre.

fo talvolta (ino all' Ilarità , non mai all' Ub-

briacchezza . Una o due volte fra la fettima-

na prima d'andare a letto prendeva una o due

delle feguenti

•.'•"-•

filloto Antipeftìknziali i

t ', , - .• '..'• *•••'". &? ,••.•. ' i .'

#. Radici di Vetafitìde $ Carlina , Dittamo ',

Angelica •, Elenio , ana meez" oncia , Genziana

Arai», i. * meni, labariart ottimo onc. i. *

mezz. Agarico bianchiamo mezz. oncia , Erbe

di Scordio , Centaurea minore , A**<* , am me7f

t «ne. Cardo Santo dram. 6. Fiori di Stiate

dram. i. e mez. Semi di Cedro, d'Aranci , <U

Zedoariai ana dram. x. T>t tutto fi firmi pol

vere groffii , che per due a tre d) fi »*fe" '."

due o tre libre di vino bianco , poi fi faccia

cuocere per un quarto d'ora , e fi coli con for

te [premitura **/ tmhio, , e la to'** fi ™l
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di nuovo per carta fornitrice . In quejla cola

tura, difciogli Aloè ottimo otte. 3. e mei. Mirrai

chiara in gocce dram» 3. e mez. ff, in una feu*

della fi faccia /vaporare l'umidità , finchè di

venti -malfa da comporrle Pillole , provate uti/if.

Jìme - ih tempo di Pefie .

iLa mattina per la naufea egli non poteva

prendere Medicamento alcuno prinia d' arida*

re alla vifita de gli -'ammalati , ma folamente

mafticava alcuni grani di Cardamomo minore .

Da lì però a due ore prendeva un 'poco di

Triaca ,0 di Diafcordio, 0 una Scorza d'Aran

ci condita , ovvero per Io più tre o quattro

pezzetti di Xjtikci d'Ètenio^xkdìte'* Da lì a

poco mangiava un pezzo -di pane- eoa butì-

10 , e cafeio verde pecorino , bevendovi ap

preso birra , e talvolta un bicchier S Vino

medicato con 'Afelirftte vj 0 fia Medichetto .

Due ore prima del mezzo dì , fe gli era per-

meflò , fumava una pippa di Tabacco ; dopo

il pranfo ne fumavibtjtieN} tre altre , e dopo

cena altrettante. Talvolta in qualche ora del

dòpo pranfo ne prendeva àncora qualche al

tra pippata. Se punto punto fi Tentiva altera

lo dal fetore delle Cafe o Perfone Appeftate,

Yubitó lafciaro Ilare ophi altro anche necefla-

fio affare, qualunqne ora- del giorno foflè,fa-

mava due 0 tre pippe di Tabaccò ., avendo

egli fempre creduto ,' e. coli' efperienza prova

to per un "primario Rtefervativo nella Pefte il

Tabacco in fumo"; Teneva egli, che. non /of

fe mai flato inventato migliore Prefervativo

contra la Pefte, purchè foflè Tabaeeo à' otti-

ina qualità , e colle foglie bea mature ridotto
\ b la
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in corda,e purchè fumato , appena che fi fen-

tifie qualche vertigine ., naulea , o anfietà di

cuore, che poffono facilmente aflalire chi pra

tica tra i fetori de gli Appeftati , con parlar

Joco dopo in vera Infezione . Contento egli

ei Tabacco folo, non li valeva d'altri Suffu

migi & Odori i avendone confumato non poca

quantità , durante ella Pelle , la qual poi fini

ta finì anch'egb di fumar Tabacco, affinchè

l'ufo lodevole non paflaflè in un'abulo detelta-

bile , come fi vede tutto dì avvenire a molti.

Può efiere, che non pochi alla pruova nonne

fentiflero tanto profitto ; ma egli attefta , che

altri ancora il provarono utilillìmo . Arrigo

Sayer Medico valentiflimo d' Oxford , per

quanto narra il Willis , medicava tutto dì

francamente Poveri e Ricchi Appellati , e ma

neggiava le ulcere loro fenza danno alcuno,

e lenza adoperare altro Prefervativo , che una

buona bevuta di Vino generolò prima dì •

ufcir di cafa . Chiamato pofcia ad un Caflèl- -

lo , dove la Pelle era piò atroce , avendo avu

to l'animo di dormire nel medefimo letto con

un Duca tuo grande Amico , Infetto della me -

defima, la contrarle anch'egli , e vi lafciò la

.vita . Majufcola fu quella beftialità . Non mi

fermerò a pregare i Medici noftri di non imi

tarlo . E ciò bafti intorno alla prefervazion

dalla Pelle , per quanto fi può fperare dalla

Medicina .

CAP. IV,
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GAP. IV.

"RJmed) Curativi della Tefte . Neftìtm Specifi

co e Jìcuro finora trovato . Periodo delle Pejtti

lenze in una Città , Principio , Mezzo , e Fi

tte J, e tu' diverfi effetti . Medicamenti come

trovati efficaci in una Pefte e non in altre .

SalaJJi i e Medicine Solutive , RJmed) allori

o pericoloji , o nocivi.

VEgnìamo ora a trattar de i Medicamenti

e Rimedj per curare chi è già infetto,

cioè prefo dal Morbo peftilenziale . Per tem

po fono obbligato anch'io ad intonare quella

fpiacevol fentenza , cioè: Che non fi dà An

tidoto alcuno Specifico , il quale per fua par-

ticolar qualità fia atto a Preservare ogni per-

fona dalla Pefte , e che molto meno li dà al

cun determinato Rimedio , per Guarire chi è

già colpito dalla medefima. Perciò tutto quel

lo , che ha mai faputo penfare , e fuggerir

qui la Medicina , e la Sperienza , confifte in

certi Rimedi generali per efpugnare la mal*

gnità rie , Veleni contratti , e refiftere alla

putredine , che per analogia poflòno anche

lervire contra la Pefte . Ne c'è da maravi

gliarcene , da che 1' Arte Medica con tutti i

fuoi ftudj nè pure ha trovato finora Rimedi

Specifici a tanti altri Mali e Malattie di mol

to minor* importanza e malignità , che non è

H crudeliffimo deha Pefte . Ora anche la Cu

rativa può ben vantare per quello Morbo un*

infinità di Rimedi , pubblicati già in vari ed

aflaif-
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aflàiffimì Libri , che trattano della Peftilenzaj

ma di neflun d'effi può dirli con (Scurezza :

quefto guarirà . Anzi è da por mente , che

tanto nella Prefervazione , quanto nella Cura

ad uno gioverà uri Rimedio , che nulla poi

fervùà ad un' altro ferito del medefimo ma

le | perchè concorre il temperamento , e la

difpofizione interna delle Pertòne à fare r che

(ia giovevole ad uno , e inutile nello ftellò

tejnpo ad un' altro il medefimo Rimedio .

Anzi fi offèrva, che alcuni Medicamenti pro

vati efficaci in una Pefte , non fervono poi in

altre , efiendo che quafi ciafcuna Pefte ha qual

che fuo proprio e particolar Sintoma diverfo

da quei delle altre , Forfe ancora è avvenu

to, ed avverrà , che un Medicamento fia fia

to , e fia per eflère utile tra i Franzefi , Te

defchi , Inglefi &c. e quello non riefca poi fra

jjl' Italiani ; oltre al vederli * che ce ne ven

gono propofti da gli Autori di quei , che fo

no d'indole contraria per prefer*are , e per

guarire dalla fìefla ftefiiffima Peflè : riflèflìoni

tutte , che rendono anche me perpleflo e ti-

morofo ntl trattar qui de i Rimedj . Ma fi

nalmente un peffimo Rimedio potrebbe effere

il non voler nè pure tentare veruno di tanti

Rimedj , che vengonfi ancor qui lodati da ,

Medici faggi.

Credono alcuni , che non fi truovi , fe

non tardi , Rimedio alla Pefte , e che appunto

i Contagi facciano tanta ftrage, prima ai co

minciare a cedere a i Medicamenti , perchè

non fi giunge a fcoprire il proporzionato .", fe

non dopo molte eiperienze , piffi , che "così

ere-
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credono alami ; ma non dirò già , che fia cer

ta quella opinione ; perchè non ben fuflifte,

che tardi fi truovi il Rimedio; ma fulliftepiu

tofto, che non fi truova giammai . In quaJfi-

vogh'a Pelle v'ha delle cole, ftrane , la cagion

delle quali non fi fa rinvenire , almeno con fi-

curezza , - potendo efla attribuirli alle qualità

meno o piu fiere del Male, alla buona o rea

difpofìzion dell'Aria , e de' Corpi , o pure a

un compiefIo e concorfo d'altre fconofciure

Circoftanze ', che la man di Dio unifce per ga-

ftigare i cattivi , e purgare la Terra . Per al

tro fon da avvertire tre Tempi diverli di qual-

fifia Pefte , cioè il Principio, Mezzo, e Fine.

Nel principio o fia nell* acceifione di quello

malore , un folo , o pochi almeno faran que

gli , che porteranno la Pefte in una Terra o

Csittà , e la parteciperanno a chi difavveduta-

mente con elfo loro tratti . Coftoro quali in

fallibilmente morranno, o perchè non farà co-

nofciuto per tempo il male , o i Rimedj non

avran forza , o nè pure s'applicherà loro al

cun Rimedio , eflèndo tutti fui principio d'uà

Gontagio pieni più di fpavento , che non s'è

all' arrivo d'un fiero efercito di nemici in pae-

fe difarmato , e che gode da gran tempo la

pace . Se però conofciuto tal difordine , con

pronte ricerche , e rigorofillime determinazio

ni , verranno fcoperte e ferrate quelle Ca/è,

e fequeftrate Perfone e Robe , che poflano a-

ver portata , o contratta l'Infezione , con fe-

parar le Famiglie Sofpstte dal Commerzio de

gli altri , e li provvedrà co i Profumi alle

Cafe e Robe loro : la Pefte farà fuii'ocata , e

 

, ior-
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forzata a cedere e morire , potendofi con cio

tuttavia prefervare la Città , perchè il Veleno

non è peranche invigorito , nè dilatato.

Il Mezzo , o fia lo Stato della Peftilen-

za , e quando efia ha prefo poflèflò della Git-

tà , e lcorre liberamente , atterrando chi le

capita alle mani , e facendo girar le carrette

fenza ripofo . O fia che allora 1' Aria ftretta

delle contrade s'imbeva tutta di quegli Aliti*

e Vapori mortiferi , cagionando con ciò tanta

carnincina ; o fia che difficilmente pollano le

Perfone, almen le popolari , guardarli allora

dall'ambiente o contatto di qualche Aria,Per-

fona , o Roba Infetta : o fia in fine, che il Ve

leno peflilenziale fi truovi allora nel maggior

fuo auge ,^ malignità , e furore : certo è , che

in tale dato di cofe i Rimedj non fembrano

aver forza , e difficilmente fi veggono guarir

gl' Infermi . Anzi è flato oflèrvato , che al

cune perfone, benchè fi teneflèro chiufe nelle

lor calè , nè converlàflèro con alcuno , pure

fe per altri lor difordini , o carnalmente veni

vano aflalite da una Febbre , non li fermava

no qui , perchè la Febbre degenerava pofcia in

Pelle. Del pari fcrivono alcuni, che altri Ma

li fpontaneamente allora fi mutavano in Pelli*

lenza: il che però potrebbe eflère flato cagio

nato o dalla vilita di qualche Medico , o da al

tre Perfone , o Robe Infette , fenza che fe ne

accorgeflèro i poveri Infermi . Nel Fine poi ,

o fia nella Declinazion del Contagio, il Male

così facilmente non fi comunica , ne palla

dall' uno nell' altro della (Iella Famiglia , e gl'

Infetti facilmente guarifcono ,' riducendoli le

O mor-
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motti a poco a poco in nulla . Può efiere *

che dopo avere il Morbo perduto il fuo paf-

colo con eflèrfi perduta tanta gente > venga

egli meno, non già perch'elfo manchi di ma

lignità , ma perchè manchi a lui la preda ; ov

vero che teftando folamente in vita quei , che

fanno beh difenderli o col ritiro, o con altri

Prefervativì , e quei che hanno { e non fon

pochi ) un temperamento talmente oppofto

alla qualità del Male , che anche in mezzo a

gli Appellatile fefìza alcun Prelèrvativo , non

ne rifentono danno: può, dico , eflère , che

il Morbo nori truovi finalmente alcuno , fopra

cui infierire ; nè fomite , o efca , ove più at

taccare il Tuo incendio; o non giiel hfti ero*

vare il buon Governo de» Maeftrati > i quali

tioh ommettendo diligenza e premura, alcuna

di Profumi , Sequeftri , ed altri mezzi , ii Mu

dino di confervare illefi quei > che fin'allora

fono campati. .. r \

Contuttociò non fembra ne pure impro

babile , che il Veleno fiefìò della Pelle polfa

andare a poco a poco fmarrendo il fuo vigo*

re dopo alcuni Meli di dimora "entra d'una

,Città , tanto che fi lafci vincere o dalle natu

rali forze de i Corpi umani , o da quelle de'

' Medicamenti , che dianzi nel fuo furore vale

vano poco o nulla . Anche il Morbo Gallico

fui principio, e per molti anni, era quali im

medicabile, o certo faceva de i terribili dan

ni » Va elfo a poco a poco perdendo la fua

rabbia , e li lafcia medicare con facilità , ben

chè la calata in Lombardia ili Canti eferciti

dalla parte del Rodano ne abbia tornato ad

infe-
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inferocire 'alquanto «li fpiriti dal noi. fino a

r di noftri iìiccome no in telò dire ad eccellen

ti Mèdici , cheT anno oflèrvato . Non m'ar-

rifchierò già di dire , che paflando:' il Veleno

peftilenziale da tanti in tanti altrf Corpi , fi

vengano a poco a poco a rintuzzare le parti

celle acute, fiammeggianti, e maligne, che il

Compongono ; perciocchè lo , che le da quella

Città , in cui èflo finifce , paflerà ad un'altra

fin'allora intatta j fi vedrà ch'eflo ivi farà quel

vigorofo Tiranno di prima . Ma dirò bene ,

che per un' Vento, il ,qual venga a foffiare in

quella Città' , portando feco o Nitro , o Sol

fo , o altri effluvi , e vapori , correttivi dell'

Aria , e contrari al Veleno peftilenziale , che

vien creduto "da alcuni formato di particelle

d'Arfenico , o Napèllo , o Aconito ; quefto po

trà infiacchirli , e divenir tale , che dia poi

luogo a i Medicamenti , o non fia ivi tanto

attaccaticcio , o non conduca sì facilmente al

la fofla . Ovvero potrebbe immaginarli , che

tali Venti , e vapori , fenza cangiar punto la

qualità di quefto Veleno , cangiaflèro la cofti-

tozion dell'Aria , e de' Corpi Umani di quella

Città , onde eglino da lì innanzi non fentiftè-

ro sì preflo , nè provaflèro così fiero quefto

crudelinimo Morbo , rèndendoli difpofti a mag

giormente refiftergli . Così qualora accade ,

che contra il coftume ordinario infierifea più

una Pèfte in tempo di Verno , che di State ,

probabilmente ciò verrà da qualche perniciofo

Scirocco, che oftinatamente allora forlj, e cor^

alterare , e mettere in moto il Sangue e gli

Umori i faccia ftrada alle devaftaziom del Ve-

Q z leno -'

ì . .
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lenò pefiilenziale . La Tramontana molte vol

te ha (nervata , o fermata affatto la Pelle .

Guai fe da qualche cagione efterna , operante

o nell'Aria, o ne'Corpi,o pure contra fe par

ticelle del Fermento Contagiofo , non venirle

indebolito, e finalmente eftinti quello Morbo:

non fi rimarrebbe elfo mai di fare ftrage nelle

Città , finchè vi foflè Popolo . E pure fi fa ,

eh"eflò dopo il periodo d'alcuni Meli per l'ordi

nario fi eftingue , e che talvolta un' improvvido

gran Freddo l'abbatte aflatto^

Comunque fia , Bernardino Criftini fcri-

ve , che nel Contagio di Roma del i6f6. fui

principio fi adoperavano varj Rimedj , ma in

darno tutti . Sofpetta egli , che non g/ove/Iè-

ro a gì' Infermi del Lazzeretto , perchè non

erano min'iftrati al debito tempo da i Serven

ti ," impauriti dal pericolo della motte ; ed ag

giunge , che non fi può efprimere , qual forte

il disordine de i Cerufici ; ma che nel progref-

(b del' Male , cominciò egli con altri Medici

a far di belle cure , e a guarir non pochi Ap

peftati • All'incontro il Cardinal Gaftaldi nel«

la delcrizion di quella Pefte medefima , ove

egli foftenne la Prefettura de i Lazzeretti, ar

iefta , eflère fiati di gran lunga più i guariti

ne' Lazzeretti Romani per benefizio della Iok

natura, che i rifanati dal fapere , e dalle Ri-

tette de i Medici . Quegl* Infermi , che avea-

no gagliardia di Spiriti vitali , Spugnavano il

contratto Veleno per mezzo di Aofceffi , o

Sudori , eflètti tutti della lor benefica natura ,

benchè poi pareflèro ridonati alla vita dal pol-

fente ajuto delle Medicine j ed appunto anche

*fea-

-
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lènza Medicamenti guarirono molti da i Bu-

boni • Di più ferive egli , elleriì conofeiuto al

le pruove , che niuno ieppe trovare un vero a

fpecifico Antidoto contra quella Pelli lenza; che

i Medicamenti giovevoli a gli uni , nutrivano

poi nocivi ad altri ; e che meno de gli altri

Medici conobbero , o feppero medicare tal

Morbo quei , che fi credeano più Barbaflòri

nella profeilìone Medica ; e in fine , che tanti

bei Rimedj , e Configli fuggenti da i Libri da*

Medici ,o dalla lor viva voce,o mandati an

che da gli ftranieri a Roma , in foccorfo di

quella intiera congiuntura , più tolto portaro

no confuGone , che follievo ; e ancorchè pec

avventura avellero giovato in altre Pedi , in

3uella fi trovarono vani , e talvolta ancora

annofi. ,"'.

Quelle fon cattive nuove . Goncattociò

non bilogna perderli d'animo . Certo io pec

me fono abbaftanza perfuafo (e di quello fen-

timento fono anche tutti i Medici , non Ciar

latani , nè Ipotriti , ma galantuomini ) cioè

che la guarigion de i Mali venga per io più

dalla Natura , vera Medicatrice d' effi , qualo

ra è alle Tue forze permeilo il fare le fepara-

zioni ed efpuffioni de' cattivi Umori , nel che

conliftono le vere crifi . Ma credo ancora del

pari , che il dotta e giudiziofo Medico podk

contribuir molto alla lalute de gl' Infermi ,

preferivendo opportunamente Rimedj , che

aiutino i movimenti regolati della Natura , e

che in certo modo la correggano , fe talvolta

ella fceglie le ftrade non convenienti , o pure

fé caccia fuori con diiòrdine gli Umori confulì,

O 3 e uwi
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C non £}er?rtehe ben .sparati . Perciò Gccome>

può eflère , che alcuni Medici Romani fi fa-

ceffero venjo al]a barba con troppa faciliti

nell' attribuire a fe la guarfgion di tanti , co

sì può. darli caio, che anche il Cardinal Ga-

flaldi fi dilungale alquanto dal vero nell'af-

crivere al folo benefizio della Natura cio , che

ancora fu benefizio d'alcuni Medicamenti, op

portunamente dati? , e trov|ti buoni in quel

la occafione . Paffiam dùnque avanti per con

futare ancor <W,ì la Medicina, di cui in fine,

non oflante tutta, h> fua incertezza e debolez

za ,' fi ,dee- fere anche nekempi di Pelle un

gran capitale. -:--. , ',.: .:._ x.. :;...«.' ;

Ma^prima. d'accennare ciò., che può eflè-

re utile ,; convien; dire -quelleì , ilche può nuo

cere . Il Mercati , il Mercuriale , il Forefti %i

il Maflarìa , Zasuto Portoghefe con altri irt-

figni Medici foftengono; , che s'abbia da Ca

var Sangue nel principio dei .male a gli Ap

pellati * mettendo manosa., varj raziocini , e
tefti deT. Medici antieh.il , e. il Settala cita . an-'

che la Sperfenza fua ..Cèrto non è.improba-,

bile , che . iti qualche : Pelle., ciò fia; fiato di-

giovamento-;, io però inclino a credere , che:

quelle lodi : del Salaflò fieno, procadute dall*-

offervazione di foli pochi oafi, che jion bada-

no a Aflare una Dècifion legittima , o pure

che s'eflb giovò , fu per cagion..de' Sintomi,

e non della, Belle medefima ; e però quando;

non ne appariflèro chiari da un' accurata' in-*

fpez'one ifuoi buoni eflètti , quanto a md-

fenza fallo non mi lafcerei allora cavar Sanw

gilè j' e quando la Sperietìza. non, gridane itt

4 . - » ./? con,"»
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contrario , configlierei anche a tutti gli altri

il non lafciarfi aprire la vena in. cali tali : sì

fe fanno conto della fora pelle . Un'altra

folla d'eccellenti Medici r fra* quali il Fraca-

ftoro, il Cardano, il ^ernelio ,, il Platero, il

Salio , il Riverio,, il Barbetta , U Doleo , il

Sprbait, il. Waldfchmidio , e per tacer di tan

ti, altri i il celebre noftro Falloppia , affetifco-

no , che quello è un colpo mortai? , retando

non Gaiamente ragioni , e tefti migliori , ma.

anche la Speriensa , vera Maeilra in fimili dt-i

fpute. Il Falloppia fcrive , che nella lunga Pe-

fte , che dal i p4- duro- in. Italia fino ai* fj<h

morirono tutti coloro , a' quali fu cavato San

gue ; e molti , che fe ne guardarono , Salvaro

no anche la vita ,, Anche , il Pareo interrogò

una gran moltitudine di Medici ,, e, Chirurghi

trovatici nella PeJfc del if6f. che infeftò quali

tutta la Francia , e n' ebbe per rifpofta , che

neffuno campò dopo il Salaflo v, rimanati all'in

contro moltillimi coll'ufo de'foji Aleittfatnw-

ei . Lo fteflo fu oflèrvato in altre Peftilenze

dall' Andernaco , da Arrigo Fiorentino t dal

Dodoneo , Minderero , riddano. * 9e^r-° *

Bauhinp, e dà altri aflàifljrai rinQ£fW,ti Filici ,

che per brevità tralafcio . Jv,f?er patiate de'

Contagi piò recenti , abbiamo anche l'atten

ta oflèrvazione del Diemerbrochro , il quale e*

sducura , che chiunque ferito dalla Pelle de.

fuoi giorni era (alauato , indubitatamente., e

prefto , moriva , .Anzi oflèrvò egli di più •

che gl' Infermi d'altri Mali Te ti Melavano,

aprir la vena , poco dopo veniva**0 Pre(* 4a'-

la Pefte ; e che anche, a moltiifrar-de * &P*
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dopo il SalafTo incontrò la medefima difgra-

zia . Mifera conditone de gli uomini , diven

tando carnefici noftrf , quei che fono fcelti per

confervare la noftra vita . Abbiamo ancora

dal Criftini,che nella Pelle di Roma del i6f6.

fu pernicìofiffima la cavata del Sangue , noti

zia confermata medefimamente dal Cardinal

Gaftaldi con dire , efTèrfi avverata anche al

lora l*oflèrvazion del Falloppia , il quale nar

ra , che un Medico famofo de' fuoi tempi fece

cavar Sangue a mille Appeftatile che appena

due fcamparono dalla morte . Aggiunge però

il Gaftaldi , che fu men dannofo iftaglio della

Safena per alcuni pletorici e robufti . Final

mente anche nella noftra Città , graflandovi

laPeftenel i6;o. fu ftampato un' Avvertimen

to , in cui fi faceva fapere come o/Ièrvato in

vade Città , che il cavar Sangue , e dar Me

dicine da purgare il ventre, affrettava irremìl-

fibil mente la morte a i Malati , e probabil

mente uccideva alcuni , che farebbono guariti.

Il punto è importantiffimo , e però mi fon

qui dìffufo . Tuttavia concepifco io molto be

ne , che in alcune Pelli la Sperienza pofla

far conofcere utile la cavata del Sangue , al

meno per le compleffioni Pletoriche , e folo

in principio, o pure quando il Morbo cagio

nane Sintomi di Pleuritidi, o altre infiamma

zioni : al che i faggi Media porranno ben

mente . Il moderno contradittore d' Ippocra-

te Michele Sinapio fcrive , che a quanti def/a

Corte del Principe di Radzvil Ambafciator di

Polonia a Vienna fo aperta la vena nella Pe

lle dell, 1679. tutti guarirono , morti «H'ia-

"8fl,ttO
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contro quei d'efla Famiglia , che fe ne aftenne

ro . Aggiungo di più , in{egnare il Sidenam ,

che il Salaffo, purchè fatto con larga mano,

e replicato più volte, prima che efcano fuori

i Buboni , giova aflaiffimo ; e nuoce folo il

cavarne poco , o pure l'afpettare a cavarlo do

po l'ufcita de i Tumori . Gita la Sperienza fua,

e l'autorità di Leonardo Botallo . Così egli ; la

difgrazia però fi è , che lo fteflb Sidenam in

fine vedendo , che quello fuo metodo zoppi

cava forte , abbandonò i Salaffi , e fi diede

anch'egli a i Sudoriferi , che trovò men perì-:

colofi,e più utili . In una parola ci vuol qui

gran cautela , trattandoli d' un Rimedio , che

può eflèr'anch'egli Pcftifero.

La medefima ragione ha poi fatto , che

anche il cavar Sangue colle Ventofe , e colle

Sanguifughe , o colle Scarificazioni , venga ri

provato da qualche eccellente Medico , tutto

chè Galeno conti una Storia d' una Scarifica

zione ben fortunata in una gamba , da cut

pofcia han prefo motivo altri di lodare un tal

tentativo ne' tempi di Pelle , con citar* anch'

«(fi dal canto loro qualche pruova fortunata .

Oltre a quelli pericolo!! Rimedj Chirurgici ,

è da avvertire il pericolo medefimo in un'al

tro , che è Farmaceutico . Certo non mena

de' Salajjì ha fatto conofcere la Sperienza, che

le Medicine Solutive del ventre in tempi di

Pelle , e prima che la Natura aveflè Iciolto

il Morbo de gl'Infermi, erano Veleni , con

ducendo in breve alla morte con una Diar

rea , che teneva lor dietro : il che G verifica-

Si* eziandio ne' Corpi pioli di mali umori?

L«flèn-
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eflèndofi all' incontro otfervato , che la Stiti

chezza del ventre non; noceva ad alcuno. Im

perocchè non hanno le Medicine Purgative in

gegno da iciegliere, e votare con diftinzione gli

Umori , nè hanno fosza. di purgarci ; dà gli

Umori eattivi , potendo anzj con gii fciogli-

menti»;e con le precipitazioni , che cagiona

no i corrompere i buoni, e diifipare ed infet

tare gli Spiriti , i quali nella Penitenza , più

che in qualfivoglia altro male ,. bifognerebbe

che forièro puri , e vigorofi . Perciò Ippocra-

te . Cornelio Celfo , il Fewelio* il Saraceno,

il Fracaftoro , il Palmario , jl Gardano,; VAc

quapendente , il Barbetta , ed aflàiifimi altri

de' pivi rinomati Medici ,, ripruovano colla fpe-

rienza alla mano in tempo di Pefte i Parsati-

ti j e nel Secolo proifimo paifato le infelici

pruove d'alcuni infegnarono, troppo a gli altri

di attenercene per non acgrefcere ^ malLdelU

Peftilenza . Anche il; Marchino , e il ; Grillòt la

rdarono memoria , che nella Pefte di Firenze

del i6;o. e i6?i. eia quella di Lione del

r6i8. furono pejnici'otiilimi i, Purganti. ; Ag

giungono che -i.Salariati morirono quali tutti.»

il che ci fa fvanir fra le mani V autorità del

Hondinelli da cui nella Descrizione delia mei

defima Pelle di Firenze fu notificato a i ,pofte-

ri, etfèrfi allora veduta per ifperiema , che mi

principio del male , mtpfre •/' ammalato avevi

buom'forze , quegli, a cki fi cavava Sangue, k

maggior parte guarivano,*.fi bette fojje offerita

viìiBubone,* ti. Carbonchio , con quejta eccezione

feri di farlo parcamente , e molto meno diquelle

<&e fer l'ordinario # farebbe , &** La conclu-,
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(ione pertanto fi è, non eflère molto da fidar

li di chi ha cotanto eYaltato i Salarli , e gli

'Evacuanti* anche violenti, per chi è prefo dal

Morbo .peftilenziale , mèntre nè pure i Venien

ti , e. ile pur le Pillole di Rufo , fogliono allo

ra, fe non recar nocumento a chi è già in fer

mo .Non fono tanto pdricolofi allora i difteria

o lìa i> Lavativi j anzi per parere d'alcuni rie-

fcono «tifi i Ma perchè i'ufo loro vien ripro

vato dalle ragioni d'altri; , e. quel che è più ,

da fpeaienze in contrario , perciò converrà an

dar; cauta a rvalerfene. Così gli Emetici* a Vo

mitar) panche, ftibiati 1 de' quali fon tanto ami

ci- i Chimici i ed alcuni Oltramontani , ed Em

pirici,, per fdifgrazla talvolta di chi in loro s'in

centra •, benchè dal Cardinal Gaftàldi veng'*

fcritto,che talora parevano giovevoli nella Pe-

ftedi Roma t dati nel principio del male ,tut-

tavra;per l'ordinario in tempi di Pefte fi fori

fatti- conofeere per aiutanti' , e fergenti della

Morte.. Cosà atteftano> infigni Autori .In fom->

jnaegli ,£ una 1 gran felicità ri' incontrarli in

Medici vebe rendano , fe: è:poffibile , a:gl*ln-

fernfii la, vita ; ma «oifc è. minore, o è anche

maggior felicità' il trovar. Medici, i quali fap-.

piano/ non levar la vita ;a i, miferi Infermi*

che. pure tanto fi fidano del loro ajuto . Paf-

fìamo ora a Rimedi piu accettati in tempo di

Pefte or perchè conofciuti per giovevoli, o al<

meno per non nocivi .

- • . .'. .,)',,, •.-' . iV Vili .. •.'..! ' ..'' '

*i^ ! e W33.J ... j ri mia :• . j-c;

- .'> * GAP. V.
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Sudorifiri tmo A? Bjmed) più commendati nel!»

Cura della tefte. Varie Ricette di quejli.

Subito che fi fcorge l'uomo prefo dal Mor

bo Goncagiofo , cerca . di dargli foccorfo la

Medicina con Sudoriferi , e con Antidoti cre

duti oppofti alla corruzione , proccurando o

di vincere in cafa il Fermento peftilenziale v

o di ridurlo alla cute , e di efpellerlo fuori .

Per conto dunque del far fudare, io non vo

glio tacere , che il Cardinal Gaftaldi ragio

nando della Pefte di Roma, dice , che un tal

Rimedio talvolta fu utile , e talvolta ancora

nocivo ; e che i Sudoriferi fi formavano dì

pietra Bezoar fino a cinquanta grani , o pu

re di Polvere viperina , o di Bacche di Lautoa

e di limili cofe , con riguardo fempre a i va» '

xj temperamenti . Anche il Sidenam truova

in quefta operazione de gì? incomodi -, o per-'

che cagioni Frenefie in chi difficilmente può-

fudare , o perchè impedisca il nafcere , o fac

cia tornare indietro i Buboni,che potrebbono

cflère più legittimi abfcelfi del. Male' < Nulia-

dimeno la comune opinione fi è, che il pro

muovere fulle prime il Sudore ai feriti dalla;

Pefte , polla e foglia riufcir loro di fommo gio

vamento , purchè fi faccia con prudente mo

derazione , e con diverti riguardi alle forze,

al fello , all'età , al paefe , e alla Ragione .

Lo fteflb Sidenam ,'" come dicemmo , Tafciari

ftare i Salalfi , [fì, diede in fine cucco a , Su-

ioci-
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dori feri ,, co' quali confeilà d'aver guariti mol-

tiffimi ......

Un'infinità di Sudoriferi à. vien fuggeri-

ta da i Medici : io trafcieglierò quei maliima-

mente -, che fon più facili a trovarli , o a com

porli , e che poflòno venire più prontamente

alle mani della, povera gente , rimettendo al

«Lifcernimento de' Medici il prelcrivere quei ,

che meglio converranno , fecondo la diipofì-

zion de gl'Infermi, e del Morbo. Vero è pe

sò , che non è fempre in mano de' Medici

il far fudare; e in oltre dubito io , fe certi ge

nerali Diaforetici meritano le lodi , con cui

fono efaltati , appunto perchè forfe troppo

generali , credendo io , che poflano adoperarli

con profitto maggiore quei , che fenza far trop-

Ea violenza alla Natura , e a gli Umori fon

uoni da promuovere benignamente il Sudo

re . Per altro a tal crifi la Natura luol'iadu

nare nel Morbo Peftilen/Jale . Appena dunque

fi fcuopre alcuno ferito dalla Pelle , che dovrà

egli metterli in letto , e prefo uno de' tegnenti

Diaforetici, a cui beverà dietro» un'ora dopo,

un poco di brodo caldo , fi coprirà bene , af

finchè fi provochi il Sudore ; replicando poi

varie volte lo flèflò Rimedia, e aiutando con

Jgualche Cibo , o Bevanda il Corpo , fubito che

1 fentirà infiacchito daU'efpanlione de gli (pi-

siti ed umori.

Sudorifero I,

Trendi una Cipolla bianca , e [cavala alquan

to , foi mettivi dentro fcrufoli 4. di triaca ,

 

 

f ri-



ìiv constino me n'ito. %
'tr ricopertala c0l taffetà- V- -b pezzo j#ima'"$vaio

via, e involta in carta fornitrice bagnata d?.Ac&

to, falla Citateti jbarróftlr kntmWite fotta le

teneri calde. Vìpdi'jftSt^ò^quanto puof il fugo,

aggiungici Aàeta^ftmplìteWBezonrtìco •mcx* *

bevi .Alcuni fanno cuocere nella Cipolla anche fot.

h Rjita i e m poco 'di Zafferano i e 'd'Jtc'qmvì'tu

• ";$udortftta'W*''x\<;;:.,

#. Triaca dram, t,- Aceto dì Vino< genertft , <?

di Calendola fO Botanico onc. ì. Olio di Gine

pro gocce 7- 'a mez, fcrup. o una intero . Mifchia

infieme , e fanne bevanda. Scrivono , che fa ef

fcacijfma per far fidare .V

 

Sudorifero lift

tf. Foglie Ai l{.ut'a fhfàii manipolo Y. Pejlale nel

mortaio , e un'tfci fori) Aceto Bizoartico , o di

tahndola otte; 2. Spremi forte , e al fugo colato

figgici"' s"te d'Abjtnfio scrup. t. e mez. Tria

ca , 0 Biafcordio dram. 1. 0 fcrup. 4» Mefci,

? fanne bevanda\

ifero W,

Ufi Ràdici di Pefttfftide, Angelica , Elenio , M

dram. 1. Erbe Ruta , Cardo Santo. Scordio ana

mez, manipolo . Vino bianco quanto bafta • Si

tuocano fecondo l'arte ye fi colino . Vrefe di que-

fta colatura 2. 05. once aggiugni Sale di Scor

dio io di Cardo Santo fcrup. 1. Triaca fcrup. 2.

rfanne bevanda .

* Su-



, j ''•..'i.: . --. Sudorifero V» .

*?, JUjtdìci di Dittamo 9 Petafitide ,Oftruzìo, An

gelica, ana dram. 2. Scordio, Cardo Santo, ^.u-

ta, ava mezzo manìpolo. Sì cuccano per qualche

tempo in farti eguali' di Acero e Vino ; e l* co

latura /premutaiji beva * \ . • «< >,-*'..

Sudoriferi VI.

tf. Radici d'Angelica , Imperatoria , Inula cam

pana, atta dram*'l'i Scordio, CipreJJo, Salvia ,

Abfinth , o fra Medichetto , Cardo Santo ana ma*,

nifol. 2. Artemifm , Celidonia ana manipol. u

Anijì , Bacche di Ginepro une. 6. Cannella , Ga

rofani pejlati mez. dram» Si fecekino ben l'Er

be , poi metti ogni cofa in infufione in 2. lib»

di Fino bianco ottimo , e la/ciavilo per 3. di

in bagno maria » Difilla , e ferba il liquore

in vafo di vetro ben ferrato , per quando ne

avrai bifigno , perchè veramente è efficace . SÌ

jprenda mezzo bicebiero di quefAcqua , e vi fi

metta dentro Triaca dram. i. Confezion d' Ai-

chermes dram, 2. DiJJohi tutto, e bevi per fu

gare . Si piglia ancora della faddetta Acqua

fer Vrefeìvatìvo la mattina digiuno due volte la

fittimana 9 quanto è un bicchierino d' Acqua*

vite .

Sudorifero VlU

t). tifimele me 2. Aceto onc. 3. Sugo' di Cipol

la me. 1. Mefcì ìfcalda , e bevi . Con tal be

vanda,
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Vanda Michele Mercati narra , che nella Fefie-

di Sicilia molti Afpefiati fudavam affai • e fi

liberavano •

Sudorìfero Vili,

r?. .Arrto forte otte, 4. Mitridato otte. t. D/-

fiempera , e &w . Scrivono , cfo Ancor gwe/fo

faceva guarir molti .

, Sudorifero IX.

yj7/« /» */p* Pjl?' /fawwo Polvere dì Sacche di

Lauro dram. 1. e mez.in Acqua di Cardo San

to 0 in altra fimile, e faceano guarir molti . An~

che il Crifimì dice d' aver provato con buon'ef.

fitto quefio Sudarfero»

.f . • .' '.' \ .* .' ' ' .

Sudorifero X. v

ff. Sugo di Calendola , 0 ^//r di' Verbena . 0 di

Tormentìlla , 0 di Zedoaria , 0 di' Scabbiofa , 0

d: tardo 5rt»o , 0 *ft l(«ta capraria . Chiarifica

to con Zucchero , e rifcaldato . fi ne diano al

l''infermo onc. 3. 0 4. e /,o/ jJ cuopra bene. Ag

giungendovi mez. dram, di Triaca .farà meglio.

Ma non fi tardi a dar tali fughi più di 7. w«

do/w feoperto il male.

Sudoriferi varj XI.

.e;. Tormentala , 0 Angelica , 0 Bifiorta dram. I.

Owwo Contraerba , 0 £0/0 Armeno (crup' l.

0 />we Jfyrdiw d' Arifiologia tonda , eli Ditta-.

ma
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I

>mo bianco, di Tormentala , Scorie di Cedro,San-

dali rojjì , Eolo Armeno ana dram. i. Canfora é

mez. dram. Zucchero mez. onc. Mefci tutto , e

prendine dram. i. per volta i. volte il giorno

con qualche Acqua cordiale . Ovvero prendi Bia

dici dì Contraerea , o di Bijlorta , Bacche di

Ginepro, e di Lauro ana drrnn. i. Canfora mez

za, dram, e fa come sopra.

Sudorifero XII.

«?. Sugo di Cipolla bianca , di Millefoglie , di

Bjtta , parti eguali . Aceto fortiffimo a difcre-

vione quanto bafia . Si mefcolhtutta , e fe ne

formi bevanda calda , dandone 2. terzi d'un bic

chiero all'Infermo da 6. in 12. ore dappoiche. -.

è feoperto Appejlato , ed anche più prejìo fe fi

può. >

Sudorifero Xlll.

rt. Cipolla cotta , e peftata in mortaio . Infondi

4. 0 f. cucchiai d'Aceto boniffìmo . Cola co» pez

za di Uno , e danne all' Infermo per farlo fi

dare.

Dicono ancora , che ferve molto bene a

far fudare alquanto di Polvere di Biadici -d'An

gelica in un bicchiero d'Acqua della fteua

Pianta , replicando ciò ogni 7. ore, e mancan

do l'Erba frefea da farne Acqua , fi può hrh

con infufione , o decozione della Radice . E'

decantata anche la Polvere di Bacche d'E

dera colte ben mature , e leccate all'ombra,

prendendola in un mezzo bicchiero di Via

g bianco
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bianco buono . Le Bacche efpofte alla Tra

montana fi credono di più virtu .Se in luo-

20 di ciò darai 3. once d'Acqua diftillata d eflè

Bacche frefche , acceftano che fe ne vedrà piu

felice F effetto . Ottimo per far fudare la gen

te povera fcrive 1' Etmullero , che è il darle

alcuni capi A'Aglio, ben. peftati con Aceto oVin

?enerofo . Anche 2. once di Sugo di Cipolla

bianca con mezz'oncia di Aceto ottimo in

Acqua di Cardo Santo , o in altre limili , ba

ftano per far fudare . Lo fteffo otterrai beven

do un bicchiero di Decozione di Foglie e Bac

che di Ginepro , 0 pur quella di- Cardo Santo ,

cotta infieme c«n una dramma di Triaca , o

anche prendendo prima la Triaca in un boc

concino^ poi bevendole dietro la Decozion e.

Ovvero cotta che avrai una Cipolla , infondi

la in Aceto Zoofito ; cavala dall' Aceto , e (pre

mila ; aggiungi pofcia a tal Sugo una dram

ma di Triaca , e un' oncia di Stroppo d'Agro

di Cedro . Parimente mezza dramma o due

fcrupoli di Fior di Solfo* o di Solfo fubhmat^

che è lo fteffo , prefa con 3. onde d' Aceto te

pido comune , fa egregiamente fudare . Pier

da Caftro fcrive , che nella Pefte di Roma d

i6y6.fommamente giovò il dar 2. dramme di

Solfo ben polverizzato con due o tre once di

buon' Aceto . E' tenuto ancora per facihiijmo

Sudorifero il Solfo vergine con Sale , bollirò

in vino a bagnomaria , o pure quello del Crol-

lio . Lo fteffo dicono del Sale di Frajfinojt^

io in Acqua di Cardo Santo al pelo di 12.

grani . Oltre a ciò un bicchier di Vino bianco

potente con. alquante gocce, di Spirito di Vi*

: " trina-
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trinalo , ma moderatamente , e non in guifa che

diventi brufco , fervira egregiamente ad otte

ner l'intento: il che però*ramminerà nel fup»

pofto , che la Pelle fia diflòlvente - come poi

cercheremo . Teofrafto anch' egli il loda ; e

l'Unczero tiene , che quefto Spìrito fia uno de'

migliori Medicamenti contra la Pelle sì per pre-

fervarfi , come per curarli , e cita mokiffimi Au

tori , che fon dello lleflò parere . In fatti la ra

gione s' accorda con tale fentenza , fe non che

avendo effo del corrofivo, potrebbe lo ftoma-

co rifentirne grave nocumento , ove con quaU

che intemperanza , e lenza la compagnia di

molto fluido fi prenderle . L' Olio di Vitriuolt

anch'elfo è ftimatiffimo . Entra elfo nel feguencet

Sudorifero XIV.

ff.BJiratto di Cardo Santo , Sale d'AJJenzio ì ano.

/crup. i. Sale di Cardo Santo mez. fcrup. Tria»

ea dram. i. Acqua Triacale , e di Cardo Santo,,

ana onci. Olio di Vitriuolo gocc. if. Mefiti e

fanne bevande.

Le bevande tutte hanno da eflèr caldette .

Già fi fa , che per far Sugo di qualunque Er

ba , convien peftarla in mortajo , fpreme*la

forte , e lafciare , che il 3ngo deponga le par

ti più grolle . Ghi aveflè abbonimento al Su*

go dell' Erbe crude , le faccia cuocere in po

ca Acqua , e non tanto che sfumi tutto il

balfamico , e {premute poi ben bene eflè Er

be, ne beva quella decozione, entro la quale

chi ancor voleflè far cuocere un poco di car

ne , pub farlo.

P * Buo?



 

SJs g or* uno itfEi>/co.

Buona parte de i Sodonfen finqui defcnt-

ti , è ftata da me anello ftudio yafcelta , per

eflère d' ingredienti T materie facili a trovar

li, e a manipolarli, 'e di poca fpefa , fui ri-

fleffo di fomminiftrar configli , e foccorfi alla

sente povera , o poco comoda , cioe a i pm

del Popolo . Del refto i Medici , la giunldi-

zione de' quali io non pretendo di ulurpare,

potran fuggerirne non pochi altri di compofi-

zioni più ftrepitofe , le quali può eflère , che

facciano miglior' effetto , ma puo anche efie

re , che non uguaglino talvolta il valore d'al

cune più femplici . Gerto s' io riferu!! come

utile Sudorifero una modella beuta d'Acero for-

tiilìmo con un poco di Sale , quello non av

rebbe paflaporto preffo d'alcuni ; e pure per

atteftato di qualche infigne Medico non poca

oente colta dalla Pelle s' è oflèivata guarir

preftiffimo dal pericolo con tal Sudorifero pre-

io fui principio del male , perche cagione a

loro d' un Sudor copioliffimo • In una cola

poi non fi potrà fallare , e farà neli' aggiun

gere , quando non manchi il comodo , ad al

cuni de' fuddetti Diaforetici qualche ingre

diente Antipeftilenziale di più , come farebbe

un poco di Miirulato , di Triaca , o di Dia-

fardio, o pur quale* Acido , come l'Aceto*

il Suso ài Cedro , 1' Olio o Spirito di Vitriuo-

lo , o ì\ Sale rl. Abfmtio , o rimili . Veggo aò

fatto da eccellenti Medici . E perciocchè alle

pruove fi può trovare , che alcuni Sudonferi

riefeano deboli pel bifogno de gli Appeflati ,

ne riferirò alcuni altri più potenti nel feguerv-

te Capitolo , e finirò il prefente con rappor-

»" taie

t-
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tare la Ricetta d' un' Acqua , ed Eftratto di

maggior vigore , ma troppo laboriofa , infegna-

ta , e praticata dal Diemerbrochio con feliciffi-

mo , per qoanto egli fcrive , e maravigliofo

fuccefTo nella Pelle del fuo paefe . La mi/chia

va però egli con alcun' altro de' Medicamenti

Antipeftilenziali poco fa accennati , o con Sale

di Rjita , o di Cardo Santo , o di Scordio , o cor*

EJlratto d\Angelica , o di Cardo Santo , o coli*

Aceto Be2.0ariia> riferito di fopra nel Gap. III.

ovvero con Bolo Arreno , o con Terra figil-

lata,

.. 1 -..'. '*.-.. •'. .•:•, 'X

Acqua Sudorifera.

jy. Bjtdici d'Ojlrmìo , 0 jìa d'Imperatoria , Pe-

tafttide , Angelica, Carlina, Valeriana , ana onc. 2.

e mez. Radici d'Enula campana , Scorze d'Aran-

ci fecche ana onc. 2. Erbe Scordio , Abjìntio ana

onc. 2. Cardo Santo onc. 3. Fiori di Bj>fe rof-

fe mez. onc. , di Steeade dram. 3. , Bacche di Gi

nepro onc. 2. e mez. , Grani di Cardamomo mi

nore dram. f. Cinnamomo eletto onc. 1 Tutte

quejle cofe fieno fecche , fi tritino infieme , e fi pe

rfino grojj'amente hi morta]o di pietra , infonden

dovi poi Vino bianco buono mediocre lib. 22. Ac,

qua di Rjifi lib. 2. Serrato bene il vafo , fieno per

1 o. dì in infufione , e dipoi vi fi aggiungano que-

fie altre Erbe verdi e frefche , tagliate minuta*

mente , e pefiacchiate , cioè Foglie di Bjtta mani

poli 6. Tanaceto manipoli 4. Rjtfmarino , Pimpi

nella ana manipoli 1. e mez. Stieno infieme in

infufione per altri 8. 0 io. giorni , movendole

P 3 ogni
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ogni dì con una bacchetta ., £#,«' mettivi den»

tro Sugo ài Cedro lìb. i. Sfieno in ùtfufione per

5. 0 4. altri giorni , e poi fatto bollir tutto leg

giermente al fuoco, fi coli, e fi /prema gagliar

damente nel torchio. La colatura /premuta fi di

filli in Bagno maria , 0 nella rena ,per lambic

co di Vetro. . , j ,'_ .• .

Soggiugne l'Autore la preparazion d'un'

Eftratto dalle fecce nel modo feguente.

Quello ? che. dopo la delazione reffa nel fondo

aggiuntavi Acqua di Cafdo Santo , s'ha da co

lare per carta firbitrìce ; e tal colatura s'bm da

ejjìccare a lento fi'eco', tantoche giunga a confi

denza d?eftratto, il Quale fi ha da fithare pel In

fogno . Abbiam dato il nome di Magjftrak-ajqHe-

Jlo Eftratto. . ": *

G JJt'" P. \ 1. «^.. y%l\

Altri Medicamenti per curar la Fefit . Quali ufi-

ti neTontagi M 1650.? 16^6.^ Canfora csm-

mendata affai , e varie Compofizioni Canforate.

'., Solfo , e /noi pregi cantra la Feftilenza . Bolo

Armeno. Triaca , Dia/cordio , ed altri Anti

doti 0 lodati , tì riprovati.

PEr espugnare l'interno Veleno della Peffe

hanno fempre ftudiato ì Medici , ma fen-

2a trovar finora Medicamento alcuno licuro,

fpecifico , ed univerfale . In difetto di ciò fi

(bno eglino rivolti a prefcrjvere qne'Rjmalj,

che per la lor naturale attitudine fono, *^pa-

jono contrari a i Veleni , ed atti ad impedi

re * o correggere la corruzione , 0 il troppo 7

0 ttop*



 ——
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o troppo poco moto de i Fluidi del Corpo

umano , e non fenza apparenza di aver' egli-

no con ciò aiutata di molto la Natura , al

lorchè ne feguita la fanità de gl'Infermi Egli

è incredibile , quanta copia di Radici , Erbe ,

Fiori , Frutta , Semi , Olj , Pietre , Sali , E-

ftratti , Siroppi , Conferve , Conditi , Minera

li , Polveri , Elettuarj &c. ci venga pofta da

vanti ne i Libri loro col bell'elogio di Medi

camenti efficaci o mirabili contra la Pelle , sì

femplici , come compofli . Io non prenderò

qui ad efporre , come fa PUntzero con aflai

curiofa minutezza , ad uria per una tutte l'Er

be , Radici , Frutta Scc. che fervono , o fi

penfa che pollano fervire contra i Morbi pe-

flilenziali . Non crederebbono ne pure gli al

tri a me , ficcome io non credo a tanti dif-

corfi proliffi de gli altri intorno alla virtù di

sì gran copia di Medicamenti. E dopo anco

ra che averli riferito tutto , ci rollerebbe da

imparare a fare il Medico ( che tale non fon

ne pur' io ) per fapere a chi convengano que- •

(li Medicamenti , e come s'abbia a mefcolare

& ufare ora quello, ed ora quello : cofa non

dimeno anche difficile per gli Medici fteffi ,

perchè dipendente dal giudizio pratico, e dal

la prudenza , con la quale per colpire nel fe-

gno s'hanno da confederare non folamence il

Mal delia Pelle , ma ancora i Sintomi , che

l' accompagnano , e il temperamento , le for

ze de gl'Infermi , ed altre non poche circo-

ftanae , dalle quali nafeono diverte indicazio

ni . Mi riftringerò io dunque a notar . fola-

menea i primari , e pia facili de' Medicamen-

I
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ti e Rimedi , che fon creduti a propofito per

guarire , piacendo a Dio , il Morbo della Pe-

fiilenza . E fono principalmente , per quanto ho

ricavato da vari Autori , gli Aromatici , e Bal-

famicì , de' quali vien' creduto che ponano col

loro Saie volatile oleofo reliftere , dichiam co

sì , alla corruzion de gli Umori ; e i Diafore

tici , o fia Sudoriferi , prefcritti con intenzio

ne di efpellere fuori della cute il Veleno Pe-

ftilenziale , ed aiutar la Crifi più falutevole ,

che pofla tentar la Natura . Hanno pure tra

quelli Alerlìfarmaci il luogo loro , e le lor lo

di molti Acidi fi quali poflòno in alcune Pe

lli impedire o levare lo fquagliamento e sfi-

bramento de gli Umori, e del Sangue, e tal

volta ancora , fecondo il parere d'alcuni , o col

Erecipitare , o col dar tuono alle fibre , contrr-

nire all'^operazion del Sudore . alla quale dee

allqra particolarmente mirare la diligenza de ì

Medici. ; .

' E primieramente, nella Pelle del 1630. per

mianto apparifce dall' Avvertimento flàmpato

allora in Modena, lì vede, che in molte Cit

tà fu coftume , fubito che appariva la van

guardia più ordinaria del Morbo <Sontagiofo,0

cioè Febbre mifta con dolore di Capo , il pren

dere in bevanda alquanto di Polv&e , creduta

cordiale con un poco di brodo , o Acqua di

Scorzonera, ed ungere la region del c#re con

Olio del Gran Duca ,,-o del Mattinole . Poco

dopo fi bevea una dramma di Triaca , o ót

Elettuario del Mattinolo , diftemperata in 6 on

ce dell'Acqua fuddetta , .0 in altra limile, per

promuovere il Sudore, dopo il. quale fojevano

." .'.'- uCcite
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ufcire i Carboni , o Buboni . Il Conto di Cer

vo , la Terra Jìgillata , e gli Occhi di Grànchla

fi coftumavano ancora con profitto: cofe non*

dimeno , che non veggo tenute per Rimedj di

gran forza contra il ferociffimo aflalto della

Peflilenza . Anzi fo , che eflèndo flato oflèrva*

to da altri, che i Coralli, gli Occhi di Gran

chio , e la Creta fono Medicamenti , che op«j

primono l'Acido, e levano l'appetito, perciò

venir configliato, che fi vada cauto a valerte

ne nelle Pefti , le quali pur troppo foglìono in-,

durre inappetenza. Non truovo poi , qual'aU

tro precifo Rimedio giovane allora , fe non era

il ben curare i Carboni e Buboni : del che par

leremo a fuo luogo . E' bensì notato ivi , che

tutti gli altri efperimenti contra la Febbre pe»

ftilenziale di quel tempo riufcivano vani, e che

nella forma fuddetta quali tutti cominciarono

a guarire : il che però fi noti efiere flato av- •

vertito folamente nella declinazion della Pelle,

ìafciando ciò dubitare , che forfe nel fuo fu

rore anche il mentovato metodo riufciife inu.r

tile , ficcome avviene allora di tanti altri Me4

dicamenti .

Nel Contagio di. Roma del 165'6. per.

quanto abbiamo dal Cardinal Gaftaldi , parve*

che giovaflèro le feguenti cofe . Cioè fcoperta

in alcuno la Malattia peflilenzi'ale , ungergli

la region del cuore con l'Olio del Mattinolo ,Q

della Comunità di Ferrara , o del Gran Du

ca, e limili ; dargli prontamente bocconi cor

diali di Confezion di Giacinto , òìAlchermes , e

altri di tal fatta ; njel fecondo giorno fargli be

re Sugo di Cf</ro'rnifchiato con, Acqua, Triaca-^
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le , e con alquante gocciole di Spirito'di Vi-

frittolo , e con Polvere di Bolo Armeno in bro

di , o Acque diftillate di Galega , Scahbiofa ,

Sottco , Scorzonera, e limili AleJfifarrnaci . Di

più parea falutifero l'applicare i Vefcicanti nel

principio , particolarmente alle gambe . Si of-

fervò ancora giovevole nello fteflò ardore del

la Febbre il bere delle Orzate , e fpezialmente

nel tempo eftivo , temperandoli anche la lete

Col tener in bocca Sai prunella . Bernardino

Ohriftini efpone anch'eglf il metodo da fe te

nuto in medicare nella medefima Pefte di Ro

ma . Certo farà egli prendere» più coraggio a

chi Cubito voglia accomodar la fua fede a quan

to egli lafciò fcFìtto nel •. (ho Libro intitolato

Arcana BJverii. Ghi però non crede sì tofto

alle magnifiche promeflè de' Chimici , ne fi

lafcia incantare da i grandi , o ftrani nomi del

le cole , anderà lento a fidarfene.

Secondo luì , per medicare allora gl'Infet

ti f non v'era cola più potente delle Confezioni

riftorative in forma foda o liquida , prete per

bocca , e maffimamente giovavano ì Betoar-

tici Diaforetici , o fia Sudoriferi . Prefcriveva

egli in forma foda il feguente*» -

' {Antidoto Curativo*.

». Confirva di Fiori di Borraggine , di Kofi, di

Viole dna mez. oncia , Fieri di Cedro % di Po*

mi Medici , di Anthos ana dram. i. Conferva.

di tutto Cedro , Bjtdice di Tormentala , d* Art-*

gelica , Biftorta , Scorzonera • CoWtmerba ans

drttmm. t. Confexion d* Alcbermts , di Giacinto

MA
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atta dram. i. e mes. Unicorno vero , Bezoarti-

co animale , Corno di Cervo , Bezoartico Solare ,

Joviale , Lunare , Minerale , <ij/<i *««2<* .dram,

Mfchia injìeme , e prendine un cucchiaio per

•volta cinque o fei volte il dì , come ancor nel"

la notte. . . - ,

Antidoto Curativo m forma liquida .

jy* Acqua dì Cardo Santo , di Scorzonera * dì

Rjtta capraria , di' Borraggine , di Scordio , <#

Acetofa , </* 2(.,/è , ^/' /»r/P Cf</ro <mm ew. 6.

Spirito di Solfo dram. i. Eflènza di Triaca idi

Contraerea, di Ginepro , d'Angelica-, di Car*

lina*, di Tormentilla , di Bijlorta , Scorze di

Cedro , Elixir vita , Elìjfire di proprietà . Bal-

famo di Vita , Balfamo di Salute , ana mez.

/crup. Machia injìeme ; e prendine 2. once per

volta quattro 0 cinque volte il dì , e altrettan,

te la notte.

Quelli Medicamenti , fe crediamo all'enfafi

del fùddekto Autore , faceano de i miracoli , ri»

chiamando gli uomini ad una nuova vita ; e

quantunque porla parere diverfamente a molti

Medici , pure tal torta di Rimedi fra gi' infi

niti , che- furono adoperati , quella dice egli

che fu divina . Aggiunge d'aver' egli dato ad

alcuni Infermi con de i Bezoartici Bolo Arme

no , e Terra fgittata , che a quello effetto fon

decantati da molti per mirabili ; ma che in

quel Contagio fervivano folamente a far del

male, nè mai operavano Bene. Ordinava egli

per le ftanze de' Malati , affinchè non s'infet-

taflèro anche le Camere e Cafe de i Sani , al

 

cuni
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cuni profami di Legni di Ginepro , Cìpreftò ,

Incenfi , ACrra ,-Belzoino f Storace Calamita",

e fimil . Erano Profumi più gagliardi quei,

ch'egli due volte il giorno adoperava nelle

ftanze fue , e de' fuoi amici , cioè le Fecce di

Bagolo Antimoniale i ma perciocchè riefce trop

po ingrato l'odore falfureo , vi aggiungeva pa-

ftelli comporli di Storace , o altri limili grati

odori : con che egli , e tutti i fuoi armici li

confermarono fempre faniilìmi in mezzo * i

Lazzeretti.-

Paffiamo noi innanzi a cofe forfe più fi-

cure . E primieramente la Canfora nella cura

della Pelle è efaltata dal ^oclenio , ,tei Ora

tone , dal Minderero, dal'Sennerto, e d* al

tri per uno de' più potenti ed efficaci Rimedj,

e alcuni la tengono quafi il migliore di tutti.

Fra gli altri l' Etmullero fcrive , che la Can

fora leva la palma a tutti gli altri Aleiliiar-

maci nella Pelte . Certo in lodarla aflai s'ac

cordano i migliori Medici , confederata la (ua

qualità , e atteli i buonr eflètti , che ne ha fat

to veder la Sperienza . Perciò abbiamo da gli

Autori varj Medicamenti , ne' quali entra la

Canfora . Il Minderero loda come più utile

di tutti i più preziofi Bezoartici, purchè non

vi fieno dolori gagliardi di capo , o di ventri

colo , la feguente Polvere , deferitta anche dal

Platero , e dal Dieinerbrpchio , e commenda

ta dal Follino. ' *-; ;

Polvere Canforata'. .

V. Zucchero candito dram. 3. Zemero bianco

dram*

 



Z7B. 77. CAP. VI. 23?

dram. 2. Canfora dram. 1. Si /«f/rf Polveri .

Z.# Do/è è di */rd»z. 1. in liquore conveniente ,

e fi beva .

Il Riverio prefcrive quell'altra , di cui dice

eflèrii egli felicemente ferviro.

Altra Polvere Canforata.^ ,

.*). Beeoartico minerale dram. 3. Sai prunella

dram. 2. Canfora dram. 1. Se ne formi polve

re , e fe ne prenda dram. 1. in Acqua di Car

do Santo , 0 altra conveniente .

Il Cratone fi valeva d'un'Elettuario , lodato

Ìioi come eccellente da altri Medici . Eccone

a Ricetta.

Elettuario Canforato.

• '

jy. Scordio dram. 3,. Tormentilla, Dittamo bian

co , Zedoaria , Genziana , Angelica , Garofana

ta ana dram. 1 . Zafferano , Canfora ana fcrup.

2. Polverizzato fiottiIalinamente tutto fi fpruz-

ai con Acqua di Cardo Santo ,. in cui fieno fia

te difiiolte 2. dramme di Triaca , e con Strop

po di Sugo di Cardo fi formi Elettuario .

|Fu anche dal fuddetto Cratone comporta ,

e poi lodata da altri la leguente

Polvere Canforata.

B?. Radici di Tormentila dram. 3. Dittamo

bianco dram. 2. OJJo di cuor di Cervo , Sandalo

rojfo ana dram. 1. Canfora fcrup. 2. Mifchia in

fame , e fanne Polvere . La sna dofe è di dram^

ip in liquore conveniente*

(2or-
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Cornelio Gemma formò un'altro Electuario

Canforato con dire d'averne egli e fuo Padrs

provato felici eflètti .

Altro Elettuario Canforato.

iy. Canfora pari. i. Zenzero bianco part. 1. Zuc

chero rofato part. 4. Vino quanto bajìa . Me/colato

tutto ben bene , fe rie formi Elettuario , e fe ut

. dia una dram ma all'infermo per farlo fidare.

Più generofo , o almen più compaflo , è

Altro Elettuario Canforato.

*r. Canfora , Dittamo Cretico , Scordio , Bjtd/cì

d'Angelica , dì Zedoaria , Cinnamomo , Zenzero

ana dram. 1. Noce mafiata dram- 2. Bolo Ar

meno mez. dram. Seme di Bjita , Macis , Zaf

ferano ana fcrup. 1. Mufchio gran. 7. Zucchero

bianco , Vino odorofò ana quanto bajla • Si for

mi a guifa d'Oppiata .

Giovanni Poppio difriolta la Canfora'in Ace

to^ ne dava un cucchiaio all'Infermo .Giovan

ni Hartmanno racconta , che nella Pelle

161 1. giovò ad aflàiilìmi la feguente

Acqua Canforata .

*f. Spìrito di Vino ottimo lìb. 1. Canfora jjxl+

ta dram. 7. e fcrup. 1. per la State , e dram.

io. e perupol. 2. pel Verno . Mìfhkia infame «

tritata prima la Canfora , la quale fi fcioglie-

rà tofio fentafaoco . Appendi in una /esta. Croco

 

Oritn-
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Orientale mez. scrup Lo Spirito di Vino divtr*

rh di color d'Oro . L"Acqua fi confervi in utt

vetro caface , e non peno , cioè lanciandone vo*

ta la quinta o fejia parte.

Mattia Untzero forma uno Spirito Triacale

con Canfora da darne una dramma e mezzo ,

o pur due dramme in alquanto d' Acqua di

Cardo Santo , per far fudare:il che narra egli

eflère egregiamente fucceduto nella Pefte di

Halla del 1610. Eccone la compunzione.

Spirito Triacale Canforato .

*

jy. Triaca -vecchia onc. f. Mirra rojpt me, 2.

e mez. Croco Orientale mez. onc. Spirito di Vi-*

«0 ottimo onc. io. l'ojio tutto in boccia di v%*

tro , e fovrapojlo lambicco cieco ; nel cui betco

fieno prima pofle dram. 2. di Canfora , fiia in

infufione per 8. dì in luogo caldo ; poi fi dijìilli

in bagn* maria a fuoco lentijfimo , e ne avrai

Spirito Triacale fottilijfimo .

Se vogliam credere al fuddetto Unt7ero, pur

chè con dram. f. di quello Spirito Triacale fi

jnefcolino dram. 3. di Spirito di Tartaro otti

mamente rettificato fipm colcothar di Vitriuo-

lo ? cioè fopra Vitriuolo bruciato , e dram. 1. *

mez. di Spirito di Vitriuolo , fi ha una com-

polìzione mirabile , contenente tutti i requifi-

ti per la perfetta cura de' Morbi peftilenziali ,

e luperiore a tutti gli altri Antidoti contra la

Peftilenza . Una tal compofizione certo fari

da ftimarfi ; ma f Untzero fu Chimico di

profeffione, e perciò magnifico nelle promef-

ie . L' Olio Fellilenziale dell' Einjfio Medica
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Veronefe fcrivono , che faceflè delle maravf-

glie nella Pelle della fua Patri» , di maniera

che gli fu dopo la morte alzata una ftatua.

Si compone di parti eguali d' Olio di Canfo

ra, (ìlio di Succino , Olio di Scorze di Cedro,

ben mifchiate , con prenderne dieci o quindici

gocce , fecondo le circoftanze . Entra anche la

Canfora- nelP Acque Triacali , e Cordiali , com-

pofte da gli Autori con tra la Peftilenza ; ma è

tempo di finirla.

Mi fono ilefo forfe più del dovere intor

no all'ufo della Canfora ; ma mi dee «fière

perdonato , perchè fon perfuafo , che Meramen

te pofla trarfene gran benefizio in tempi di

Pelle . Solamente è da avvertire col Senner-

to, che chi è debole di capo, o di ventrico

lo*,© ha abbonimento alla Canfora , dee me

dicarli con altro , e malfìrnamente effendo

utile per altre ragioni l' andare allora mutan

do Medicamenti . Di più hanno alcuni av

vertito , che trattandoli della Prefervazione»

ì Medicamenti o gli Odori Canforati poflòno

indebolire ne gli Uomini la virtù generativa.

Ho veduto impugnata da altri tal" opinione ;

ma dappoichè il Dienterbrochio attefta d'aver'

egli dovuto medicare varie Perfone , che per

l'ufo d' efla Canfora aveano patito il fuddet-

to difetto , non fo fe non configliare a chi

ha intereflè di confervarfi quella virtù, il va-

lerfene per la Prefervazione con gran riguar

do . Per altro quando fi tratta d'Infermi di

Pelle , s'hanno a dar loro liberamente gli An

tìdoti Canforati , dovendo maggionneBte^ ad

effi premere la confervazion della vita , giac

che
i
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clic la Canfora è in queflo credito di contri

buir cotanto a rifanar dalla Pelle .

Già di fopra abbiam detto , eflère il Sol

fe per la fua qualità uno de' più efficaci Ri

medi eontra gli (piriti PeftUenziali per prefer-

varfi da loro . Aggiungiamo ora , che può il

medelìmo produrre ottimi effètti anche nella

cura di chi giù na contratta la Pefte ; e che

tutti gli Autori s'accordano in chiamarlo ur*

potente Rimedio eontra quel Morbo , di mo

do che Paracelfo ( Autore però , il quale non

fi può negare, che non abbia avuto parecchie

idee ftravaganti ) fcrive , che il Solfo , e il Sa

le baitano alla cura della Pefte , nè bifognar-

vi altri Medicamenti . Servono , come, abbiam

già oflèrvato , i Fiori Ai Solfo per promuove

re il Sudore ; e congiunti con Eftratto- d' Enu

la campana vien creduto che giovino aflaiifi-

mo ; ma più , fecondo il parere d'alcuni , gio

veranno , tè con eflò loro li unirà un poco di

briaca , e di Canfora . 11 Sennerto deferive

una compofizioae di quelli Fiori , dice egli,

efficaciUima eontra la Pefte ; ed altri Medici

rie commendano fortemente 1' ufo , e la vir

tù . Ma lo Zvelfero ha più fede al Solfo de

purato, che alla preparazione de' fuddetti. Fio

ri . .Sopra tutto poi vien decantato 1' Elijjìre

Ffiftilenziak compofto d' ellì Fiori Ai Solfo dal

Crollio , e predicato per ringoiare e mira-

colofo eontra il Morbo peftilenziale da mol

ti t e maffimamente dall' Untzero , che dice

d'averne fatte felictìlime pruove nella Pefte dei

161 o. allorchè tal Rimedio veniva prefo per

tempo nel principio del male, con far fudare

• Q^ due
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«tue o tre volte . Tanto il Crollio ,' quanto

V llntzero furono Spargirici 5 e però bifogna

andar cauto in preftar loro fede . Tuttavia

la qualità de gl' Ingredienti balla efla Col*

ad accreditare di molto quefta compofizione .

Così foflè ella men faticela , e meno aftruU

per la manipolazione , onde poteflèro partici-

parne i più del popolo . Si la nella feguente

\ foima,

EliJJìre Peftilemiak del Cretto ,

J9, Fiori di Solfo preparati frargiricitmenfie ora.

5. Mettivi fifra Olio di Bacche dì Ginepro ret

tificato in bagno , tanto che vi ftit fifia * all'al-

tozza di tre 0 quattro dita . Aggiungi Olio di

Succino tre volte rettificato in bagno , e fia tan^

to come la quarta parte dell'- Olii di Ginepro-.

Stieno infime in fuoco di ceneri , 0 di rena , «0-

vendoli fpeffo , acciocchè i fieri fonia bruciarfi

fi fciolgano e diventino liquidi , Pofcia *^

jy. Triaca di Venezia Uh. t, da cui con Mìa*

Spirito di Vino ejharrai la Tintura , la quah

fep arata dallo Spirito di Vino ferherai in difpar-

te • Efirarrai col medefmo Spirito Tintma à

Radici ' 4>'-&enìè> , ^jOtgèkeèpi Vacche di Ginepro

peliate ana onc. 5. l'refa quefta Tintura spara

ta in bagno dallo Spirito di", Vino , la mefeeit-

rai colla Tintura della Triaca ', 9 vi metterai^

fopragll 01] di Ginepro , e d'Ambra uniti tf

Fiori di So/fb ^filtrati prima per carta forni

trice ; poi lafcerai /,«r 1 4-'giorni fipra lent'jfimo

calore di ceneri tutta la compofizione tdimeww-

dola dì quando in quatid%» ,: - '', •'£'♦"-

•' . 1
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la dofe"e per la Prefirva-zione è di una 0 due

gocciole in Vino , 0 Aceto ogni mattina , 0 pure

in cadauna fettimana 8. 0 pur io. gocciole a

digiuno , affettando il. Sudore . Chi e prefo dal

la Pejle , fubito nel principio ne prenda da una

0 due fcrupoli in Vino , 0 Aceto di \uta , 0 al'

tra conveniente liquore , e fudi .

Il Bolo Armeno vien defcritto da Galeno

per un (ingoiare Antidoto contra la Pelle ,

prefo in un bicchier di Vino bianco medio

cre . 11 Criftini , (iccome vedemmo , fente di-

verfamente ; ma quafi tutti pli altri Medici

s' accordano in ciò con Galeno , aggiungendo

ancora non pochi d' averne fcorto colla" Spe

ranza buon' effetto . Le qualità d' una Pelle ,

diverte per lo più da quelle dell' altre , poffo-

no eflèr cagione , che in una non riefca ciò ,

che fì^ provò per utile in un' altra . Molto

poi più fono da flimare quegli altri due nobi

li , e certo antichiifimi Antidoti , cioè la Tria*

ca d' Andromaca , e il Mitridato di Damocra-

te , le virtù de' quali contra i Veleni, e con

tra quello ancor della Pefle , hanno già con-

feguita dal confenfo di molti Scrittori , e dal

la Sperienza di tanti fecoli , una competente

approvazione, eflèndofi trovato, aver' elfi non

già fatto de i miracoli , ma giovato più in

tali cafi , che innumerabili altri Medicamenti,

cfaltati con gran bocca da chi cerca il bel ti

tolo d' Inventore , e di Autore , col proporre

nuove Ricette , e fcreditar le antiche . Preti

quelli Antidoti diferetamente , e con varj ri

guardi all'età e qualità delle perfone , fervo

no , o vien creduto che fervano mercè della

Q_: 2, qua-

-4 y
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qualità de i loro ingredienti atta noa meno a

difendere dalla malignità de gli Spiriti veie-

nofi , e dalla corruzione , le Vifcere , e gli

Umori del Corpo umano , che ad efpelleie

per gli pori della cute colla lor qualità Sudo

rifica il Veleno fleflò della Peftilenza . UElet-

tuario dell'Uovo , la Triaca del Monavio , ed

altre nuove Triache di varj Autori , vengono

anch' èflè predicate per molto utili ne' cali di

Pestilenza ; e quantunque non manchino va

lentuomini , che antepongano loro di molto

la Triaca ordinaria , e il Mitridato fuddetti ,

nuliadimeno potrà eflèrne giovevole 1* ufo . Il

Sennerto rapporta un Medicamento comporlo

dal celebre Ticone Brae ( fe però è xero ) di

Triaca , Fiori di Zolfo , &c. ma per ei7ère

troppo proliflò , e non facile a manipolarli ,

io il tralafcio con tutte le lue lodi . Gosì

l'Antidoto Magno , o fia Ektiuarìo del Mat

tinolo ,,fe noi vorremo afcoltare una gran foU

la di Medici , è anch' eflò un Rimedio feli-

ciilìmo contra ìa Pelle . Alcuni altri non lo

ftimano tanto , non ballando i grandi epiteti

de i lodatori per far che fia veramente gran

de la virtù d'un Medicamento , liccome non

balla un' eterna filza d' Ingredienti a formare

un'Antidoto di mirabil' efficacia , e tanto più

perchè non è peranche decifo , che molti In

gredienti non perdano la lor forza e virtù ,

ammaliati con tanti altri , e non pollano eoa

ciò diventate anche nocivi . Quell! Antidoto

è quafi il compendio d' un' intera Spezieria.

I Moderni fi fervono più volentieri di Medi

camenti Semplici, che ài eomnofti,pec quau-

-- . to

*
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to poflòno . Gontottociò io non vieto, 'nè

biafimo ad alcuno il feguire ancor qui la cor

rente , e valerli di quell' Elettnario con ifpe*.

ranza di frutto . Il Diafcordio bensì del Fra-

caftoro (la cui dofe è di prenderne in bevan

da dram. i. con Sugo d' Acetofella onc. a. Sa

go di Cedro onc. i. Specie cordiali di gemme

fcrup. 2. Aceto onc. i. mifibiando tutto ) vien

comunemente da i Medici di maggior riputa

zione credute e predicato per un* inlìgne An

tidoto eontra la Pelle , perchè è concorfa la

Sperienza ad accreditarlo per tale . Il Minde-

rero , che ne fa de' grandi elogi , e fperimen-

tollo con felicità nel Contagio de' fuoi gior

ni , ftima che per le perfone delicate , come i

Fanciulli , e per le J3onne gravide , fia il

Diafcordio Medicamento anche piò ficuro del

la Triaca e del Mitridato , ficcome men cali-

do d'elfi, . Debbo nondimeno avvertire , che

nel Contagio di Palermo del 1614. 162?. e

1626. fu provato per efperienza , che gli Ap

pellati guarivano più facilmente con cofe rin-

Jrefcative, come Gucuzze lunghe, Latte , Su

go di Limoni , Sic. che con Triache , ed altre

robe di foftanza , ed Aromatiche . Forfe nel

Clima caldo della Sicilia faranno riufciti gio

vevoli tali Rimedi, che in akri poi non riu-

fciranno ; o pure noi crediam troppo a ctertì

flrepitofi Antidoti Comporti , e perciò trafcu-

riamo i Semplici , che talora fono i migliori ,

e non badiamo ad altri metodi forfe più uti

li . Certo il P. Filiberto Marchino attefta anch'

egli , che il metodo fùddetto di Palermo riufcl

più, giovevole nella Pelle di Firenze del 1630,

.0. ì l &sr. .
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1 faggi Medici ne faranno le pruove ne' tem

pi di bifogno .

Oltre all' Acqua Trincale del Diemerbro-

chio defcritta nell'antecedente Capitolo , e da

lui celebrata ailàiilìmo per gli eflètti da lui

oflèrvati in valertene durante la Pelle del fuo

tempo , fi leggono ne i Libri di Medicina al

tre Acoue Trincali , Bezoartiche , e Cordiali

del Saflònia , defSennerto , del Porzio , del

Quercetano , del Langio i del Bauderon , del

Mattiuolo t del Platero, &c. che tutte poflòno

probabilmente fervire , ficcome ancora vari

altri Decotti , Ejlratti , Aceti Bezoartici , Afa-

semi , Quintejfenze , &c. riferiti dall' llntze-

ro , dal Diemerbrochio , e da altri . Non la

finirei mai , le voleili copiarli tutti, e malli,

mamente quei Recipe , che- empiono le fac

ciate de' Libri, e danno da fatica^ ben bene

a gli Speziali . Mi bafterà di rapportarne ^uì

(blamente quattro altri, lodati non poco dai

ProfelTori della prefente materia . Il primo è

una bevanda , la quale per atteltato del Car

dinal Gaflaidi giovò aflaifiìmo nella Peftilen-

za di Roma.

Bevanda Antipeftilepziak *

ìy. Radici di Carlina , Zedoaria , Angelica ,

Scordio , Dittamo Cretico , Scorzonera , Cinna

momo , Croco Orientale., nna dram, i. Mirra,

Mafiice , Aloè Socotrino, atta mez. dram. Fas

ciafi polvere di tutto , la cui dofe è una dram

ma con un" oncia di Stroppo ài Limoni , e ?.

me. d* Acqua di Aceto/a . Si prenda prime.
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fel fonia , e//è« -lo attijfìma a liberar dalla

''fi* - i. *."

v. ; a.

Decotto Antipeftilemiale .

:',*v> -(• ^ . . V-- -."41 . *

a?, Biadici, di Calendola , A' finito , Fio» *&'

Xttte , di Nepeta , di Halìunio acquatico ama

tine, r. e mei. Radici di Arijlolochia fabacea

onc. n Ckcbi di granchio onc. 1. e mei. Aceto

comune dì Vino buono lib- 8. Si cuoca tutta ,

jinche fe ne confumi la metà . Colato il fugoj

aggiungivi oAc. 1 . e mez. di Triaca , e mifebia

iafieme. Se ne dia un buon bicebiero alCbifer*

m>, e fudi. v. , ; ^F,:

Aceto di Paolo Barbetta ,

M

Hi. Biadici d* Angelica , Zedoaria , ana onc. t.

di Petafitide onc. *. Foglie di Bjtta , di Melif-

fn , di Scabbìofa , Ft'ori <& Calendola ana onc*

2. Noe/ immature tritate lib. t. Pomi di Cedro-

frefebi , e tritati lib» J. Pq&i *«#o infume ,

e rft^o/ mettivi fìpfa Aceto ottimo fino a tre

quarti * Fa digeflione in bozza di vetro nella

rena , « pai dijlilla a fuoco lento fino a fccarfi ,

#ta »o» a bruciarfi . Adopera quejlo Aceto per

Vrefervatit^o . Che fe f<M firprefo dalla Pefie, al

lora congiungi Diafcordio fcrup. 4. Sai prunella

fcrup. 1. Abfintio mez. fcrup. Aceto fuddettot

Acque di Cardo Santo , Stroppo di Berberi atta,

fim» 1. Bevi t t fttda .

" '-l - ' ' . , % . Z '" " ' 9

*
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Condito del medepmo Autore,

JV. Radici di Contraerea ntez. otte. , di Petajt-

fide . Torntantilla , Enula campana , una dram.

2. Terra figillata , Bolo Armento , ana dram.

3. Polvere di Corno di Cervo , d'Avorio £ ana

dram. 1. Coralli rojfi preparati jcrupol. 4. Citi.

namomo acuto , dram. 2. Antimonio Diafore

tico mez. onc. 'Formane Condita . -'. Per la cura

frendine scrup. 1. e aggiungi Tartaro Vitriola-

to gran. 8. Sale di Coralli gran. if. Confezione

d'Alcbermef mei. dram. Aceto dtferitto qui /ò»

pra onc. 1. e t&ea. Acqua di Ruta quanti ba-

fta . Bevi , e fuda .

Il Croco , o fia Zafferano , può aver goal-

che adito ne' Rimedj Antipeftiienziali ; ma non

è da ufare , fe non con gran parfimonia , per

chè può offendere il (Zapo ; .* per altro noa

fe n'è veduto mai gran profitto ; Il bere l'IV

rina propria è ftato creduto in alcuni Paefi per

efficace Rimedio ; ma le pruove non l'hanno

mai autenticato per tale . E' fiata bensì da

non poeta' ufata , e predicata anche per eccel

lente Antidoto nella Pelle la Pietra Bezoar.,

e gli encomj Tuoi non fon leggieri anche pei

quello conto • Ma il Safionia , il Minderero,

il Cratone , il Diemerbrochio , ed albi foflen-

gono , eflèr ben' utile quella Pietra per altri

Morbi maligni , ma non già per quellofdef/z

Peftilenza; anzi aflerifeono eglino di non aver»,

ne mai veduto alcun buon'effetto , e chi fi

trovarono troppo burlati coloro , che nel prin

cipio del male li confidarono nel folo Bezoar:

.. *
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il perchè non ne fecero pili effi Medici capi

tale per quei tempi fi mali . Le Confezioni Ai

Aìchermes ,e di Giacinto, fon lodate in tempi

di Pelle, e vergendole io tifate da'Medici men

creduli , penfo che poffk averfene qualche fti»

ma , avvertendo folo,che fieno preparate fen-

za Mufckio , il qual nuoce regolarmente a gli

Appellati . Altri Antidoti i ove entra Polve-

re di Smeraldo , di Zaffiro , e d'altre Gemme,

hanno gran credito preflò alcuni Medici , ne

han poco o nulla preflò altri , e probabilmen

te con più ragione . Non è men contròverfa

la virtù dell' Unicorno , e de' Medicamenti 77-

ferati , ove fi tratti di domar la Pelle . Al

faperfi però , che quelli ultimi in tanti altri

mali fon Rimedj aliai valorofi , pare , che per

la Pelle ancora meritino riflèffione ; e tanto

più , perchè col loro Sai volatile poflòno aiu

tare al nidore . Del Corno di Cervo, partico

larmente bruciato , o Filolòficamente calcina

to , leggo io preflò alcuni di gran lodi anche

per guarire il Morbo PelliJenziale ; ma non

veggo poi , che tali encomj s'accordino colla

Sperienza d'altri . Oltre di che , quando il

Corno fuddetto fia bruciato , o da i vapori

dell' acqua calcinato , ièmbra ch' eflò non ab

bia d'avere maggior virtù , che altri Aleatici ,

per aflòrbire , come effi dicono , le particelle

Velenofe , ed impedire i fluffi , e tormini dei

ventre . In fine non convien credere sì facil

mente a i Ghimici , e nè pure ad alcuni Me

dici per altro infìgni , allorchè s'empiono la

bocca delle lodi di quello Medicamento f Io

fteflò è d'altri Antidoti cari a loro , o da lo

to in-
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jco inventati per la Pelle perciocchè altrt Au

tori ci avvifano eflère la virtù fua conerà il

fermento Pellilenziale di gran lunga miniare

di quel che corre la fama; e per confeguente

non doverli contentare di lui (òlo . S'io non

vo citando gli Autorit » non è già , eh' io-^noa

gli abbia prima confulcati . Alcune compofi-

zioni Mediche fatte col Corno di Cervo , e fti-

jnate potenti contra la Pelle , faran forfe tali

non psr la fua, ma per la virtù d^altri ingre

dienti. . _ - i ..

j ' Veggo convenire i Medici nelP aflèrire

per utili in tal'occafione i Sali di varie Erbe,

e malSmamente quei di R^uta , d* Artemìfui,

di Scordio e di Scabbiofa J ma più d" ogn' al

tro il Sale di Cardo Santo , e quel d'Aèyìntio .

Certo 1' Erbe fteflè per parere di tutti hanno

delle qualità fommamence correttive del Ve

leno pellilenziale . Da alcuni è creduto , che

non fieno di men profitto , che la Triaca ftef-

fà , contra la Pelle le Bacche $. Ginepri) , le

quali perciò fon chiamate Triaca de' Tede/chi ,

allorchè fe ne fa Eftratco,e fe ne cava il Rob,

cioè il Sugo infpiflìto . Il P. Marchino kri-

ve , che la Controyerva % o fia Contraerba a

noi portata dalle Indie , fi provò nella Pelle

di Firenze del 1690, pel più [aiutare di tutti

i Rimedi • Ridotta in polvere fi prendeva .con

qualche Acqua creduta cordiale , o di Cedro ,

o di Scorzonera ; o pure diltiliata riufeiva me

glio . Prefa tre o quattro volte dall'Infermo,

le ne vedeano mirabili effetti , mentre per Su

dori Se Urine fi fcaricava.la Natura . Per pa-

«re&d* altri è mojtiilimo da Rimare Se- ufare

... . ' allo-

if &àl_
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allora l'Olio di Vtirinolo. La fua ringoiar pof-

fanza in confervare mercè del dio faniffimo

Acido i Corpi ed Umori dalla corruzione , è

atteftata dal Saflònia , dal Mercuriale , dal

Mattiuolo , dall' Augenio , dal Diemerbrochio,

e da aflaiifimi altri , di modo che ftinaa il

Minderero con altri , che fe venirle impedir^

l'ufo de' Madieamenti vitriolati , fi refterebbe

fenz' armi per curare la Pelle . Se ne guardi

no però gli Almatici , e gli altri , che patisco

no mali di Petto , e di Reni , o di Vefcica .

Contra la Pelle uno de'più famofi ed acca-e

ditati Rimedj fi è l'Olio di Scorpioni , o fia

Olio del Mattìuo/o , che preparato diverfamen^

te fi chiama anche Olio del Gran Duca. No»

folamente ferve a prefervare dalla Peflilenza ,

ma ancora alla Cura della medefima , bagnan

do con elfo i polli delle tempie , mani , e pie

di, e Ja region del cuore , ed anche le parti

circonvicine a i Buboni . E' comune fentenza,.

che queft' Olio e nel Morbo peftilenziale , e

in altri participanti di Veleno, pollà produr

re, e produca de' mirabili efletti. .11 punto fèa

ad averne del ben preparato, e del non tìnto

dell' avarizia , e poca colcienza d'alcuni . La

fua Ricetta è notifilma a gli Speziali , e fi leg

ge in varj Libri . Il Rondinelli nella deferì -

zion delia Pelle di Firenze del 1630. e 1651.

avvertì, che fopra tutti gli altri Antidoti avea

giovato la Triaca , e f Olio contro Veleni del

Gran Duca , co' quali due Rimedj foli molti

guarirono , e dove era la Febbre non troppo

ardente , 1' averne dato dodici o quindici goc

ciole per bocca fu lo Sciroppo, rìufcl con oc-

timo

r ''
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timo fueceffo, eifenSo periti pochiffimi di co-

-loro, che il prefero . E quefto bafti intorno a

gli Antidoti peftilenziali . Poco importerebbe,

e pochiilìmo gioverebbe a i più de i Lettori,

fe vojeffi adunar ie Sentenze de' Medici intor-

no a tanti altri Semplici e Comporti , che fon,

defcritti come AntipeMenziali , ma che non fi

faprebhe come, o quando avellero da ufarlì *

C^ianto più foife il numero de' Medicamenti,

tanto più (arebbono alcuni intrigati a (teglie-.

re. Gonvien dunque contentarli di quelli, che

fon creduti i migliori , e che mi fono ingegna

to anch' io di raccogliere , o di accennare in

quefta mia Operetta . E mi lì perdoni , fe ho

voluto più tofto fovrabbondare in ciò , che fcar-

feggia re , poichè non tutti hanno Libri di que

ste materie' alle mani , e .può eflèr'utile il co-

nofeere , ed aver pronte molte armi diverta

per tentare di far fronte a sì gagliardo a e si

fitajno nemico.

c a p. vn.

Metodo da tenerfi nel curar gl'Infetti . Sudorife

ri Rimedio creduto il più utile de gli altri *

Aforifmi intorno a i Suderi , * maniera difar

fudare . Camere de gl'Infermi come s'abbiane

a cuftodire . Quai Cibi e Bevande loro conven

gano. . .; ,.•••. ;. .,•*•.

"\T Egniamo ora al Metodo tenuto da i mi-

" gliori Medici nella cura de gli Appefla

ti . Sogliono precedere in qualiivoglia Pefte

•alcuni Sintomi, indicanti che uno laa già tka
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to prefo dal male . Tali fono Dolori acuti di

Gapo , Vertigini , Vomiti , Abbattimenti di for

ze , una fiera Anfietà , Roflèggiamento d'oc

chi, Sonnolenza , febbre &c. riufcendo in ciò

molto diverfe l'ima dall'altra le Peftilenze,

ma riufbendo anche facile in cadauna l'accor-

gerfene dall'efempio de gli altri . Appena dun

que fi ha un giudo foipetto , o una chiara co

gnizione d'aver contratto il Morbo , debbono

il più pieflo che fia poffibile le perfone Infet

te ricorrere all'ajuto di qualche buon Sudo

rifero , mettendoli in letto ben coperti , e proc«

curando di promuovere il Sudore . Quanto più

tardi li darà di piglio a quello Rimedio , tan

to più difficile -, fara il fuperar l'Infezione; fic-

come all' incontro quanto più prefto , tanto

più agevolmente fi potrà vincere l'interno ne

mico , purchè non fia di quei terribiliffimi,

che in poche ore affogano la fiamma vitale %

e fanno cader morte all' improvifo le perfone,

come in alcune Pelli è accaduto . Il perchè dee

ben proccurarti di non perdere rempo,madi

venire a i Sudoriferi , prima che le particelle,

Peftilenziali abbiano onninamente infettati i

Fluidi , e dillipati gli Spiriti falutevoli , e in

tempo , che la Natura non peranche* abbattuta

fa i fuoi sforzi per cacciar fuori il Veleno,:

altrimenti a poco o a nulla lervirebbe poi la

.virtù delle Medicine . Al che riflèttendo anche

l'Ippocrate de i Latini , voglio dir Gelfo , in

propofito della Pelle lafciò così fcritto : Quo-

celerius tyifmodi temfefates corrifiunt , to ma-

turius auxilia , efiam cum quidam temeritate,

rafienda funi» i

I Su--

i
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I Sudori dunque , per quanto abbiamo

Ila Sperienza ,o fpontanei , o provvocati fol-

lecitamente con Antìdoti Antipeftilenzialì ,fon

creduti un . potentiffimo Rimedio , anzi il mi

gliore eli tutti con tra il Morbo della Pelle ; e

Forfe non fi troverà Contagio , in cui i Sudo»

riferi non fieno flati di giovamento , in tan

to che infiniti efempj han fatto con-ofeere , crie

pochiilimi fenza fudare , e moltiffimi all'in

contro col fudare fono (campati da quel Beiif-

fimo Toffico . Vero è , che muoiono allora an-

4 che perfone , che pure Con ricorfe a i Sudori

feri : ma può effere , che alcuni d'efti vi fie»

no ricorfi troppo tardi ;o che la loro imma

ginazione i o foverchia paura gli abbia , mal

grado i Medicamenti , ffrafcinati alla morte;

o che fopra la loro malfarla coilituzione ab

biano prefo tal poffeilò i cattivi afflati del Ve

reno , che non fia rimafto campo all' opera-

zion de gli Antidoti . Perciò , a ri ferva d' al

cuni pochi Medici , che forfe fon di coloro,

i quali non altronde cercano glorra , fuorchè

dall' impugnare co i loro acuti raziocini , ma

non già colla Sperienza a la mano, le fenten-

ze de gli altri : comune parere de i Medici i

e fpezialménte de i più accreditati, fi è , che

{^editamente fi ha da far fudare chiunque è

ferito dal Morbo, « che da quello più che da

altri Rimedj fi può fperar la falute . QiL^'

tutti gli Antidoti da me rapportati ne'doe Ca

pi antecedenti hanno quella mira . Si noti

pertanto, che non facendo i Sudoriferi idonei

fudare , per lo più morranno quell'Infermi .

Dove è Sudore tpontaneo più copiofo , ivi e

;\ao-

*
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maggiore fperanza di falute . Provvocato eflb

ancora con Medicamenti Diaforetici , e tem

peranti l'Acrimonia del Veleno peftilente, fa

molto fperare , Per lo più efce fetente ; e tal

fetore può eflère che fia difpiacevole al Ma

lato, ma non fi fa che punto gli riefca dan-

jiofo . Allorchè l'Infermo Aida , il dormire

farebbe per lui nociviffimo ( il che però par

rà ftrano ad alcuni, che veggono diverfamen-

te fuccedere in altre Febbri ) : e pero fe ne

guardi ben' egli con gran premura ; e fe non

altro , abbia d'intorno chi colle parole, o in

altra guifa il tenga fvegliato. Gioverà per te,

ner lontano il Sonno l'odore dell' Aceto fem*

flice ì o Bufato , accodando alle narici un»

fpugna o pezza bagnata in eflò . Chi prima

d'aver finito di fudare la feconda volta ,, dor

me , $'è oflèrvato efìerglifi talmente fminuite

le forze, che piu non le ricuperò; e pochiffi-

mi fi falvarone di quei , che dormirono nel

primo fudore . E qui mi fovviene di aver lo

dato per Sudoriferi la Triaca , il Diafiordfot

ed altri Oppiati, che pure incitano al Sonno;

perciò chi non aveflè buoni fvegliarini appref-

io , perifi fe abbia da ricorrere a Sudoriferi tali .

Appretfo fi badi, che il Malato non fudi più

di due,o tre, o al più quattro ore, avuto ris

guardo alle forze maggiori , o minori del cor

po fuo . E perciocchè dall' un canto non fi

può di meno, che il Sudore non* debiliti ; e

farebbe dall' altro di fommp" pregiudizio. , fe

reftaflèro abbattute le forze dell'Infermo: ap*

pena finito il tempo del fudare , ed ancora ,

accorrendo , durante la fudatura , egli G dee

rifo-
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rffocillare e corroborare con Odori conforta

tivi , o con Acque o bocconi cordiali , o con

Vino generofo , o in altra guifa . I Medici

fuaoerifcono alcune compofizioni utili a que-

fto^eflètto , perchè compofte d' ingredienti,

che refiftono alla malignità , ed eccone

faggio.

. è
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.,-• ., ,',«,.; .•• ; --, . ' . .* - -.

tf. Scorze di Melaranci coniite , Miva di Cote»

giiiK.ob di BJbes raffi ana Aram. i. Polvere Li

berante i. Magiflerio di Perle , ùmfezion di Gia

cinto, ana fcrup. z. Stroppo di Limni quanto

kafia; formane Condito. .•''.: < .

Bevanda rijhratha,

x
.

9f. Acqua dirofe odorofiffima , di Acetofa atta,

enc. 8. Aceto di Rj,vo Ideo , Aceto Bjtfato ant

tnc. 6. Vin bianco odorofo lib.i. Stroppo di Li7

moni , Giulebbe Bjifato ana onc. 2. Scorze di Ce

dro ejleriori frefche , minutamente tagliate- onc. r.

e mez. Tutto mifchiato' fila in vafo di vetro,

tanto che tiri ben l'odore delle Scorze di Cedro,

* fe ne diano all'Infermo dopo il Sudara onc. f.

pvvero 6. .. '

u '. ", '.:: Acqua rifarativa .

ì*. Scorze di Cedri frefche , epriori r ben

nettate dalla polpa . Bagnale con Sugo di IV

mi , Acqua Bjfata , e Vino Malvatico-. rot

cavane fecondo f ArteH Liquore , eh rejijte

... " - ^a

4 *. >
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alla Tefte9 e rimette, egregiamente lp forze del

cHort, ** . .

Stroppo confortutivo .

Vi» Vino di Granati acidi onc. 4. Strappo di Sugo *

d'Aceiofa onc. 3. <& Limoni onc. 2. di Sugo dì Ci-

cqvia\ d'Agrefta ana onc. 1. Giulebbe rofato onc.

l.fmez. Olio di Vitriuolo quanto bafta, per un

acido giocondo, Mìfchia infierite , e. prendine ad

ogni due ore un oncia e msz. 0 mefc^landovi,qua\-.

che acqua cotta , formane un Giulebbe da eftìh- '

g•«ffr lafete .

E' creduto da' più faggi un grande errore jl ,'•

negar da bere o brodo caldo , o Acque calete a .

i : Malati , allorchè fudano , ed anche allorchè

il Sudare non vuol' ufeire , lafciando che i mi^ -

feri fi tormentino , e venga loro deliquio per

mancanza d' umidità . Una bevanda calda e

moderata fa più facilmente fudare . Se l'Acqua

frefea pofla anch' ella convenire nel fudar che-' •

fanno gli Appellati , lìccome, certo conviene in

altre Febbri , io noi truovo r nè ofo determi

narlo .

Quando il Sudore ufeiflè difficilmente ,

configliano alcuni , che fi applichi a i piedi , &U

le afcelle •, e all' anguinaia qualche Tacchetto di

tela di lino pieno di rena fecca rifcaldata : che ^

quefto ajuterà . Se il malato rigettaflè col vomi^

to i Sudoriferi , fi replichino due , e anche tre

volte , o pure in vece di bevanda fe gli diano

Bocconi , o Polveri Sudorifere , come fareb

be Triaca , Diafcordio ana J"crup, i.e mez.Sale

di Scordio mei. scrup. Olio di Vitriuolo Poe. e. .
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*

MifcMa interne , sfanne un boccone , a eut 'Jì pài-

aggiugnere ancora qualche grano di Berzoar Orien

tale , ofcrup. i, di Confezion di Giacinto fenza

Mffffbio &c, O pure fe gli dia Polvere liberan

te fcrjip- 1. Eezoar Orientai, mez.J"crup. Canfora

gran. z. ovvero %. formandone Polvere . Il Side-

jiam oflèrvò , che appena promeffo alquanto il

Sudore ceflaya la Naufea j e pferb a chi rigettava

i Sudoriferi , configliava il proccurar di fudare

alquanto. S forza di coperte j ed appena bagna

ci d/*"un poco di Sudore, porgeva loro Triaca ,

o altri Sudoriferi , che erano poi molto ben

/itenuti , e faceano buon' effetto . Alcuni lo

dano il mutare fpeflo le camice , e le lenzuo

la de gl' Infermi nel Sudare , e dopo aver Su

dato, ma altri? come il X>&rnerbrochio , e il

Barbetta ? hanno ofiervato >, che i panni fref-

chi di bucato t ed anche i thiufi lungo tempo

nelle caffe , fono di fommo nocumento , e a

,cib ariribuifeono il peggioramento , anzi la

morte d' alcuni Infermi . Per ^quello confi

gliano effi l'adoperar panni Jipi , o tovaglie fal

date per afei u gare il Sudore , o purè il mutar-

fi con camice i e lenzuola prima adoperate da

jiltri •, aggiungendo , che il fetente Sudore de

gli Appettati loro non è puntò nocivo . Io

non fo, fe così rinfeirà in altre Pedi ; ma non

Afel dimentichino i Medici e i Lettori . Abbia

mo detto altrove , che il Sappone , e il Ran

no 5 o ila Lifciya in tempi di Pefle fi fono ot-

fervati nocivi . Participando della lor qualità

i panni di bucato , non farebbe da maravigliar

ci i che noceflèro anch'effi . Crederei ntìlladi-

meno 7 xhe fi poteflè rimediarvi con far prima

• pio-
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sfumare tali biancherie con Solfo , Mirra *

ò altro Odore Antjpeftilenziale , e diftrmtivo,

o correttivo de' Sali lìfcjyiali . Se non fente

il malato dopo il primo Sqdore alleviamento ,.

ma crefce il male : dopo alcune poche ore li

ripeta, e poi li torni a ripetere il Sudorifero ,

non davendoO per quello defiftere da gli An

tidoti , nè perdere il coraggio , Se dopo il fe

condo Sudore la Febbre con gli altri fintomi

crefce , è peffimo fegno , ficcome all' incontro

il follievo fuo , e la diminuzion de i Sintomi

dopo il primo p fecondo Sudore , fuol dare

grande fper^nza di falute . Dopo dieci o do

dici ore , e n?' dì feguenti anche per quattro

o cinque volte i fecondo il b'fogno , fi potran

no ripetere i Sudoriferi . Jl Barbetta loda il

dare due , ed anche tre volte il giorno i Su

doriferi, e crede meglio il non ammettere in

dugio , Nelle ore frappofte li facciano piglia»-

re all' Infermo yarj Antidoti Antipeftilenziali ,

che anch' effi è creduto, che fpingano la ma

lignità dal centro alla circonferenza , Il Su-

dor freddo , e maifiinamente fe grolTo e vifchio-

fo, dà indizio di cattivo (lato. Venendo el

fo poi caldo , \i refterà da fperar per l'Infer

mo . L' efporli dopo il Sudore all' Aria ì o al

Freddo, noa andrà sì di leggieri efentedaua

gran precipizio . Djdo tali offervazioni gio

verà avvertire , che il fopra mentovato Side-

nam ripruova forte l' interrompere i Sudori per

paura , che i Malati perdano le forze , mentre

quando Sudano, allora eglino fi fentono in vi

gore meglio di prima . Però egli ufava di far

continuare II Sudore per 24. ore a gl' Infermi *

* •; , . R 2 ne
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ne voleva che fi fciugaffero punto ,

mutaflèro camicia , anzi ne pure permetteva

che quella fi levaffe finito il Sudore , delibe

rando ch'ella fi feccaffe in doffo al malato.

Imperocchè dice d'aver colla Sperienza cono

sciuto ., che promovendo il Sudore per fole po

che ore? i Sintomi dipoi tornano crudi come

prima , e refta di nuovo in pericolo la vita-,

dell' Infermo , che farebbe in falvo mediante

una Sudata più, proli fla . Che quanto più Su

davano le perfone , tanto più crefcevano loro

Je forze . . Offervb ancora più volte , che ver

gole ultime ore del Sudare foleva ufcire un Su

dore più naturale , e copiofo di quel primo ,

che era tirato fuori a forza di Medicamenti.

Però ppterfi dare a chi fuda Brodi , ed altri

liquori confortativi a fe ne avellero bifogno j e

fé verfo il fine pareflè che veniflèro meno , (i

dia loro un'Uovo da forbire, o Brodo caldo,

o altro liquore congiunto a Cordiali , e a Su

doriferi , come farebbe Zytbogfila alterata dal

ia Salvia ì per continuare il Sudore . Final

mente dice , che quello Metodo gli riufciva uti-

liiumo , avendo guarito moltiilìmi Appellati , e

che dopo averlo trovato non gliene mori alcu

no • Sarà cura de i Medici il farne la pruova . A

me bafta d' averlo notato . Aggiungo , che nel

Ferrarefe'd' Anno i6?o. fìccome abbiamo dal-

-le Memorie {lampare di quella Città , fu^rovfc

to j che il Sudare in eccejjofu il migliore:^' egiti

Rimedio , laonde chi ebbe forze Jufficièfiti , j£»

Calvo .

Si tengano poi ben pulite e nette le ftan-

kc eie gl'Infermi .> e ne' primi tre o 4. <u ben.

chiu-

*
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-chiufe ( fe cosi richiedeffe il tempo) affinchè gli

Umori maligni poflano ufcire o per Sudore , o

per infenfibiltrafpirazione , ne vengano ferrati i

pori dal freddo . Ma fe il Vomito , la Diarrea,

© altra cagion di fetore vi fofle : allora converrà

per un quarto d'<?ra ,'-ed una o due volte il di,,

aprir qualche fineftra verfo Settentrione , o verfo

Oriente , per dirtipare la puzz;* . Ne'tempi fred

di lì tenga continuamente ivi accefo in fuoco, di-

TninUendolo , fecondochè diminuifee il freddo* e

-ne^tempi caldi fi lafci aflatto il fuoco , e in fua-ve-

' ce fi fpargano per la camera foglie dì Ninfea,Pim-

pinella,ed altre Erbe odorofe refrigeranti immer

ge in Aceto non caldo . Tre o quattro fiate eia-

fcun giorno fi facciano Profumi per le ftanze.

Finiti i tempi di fudare , potranno i malati dor-

" mire ' , ma con moderazione fcrupolofa .

Dopo l'ufo de' Sudoriferi , che avanti ad

-ogni altra cofa fi hanno da adoperare nel prin

cipio dell'Infezione. ,'. bifogna attendere a cibare

•e cibar- bene gl'infetti . Non è quello , come al

cuni -altri' Morbi . Qui fi fa una gran diifipa-

zione , e corruzione di Spiriti vitali ; e però)

'bifogna rimetterli V e fi debbono anche sforza

le allora gl'Infermi a prender cibo • Chi patifee

.inedia allora , da fegno d'eflère fpedito . Conob

bero ciò anche ì Medici antichi , anzi Ippocra-

te , Galeno, ed Avicenna ferivono , che fola-

mente , o più facilmente guariva nelle Pelli,

chi più valorofamentè mangiavi e beveva-,.

.Credo nulladimeno, che tutti intendano , non

doverfi empiere fpropo fi tamente il facco r perche

glii-eecefil fono fempre ecceffi . Buon configlio

pertanto farà il' prendere allora (eccetto che ne*

"«ÙV--.' v K ? due.

!>
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due o tre primi giorni ) il vitto con mano libera

le . I Cibi lìerìo di buon fugo , e facili a digeri

re , come il leffo , i brodi , e cofe limili , alle-

nendofi da tutti i Pefci , e da tutte le Carni fa-

late , 0 di Porco , o molto calide , quando la

necellìtà altrimenti non vi coftringaj . A i Cibi

ftelìi oioverà aggiugnere qualche Acido fano, che

non folo fvegli o mantenga l'appetito a i Malatii

ma anche reluìa alla putredine , e alla malignità

del Veleno * Tali fono i fuphi de' Limoni ì Ce

dri i & Aranci , e l'Aceto (empiite, o pure Ro-

fato t o Calendolato * co'quali farà bene andar

condendo i Cibi * Vengono mafiìmamente fil

mati dal concorde giudizio de i Medici i Cedri , e

credo ancora i Limoni , per la loro forza antido-

tale ì e tanto il. Sugo i quanto i Semi , e Ih Scorzi

loro , e fpezialmente l'efteriore gialla t Taglia

ti dunque in fette quelli Agrumi poffono cuo

cerà coi Cibi i e il fugo loro mifthiaru con le

Bevande . Similmente faranno utili i Brodi di

carne , bollita con Acetùfa i Pimpinella , Borrag

gine , Meliffa traditi di l'etrofemolo < B^ibes raf

fi i Marette , Cedri * Limoni 1 Aranci * Cot ogni , ed

altre limili cofe * Co i Cibi non fi mefcoli Tria

ca i nè altra materia dilguilofa i per non far

prendere" loro abbonimento da i Malati * Fra i

Medici è gfari difputa * fe convenga , e Ila gio

vevole l'Acqua in s\ fatto Morbo < Gli antichi

tengono di sii buona parte de' moderni incliD,

al contrario * I neutrali tengono per utile la nw-

defirna, purchè fia pufiflìma , ed ottima < tome

appunto fono le ammirabili Fontane della noftra

Città , celebrate dal Chiariffimo noftro Ramaz-

s?ini t e purchè fe ne beva con parlimonia , gio

varlo

i->« - ^ "^ '^ '"".'
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vando ancora l'aggiungervi ua poco di fugo di

-Cedro o Limone . Non è minore fra i Medici

,la lite , fe abbia a permetterli ,o negarli il Vino a

• gì' Infermi di Pelli lenza . I più faggi tengono,

ch'elfo allora giovi , purchè di buon'odore , bru-

fco , leggiero j o inacquato , e purchè moderata

mente prefo, e purchè non vi fia delirio , a gran

de infiammazione . Certo la ^perienza concorre

ad accreditarlo nelle infermità di Pelle anche per

un oran'Medicamento j e il Minderero , il Rive-

rio ?Zacuto Portoghefe ne contano de gli ottimi

{uccelli . Se non mancano Medici , che ancora

in altre Febbri hanno permeffo l'ufo moderato

del Vino, dicendo d'aver'eglino fatto più felici

e numerofe cure con tal metodo , e con cibare dì

buoni Cibi gl'Infermi , che non faceano altri sì

nemici di quello liquore : quanto più conver

rà elio nella Pelle , ove certo è offervarii , che

mirabilmente fi ricreano gli fpiritf , efìriilora-

rio le forze de i Malati 2 Hanno ufato alcuni in

qualche Città , allorchè lì fentivano preti dalla

Pelle , di correre ad ubbriacarfi con del buon Vi

no , credendolo un valorofo Antidoto 5 ma a qua-

jfi tutti è collato la vita quello fpropofitafo

ripiego.. Altre Bevande , Acque flillate,

Giuleppi , Conferve &c. fono in-

fegnate qui da i Medici . Io

non credo neceflario

il riferirne di

. piu,

*•

R 4 CAP.
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Bufoni , Carbo'n? , e Veteìcbie, Sintomi ordinai

di quefto Morbo . Tronoftìci intorno a i Bu*

lahffaufa di toftfrgk alla Suppurazione.

1 -vi $™paPri utlh ó W'^ci per nìutar Bu-

. ri"i • ¥f.t04° e Medicamenti vari per Unir.

itela ?itra. Vfo deTefcicdnti. . . * '

f> liffinji Spinti^, che facilmente lì diffbn*

Jono -per l'Aria , e penetrato fle' Corpi urna-

*M\; regolarmente la Natura pare, che j] sfor-

le! 11 . "ffend ' c0ir ttafflandagfialtó cute '.

. j Ia; e ft^te da ft°n poter condurlo coli

°i- .a ^v'- °- a4utaCa dd , Sudorìferi, o da.

gir Antirfo^ AfitìpeftileniiaU. ; :it cafo è fpedi-

.to per l'ordinario- . Tramandandolo , nafeei.

-. una . guifta fòeranza di guarnigione' *•' e tanto

."??2gl0r1f fri cotale fperanza , ^nto più ga-

Sliarda farà la %tufa del Corpo Infetta * e*,

lendoli, .come dicemmo 'di fopra , ófferva-

to ,> che tìon pochi fon talvolta guariti anche

lenza Medicamenti i e per valore dèlia fola-r

benefica loro Natura . Ufcito dunque fui prin-

f1^? ,jl s"dofe ° fpdncaneo. , or procurato da

1 Diaforetici , non di rado teftano liberi gl'In

fermi , quando il Veleno ila debole , ufcemfo

le lue particelle per gli pori . Ma quando ciò

*on fucceda , è blitz la Natura a prorom

pere fuori in tre altre guife , cioè o co i **-

•?.a* 3- o eo i Carboni , 0 colle Petecchie . Po-

" /Jr •: \" trebbfe *
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Crebbe qui metterli in difputa , fe Cali Tumo

ri , e -Macchie , 'fieno -Critiche feparazioni , éc

ihduftriofe efpulfioni della Natura , o pure

fcarichi folarriente Sintomatici fatti dà tina fif-

fazione ,0 ftravafazione d'Umori , o di Sangue,

nelle glandolo j o tra le fibre de i mufcoli ,

con medicar* ì quali non fi poffa propriamen

te levar via il male , effendone effi un'effetto,

e non la cagione * Ma non volendo , ne

dovendo io metter bocca in tali quiftioni ,

chiederò qui licenza di potermi valere , oc

correndo x* • delle efpreffioni o de gli Anti

chi t o l de' Moderni , e di credere , che i

Carboni , -e le Petecchie t fieno un fegno fune

reo della gravezza del 'male i che per lo più

conduce r alla morte; e che i Èùboni poffano

eflère una feparazione fatta cÒrrfiglfatamente dal

la Natura , la qual voglia valerli de gli emun-

torj per isbrigarfi dai Sali Peftilenziali . Che

che perone fia , parleremo óra diquefti ul

timi Tumori , che fecondo la differenza del

le glandòle Bufoni , e Parotidi vengono chia

mati , e preflò il vólgo hanno anche il nome

di Ghianduffé", Vengono effi a fotta le fauci

e gK orecchi'., o fotto le afcelle , o 'all'angui

naia 5 e la lor cura principalmente fpetta a • i

Cerulìci troppo necenarj in tali congiunture- ,

non dovendoli però difperare alcuno , quand*

anche manchi l'ajuto d'eili , perchè non pochf

fi fanno medicare da'parenti ed amici , ed anche

poffono talvolta medicarli da fe fteffi -, anzi au'

alcunoè accaduto , che i Eubòni lenza Suppura

zione f venire a <& il chiamano i floftri popolari)

fieno fpontaneamente ftaniti con loro fallite. -

« ' No-
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Notinfi dunque i feguenti Pronoilici lafc/a-

ti a noi dal Diemerbrochio , e dal Barbet

ta , che però ficcome fondati in non molte

Pefti potrebbe darfi cafo , che a puntino non

confrontaflèro con altre , non eflèndo per l'or

dinario gli ftefii i Sintomi di tutti i Contagi.

I. Quanto più preito eicono i Buboni pelèi-

lenziah , tanto più Cogliono dare fperanza ài

falute , moftrartdo una tal prontezza , che i

gagliardia nella Natura . II. Maggiormei

s'avrà da fperare , fe ufciranno fenza Febbr

e tutto il contrario , fe dopo la Febbre ,

molto più fe dopo gran Febbre . III. Quai

do i predetti Tumori , e fpezialmen te i nj

fotto le orecchie , e le fauci ,- crefcano a ut

gran mole nello fpazio di 12. o di 20. ore , e |

ii fentano teneri a guifa d'un tumore vento-

fo , con infiammazione , o fenza , Co

gliono fempre effere mortali ; e benche allora

i Malati per qualche tempo pajano paflarfela

bene , pure tutti fogliono morire . IV. Al

l'incontro ove nel principio' fieno duri , e ri

gidi, e crefcano a poco a poco , divenendo lun

ghi con dolor tollerabile , farà buon fegno ; e

maffimamente fe crefeendo riterranno quelli-,

durezza per qualche tempo - V. Ma fé quei

Buboni duri avranno un certo Cerchio intor

no di vario colore a guifa d'urt'Iride * come

ancora fe diventeranno lividi , o neri j far*

peffimo fegno . Per altro l'infiammazion gra

ve in effi non dee fpaventare il Cerufiw •

VI. Svanendo e ritirando»" eifi al di dentro,

è fpedito il Malato , quando però fvanifeano

a precipizio e duri la Febbre , e la Natura

non,
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non fi (carichi altrove .. VII. Se verranno

prefto alla Supporazione , daranno indizio di

falute ; ed anche fvanendo a poco a poco fen-

za alcuna Suppurazione , purchè ceffi la Feb

bre , nulla avrà da temerfene . E qui torno

a ricordare , che il Sidenam , il quale tiene

quelli Tumori per Abfceffi lodevoli tentati

dalla Natura , crede pregiudiziali i Sudoriferi,

allora che i Buboni lono ufciti fuori , quali

che s'interrompa il. corfo prefo dalla Nacura

di fcaricare gli umori o fplriti peccanti pel Tu

more , e perciò retrocedano i Buboni colla_»

rovina dell'Infermo - Quantunque il Sidenam

ione di quegli , che prefero per qualche tem

po le Pillole de i tre Avveri] , pure la confi-

derazione fua dee tenerli a mente da i Medi

ci , per Confricarla meglio colla SperieiiZa_f,

avvertendo però , che il medefimo Autore non

fembra dipoi fare gran cafo di quella paura ,

mentre tiene minor pericolo il promuovere i

Sudori per 24. ore , che il tardi afpettare la

legittima maturazidn delle Apoflème , la quale

in un'affetto sì precipitofo fuol riufcire molto

incerta e fallace * Per altro anch'eg'i praticò,

e con felice fuccellb , i Sudoriferi , prima che

..afcefìero tali Tumori <

In tre maniere li fa la cura de i Buboni

pejtìlemiali « La prima , che fi chiama per

Difcitjfione , e che non fo , fe folle meglio ap

pellar Derivazione , vien lodata e infegnata

da alcuni Medici di gran riome , ed è tale.

Sotto de i ,Tumori mettono effi due , o tre

Ventofe l'una lòtto l'altra •, e nell'inferiore

podq un Yefeicante , e Svegliata la vefeica,

Sa di '
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di là proccurano di tirar fuori la- materia prc-

canteS 'applicando a i Buboni de gli Emol

lienti caldi con pezza di lino, o dei Decotto

di Betonica , lfopo , Malva , Meliloto , Aneto,

Camomilla , e Semi di Cornino , e di Fènicolo*

applicandolo caldo al Tumore con pitìftriaz-

zuolo di ftoppa fopra , mutando tutto ad ogni

ora . Se dopo il lettimo giorno non ifvanif-

cono i Buboni 'V vengono poi a i Supporan

ti . Altro non dirò di quello Metodo , per

chè quantunque Ila buono, pure dalla comu

ne de' Medie? favj non è' creduto il migliore,

e gioverà fermar'! ,ove più importa. Il fecon

do metodo , appellato per Diverjìotte , yien.

anch'effo commendato aflaifiimo eia alcun! -, e

'deferitto rieTla forma feguenre < Nelle parti

più lontane dal cuore ,*e men pericòlofe , e

fpezialmente in mezzo alle cofeie , fann,© vii-

picciolo 'taglio della cute , ove mettono den

tro un pezzetto di Pfeudcelleboro , o Ila Veratr»

»ero , a cui fia levata la fcprza , fovraponei,

dovi poi un'Empiaftro tenace , e cuftodifeo-

no per 3,4.' ore l'Infermo colle mani , Ì co i

piedi legati :'-finito il qual tempo dicono* che

tutto il Veleno è tirato cordali* forzsr dell'

Elleboro , e che l'Infermo è guanto ^ogni

pericolo . 'Angelo Sala «fatta fino ali* felle

quella maniera di curare i Buboni , dicendo

d'aver fatto de i miracoli colla Radice aelr

Elleboro , ch'egli tiene per dotato •d'tona *ri-

credibil forza magnetica ed attrattiva .

dall' uff canto' noi non poliamo «affici rarci,

che un tal Rimedio faccia sì maravighofi el

metti , e dall'altro è chiaro '1 ri ufeire il mede
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fimo sì-dolorofo a i poveri Infermi , eh' egli

no fon vicini ad impazzire, nè ci vuoimelo

{'una forte legatura per tenerli faldi in sì af-

pro martirio, ed ambafeia . 1} perchè non

oferò io configliare ad alcuno quello barbaro

ripiego , fìccome ne pure 1' applicar tali Vento-

fi a gli fteffi Buboni , cofa per altro lodata-,

da alcuni riguardevòli Profeifori di Medicina ,

e praticata anche da taluno in Roma nella

Pefte del 165-6. perchè quantunque ciò non

abbia contraria la Ragione , h?. però contra

ria la Sperienza, avendo altri iniigni Medici

oifervato con varj fperimenti , che tali Tentofe

ne/fon buon'effetto hanno prodotto , ma fola-

mente hanno dopo di fe falciato ne gì' Infer

mi maggiore l'inquietitudine , più acerba la

Febbre^ e più fmoderato il tormento del ma

le. Si è anche avvertito, non ricavarli frut

to^ dalle fole Ventofe applicate alle parti più vi

cine a 1 Buboni, nè dall' applicar GafìittèL, ,

o Colombi fquarciati . vivi a i Buboni tagliati;

e nnfeir troppo pericolofi e dolorofi tutti, ita

gli fatti ,. avanti che la materia delle:.Apofìe-

ine, e d«i Tumore fia venuta ad una competen

te Supporazione . Racconta 1' Alberti d' un

Contadino, il quale fi tagliò un Bubòrie , che

gli dava mtollerabil dolore all' anguinaia . Vi

trovò dentro materia bianca, tenace , e grof-

ia._ Tentando di tirarla fuori (nel qual ten

tativo fentiva ecceffivo dolore ) la ruppe in.

modo, che mezza reflo dentro . Tuttavia ef-

lendo egli rimafo molto follevato dal folito

cruccio, fatto buon'animo, ' poco dipoi curò

il refto , e rimafe come per miracolo libero

del
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ttó GorzKXó medico;"...%

del tutto daP tormento . Nètto egli' ptnxia e

medicò da fe fieno U ferita , e ferrato in

chi oiorni il taglio» fi trovò aflatto'- fano *

menzióne d* quello cafo, non per animare:

curio a fare altrettanto , ma appunto per av

vertire, che quefti fon pericolofì ecceffi', e

cure fregolate da lafciare" a chi vuole con gli

fpafimi o affrettare , o tirarli addoflo la mor

te . Conchipdo colle faggie parole d' Aleflan-

dro Maflaria . Sententi? noftrj fumma eft,

hos Tumores non admodum gravitar & afeert

ìraBandoseJJe , tam incipieìttes , quam declinau-

tes ; quumperpetuo nos oporteat operam dar? , ut

Naturam juvemut ac fovèamus , at nullo paSko

ut eam ma?is vexemus ., &" labefaciamttr.. Fr%

namque Sofa ér Veraeft Morforum Omnium M?-.

dicatrix r

JLa terza maniera dunque di curare i Bu-

boni fi l quella della Suppurami , e Matura

zióne,i Jodata e approyata da tptti , cioè di

applicarvi p.imedj chiamati Emofìienti, e Ma-

turanti , i quali aiutino la efincozipne della ma

teria trattenuta nel Tumore , e difpongano i\

medeHmo al taglio. Ne rapporterò qua alcuni,

. e maffimamente de* più facili per la povera gen-

te.
' •'•.•.•.• « j. •..•;. .« • - . '.*'",*•

J. Empìafiro per ammollire i Bufoni e.

jy. Butiro , * Trementina, efanne miftura caldèi',

chefonderai sopra il Bubone, dappoichè l'avrai

primafomentato coìi Acqua calda per imputo .

Tienlo poi ben coperto e caldo . "^f*- v^

II. Ovvero *?. Mele cruda con Fior ài Tari-

-« Hit di
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m di frumento . Fanne Emgiajlro , che è buona

perfar minutare e rompore

III. O pure jy, Butti, ben retto con due raf

fi d'Vovofrefco , Sbfitti tutto per mezz' óra-i

e poi mettilo in cadino grande con Acqua fref-

ca , e lava bene quella comtmfizione , mutando'

t'Acqua molte volte . Quindi mettilo grojfofopra

i Bufoni , e di foprafoglia di Vene , o fia di Ca

voli.

IV. Altro Zrnpiafiro.

jc. Bj)jfo d'Vovo duro cotto a leffo , e fi mèfeo*

li con Lievito acido { Levature fi chiama fra

noi altri ) di farina di frumento , e Sugna

di qualunque forta { falata e non falata non

importa ) o Pure in luogo dì Sugna , fi metta

Cipolla cotta , formaudone Empiafro in. buona

forma . O pure fa Empiafro di B>pjfo d' Va-

vo i Zucchero . e Zafferano , che farà utilijfi--

mo . £' anchefujftcignte quello di Bjojjb d' Vovo ,

e Sale, ;"&#*' •" . n ••£-•'.» •

• . * '.W : ?'' j ."

V. Altro Empiafro per maturar Bidoni

coperti di carne , e duri .

,.'. Toglie di Malva >, e di Verze -, e Cipolle di

Itigli bianchì , e cuoci tutto in acqua • Qap-

'oichè faranno ben cotte, e ben triti , utiifci lo-

o Sugna di Porco vecchia , e tanto Lievito alide

li Farina difrumento quanto è la metà della Su-

nd . Si ponga , e mantenga caldo fopf.a il Tu

more . £' rimedio attiffimo anche «r gli altri

^uboni. *

»"' VI. Al-

*
. , - ..



P7. Altro Empialtro per ammollire. % ,

'&• Radici di Giglio bianco , Cipolla bianca y fi

chi > Malavifcbio , o fta Altea , Lapazio , Mal

va • Scabbiosa parti eguali a difcrezione . Coa

quefie cofe cotte fi metta Farina di Frumento , e

con Sugna , Butiro , e un poco di Triaca 7 edi

Mitridato i fiformi Èmpia/iro .

VII. Empiaftro maturante .

H?. Scadici d' Altea decott. lib. i. Si tritino,

e fi mefcolino con Cerotto Diachilò con gomma

onc. 6. Graffi d' Oca , Midolla d'Ojà dì Vitel

lo ana onc. %. Olio di Camomilla* di Aneto, e

di Gigli bianchi ana quanto bafta, efanne Em

piaftro. "«. .%•

Vili. Altro Empiaftro delCtiftìni più gagliardo

. per ammollire qua" Bttboni j chefembrano

difficili a venire alla Suppurazione , M

iy. Malva , Scabbiofa ana manìpoì.i. Cipollai

detta Squilla , Radice di Narcifo ana onc. i. Ri

dice d" ìride mez. onc. Semi dì Senape , Semi di

Bombace , ana dram. 6. Lumachi fenza gufcio

num. i o. Sugna di Porco onc. 4. Triaca , Mitri

dato , ana onc, j. Zaferano dram. 1. Sifermi

empiaftro. ' -? . . '.vfifc:-'

IX. Altri Empiaftri Suppuranti -j,-

w. Biadici d* Altea onc. itiori di Mafànfc' dì

il. ".; r,ple,

v ' " . .



* &r«,#tf cap. rin. 29 ?

Viole , rfz JtfMCa , à»rt manipol. 1. Falli bollir tut-

ti* e dopo averli [premuti , nggiugni Vnguento

di Altea , di Mucilagine , Butiro , Sugna vecchia,

di. l'arco, e di Gallina i annone, i. emex. Mif-

chia-i efanne Empiafiro , adoperandolo caldo mat

tina e fera .

XI. Ovvero iy. M/tlva ,e Radici , o Cipolle di Ci"

glio bianco ; e cotte bene , e tritate , fe ne metta

in./juantitÀfopra il Tumori . " ',

XII. Opure jy. Sugna di Porco la pia vecchia^

che fi truovi mezza libra , e mefeotata con onc*

3. di Lievito , fifcaldi , e fi mettafopra il Bubo*

WVìS •'.•': -X •.v.:.'\,ù -V. . . ,./»'» . ' -'

,y.=<H . , ..:?.. Vj *, . ,. . >. r. :i.'i; .. • ..

X/7/* Empiafiro Emolliente ed Attrattive -

i«''. *;:.?. '• del Diemerbrocbia. -;s) ..

iy. Radici di Gigli bianchi otte. 2. Erbe J\\»»

tar Malva, Altea tana manipol. 1. Scabbiofa

.manipol. 1. e w?ea. ( queft' Erba è lodatiilìm*

da tutti per maturar Buboni ) .Fior/' di Camo

milla -max. manipol. Fichifecebi polputi num. 9.

Acqua comune quanto bafta , Si euocam fe>r'

tondo P Arte , e fi peftino minutijftmamente nel

mortaio. , <on aggiungervi tre 0 quattro bulbi,

jfpichi di Cipolle , prima involti incarta for~

ntrice bagnata d' Aceto , e alquanta abbro~

ialiti fatto le ceneri . , Poi prendi Polvere di

Radici d' Altea mez. onc. Stereo di Colombi

\nc. 2. e mez. Lievito di pani onc. 1. e mez.

Farina di Frumento dram. 3 . Vnifci quefie co-

re adia colatura delle precedenti , e tutto mìf-

:hiato fi cuoca alla forma de' Cataplafmi , a

ni infine aggiugni Mele onc, 1. Vnguento Ba-

J> Jìlicoti

S*
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filicon mez. otte. Sugna d'Anitra , ovvero Olia

,di Scorpioni , e Butiro otte. i. I Bricchi vi pafono

tggiugnere talvolta anche un poco di Triaca d*

Andromaco , e i Poveri alquanto della Triaca àf

Rjijlici ». .:.$} V.?-. . », ••'»•

. .
*, ^.

XIF. ^r/ Empiajlri fupfuranti *

fc. H»ta ver^ , Rafano tagliata in fette %ma

mez. manipol. Senape un cucchiaio . Cadauuato-

fafeparatamente fi pefli , e poi mifchiato il tutto,

fimettafoprailBubone. . ::i ;-;*v*)v, ,

XV- Owero jy. Sterco di Gallina mìfcbiatotm

chiaro d' Vovo in forma di Cataplafmo . Forfe ,

da fpxivere Roffo , o fia Tuorlo d'Uovow

XVI. Opure iy. Corteccia di im^o di Sambua

«ne. 1 . farina di Avena onc. 2. efatto cuocer tut

to ip latte dolce a guifartli Cataplafmo , applican

done alle Apfpme , dicono 1 che le fa maturar

•eh,

XVII. Opure v. Lievito mez. otte. Sbafano onc

!.. e mei. Farina difimi di Senape dram. i.TCr

• folla cotta fotta le Ceneri dram. 2. e mez. Agli

coito nella ftefj'aforma dram. i.-e mez..Triactu

dram,%. Me]ci tutto mi'mortaio.* e fanne hn-

?iaJlro, . .- . - .• .*.Vv vA••^ i& v-.,\.-'

IVIII. Ovvero y. Fichifecchi pplpteti 'dram»i'

l'olpa d'Vve pajfe graffe , Armaniaco gemma, ani

mez, onc. BdeMoiSagapeno ,anadram„2. e mei.

Sugo d Appio onc. 2. e mez. Si difeiofèanp lf->

Gomme in Aceto , fofeia tuttofi mefcoli netmor

taio , e di fei in fei ore fi muti quejlo Empe

XfX\ O pure iy. Fichi fecchi, focili** f

t4- '*".., {tali j
■<».



Lib. il cap. ri iI. 2ir

fall , o pur Cipolle fotto le ceneri , poi mìf-

cbia con ejjb loro un pochetto di Butiro vec

chio, e di Triaca: che ancor quello ha giovato a

molti ,

Oltre a tanti Empiaftri , che ho qui no*

tato per tutti , e principalmente per la pove

ra gente , fappiafi ancora , che le fole Foglie

di Cavolo rojjò , unte con Olio di \ape , ba

llano a maturare i Buboni coli' andarle mutan

do j e innumerabili in quella maniera furono

ne' tempi addietro curati . Altri prefo Vna

Cipolla , e cavandola alquanto vi metteano-

dentro un poco di Triaca , poi fattala arroilif

re fotto le ceneri egideì la peftàvano ben be-*

ne, e ridottala in forma d' Empiaftro , e mis

chiatavi Sugna di Porco, fe ne fervivano con

felice fucceflò a maturare i Buboni . Alcuni

{limano meglio l' aggiungervi la Triaca , dap,

poichè la Cipolla e cotta , ficcome ancor»

credono meglio non arroiìir molto la Cipolla ,

affinchè non perda la miglior fua forza. Scri

ve il Forefti, che un Chirurgo d'un Lazze

retto fi valea Spezialmente di Cipolle cotte e tri-

tate, con Senape bianca frefeamente . macina-

fa , o in vece di Senape mifchiava alquan

to di Triaca colle Cipolle , e fenz' altro fpef-

e volte in due o tre dì, e al più in quattro,

Buboni reftavano maturati . Non parlo qui

lei fervirfi, che fanno molti Oltramontani

li Rimedj Mercuriali , o Ila Argento vivo ,

avvero di B^ofpi fecchi per curare i Tumori

jeftilenziali , imperocchè il primo Rimedio

: flato trovato da altri fommamente dannofo o

«ricolofo j e T altro non porta feco un carat-

S * ter.?
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tere autentico, che il lafei facilmente appro

vare . Chi volerle qui fidarli de i Chimici , e

Spargirici , troverà lodatifììmi fra effi un' Em

piaftro dì Paracelfo per maturar Bu boni , e ua'

altro d' Angelo Sala , e finalmente uno di Pao

lo Barbetta , decantato aflaiAimo . Io per me

jion oferei riprovare , ma ne pur configga

le sì fatti Rimedj Culla fede fola de i loro per al

tro celebri Autori , perchè le Premerle & Idee

di molti Chimici o Empirici non fon diverfe da

quelle de gli Alchimifti . Nulladimeno per

chè il Barbetta è Medico di gran credito , e fcri-

ve di non aver conofciuto Empiaftro più nobi

le ed utile del feguente, mentre porto foprai

Buboni , fenza far crolla , ne traeva sì egregia

mente gli umori maligli , che il Bubone fra quat

tro o lei dì fi levava affatto via , io il riferirò

2uì . L' aveva egli prefo dall' Agricola , e pe

remo , che Angelo Sala fe ne era fatto belio an

ch' egli.

Emfiajlro Magnetico Arfenicale .

I: •' "Jf" f* T$*

vi. "Gomme Sagafette ., Armoniaco , Galbumi

Magnete Arfenicale , ana dram. 3; Trementina

di Larice , Cera , ana mez. onc. Olio di Sue-

-vino dram. 2. Terra di Mitrinolo dolcificati

dram. 1. Difciogli le Gomme in buon'Aceto,

e [premutele fer fanno di lino fa che bollen

do infieme di nuovo f' inffijfifcano fino a pren

dere la prima confi/lenza . Poi fefarattenen

tefa liquefare la Cera e la Tremeìttina , * «gita

tutto fuori del fuoco , finchè fi riducano infor

ma d,' Unguento.) Aggiungi poi le Gomme t L
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Magnete , e // re^p de gt Ingredienti • ? avrai

Smpiajlro ejficacijjìmo a tirarfuori ogni porta di

Veleno.

Come fi faccia la Magnate Arsenicale , lau,

quale manipolata che ila ■> non è più velenofa-»,

per quanto dicono , potendone ognuno farne

pruova con darne a i cani : l'impareremo pia

a baffo da Angelo Sala . Venendo Crolla ai

Buboni t fi leverà facilmente via ( e quello

importa aflaiffìmo ) con una fola fpatola-»

dopo un giorno , o poco più , fe unirai ali"

Empiaftro fuddetto un poco d'Unguento Bajì-

licon i o di Triaca.

Allorchè fi farà continuato per qualche-,

giorno fopra i Buboni l'ufo de'fuddetti Ca-

taplafmi * e cominceranno a maturarli le ma

terie , allora fi lafcino Ilare gli Attraenti , co

me fono lo Sterco di Colombi, il Lievito &c.

con adoperar poi foli Maturanti . Il Diemer-

hrochio fcrive d'efferfì fpeffe volte fervito , e

con felicità , dei folo feguente Empiallro dal

principio fino al fine della cura . vj. Gomma

Galbano difciolta in Aceto *. EmpiaJIro Oxicro-

ceo i Diacbilò con Gomme , ana onc. 1 . mif-

chiando tutto . Nota egli ancora di non aver

medicato con gagliardi Attraenti i Buboni na

ti preffo alle orecchie per ifchivare il pericolo

della fuffocazione , avendo anche offervato,

che con Empiaflri que' Tumori in poche or*'

crefcevano a difmifura , e portavano pofcia

molti alla buca , e però medicava quelli con

foli Emollienti , o con leggieri Attraenti . Con

gli altri non occorreva tanto riguardo . Ma-»

turati perfettamente i Buboni ? per lo più nè

S 3 pura '



pure fi rompono da per fe fteili , e però bifo-'

gna allora tagliarli , o romperli con un le-

gnetto acuto , fe fi può -, fé nò , col ferrcr'Sp

facciano aprire non nella cima, ma in "fondo,

e n eli?, parte più bafla , affinchè la marcia più

facilmente ne efca . i Cauterj potenziali non

fon qui lodati . Configliano alcuni Medici dì

tagliare i Buborii maligni e Peftilenziali , pri

ma che fieno perfettamente maturi ; e l'Ingra-

fcia è di parere , che quando co i Buboni va

congionto qualche grave accidente * o Febbre,

che minacci rovina , allora ila meglio aprirli,

benchè non maturi * Ma la Sperìerìza ci Sv-

vifa , che per ld più a tentativi sì anfmoli

fuccedono fieri dolori * infiammazioni, e gan-

grene ; e però non s' ha per lo più a ricorre

tti fe non con gran riguardò, a quelle troppo

follecite operazioni.... Nella Pelle della noftra

Città del i6}o< in un'Avvertimento pubblico

fu lodato Jl tagliar profondamente fui princi-

. pio i Buboni d'umor tenero e liquido, curan

doli poi con Digeftivi * Fu anche notificato,

che in quei d'umore molle sì , ma ncfti flui

do , conveniva dopo il tagKo coprir le tafte

di Corrofivi v Qjjpfti Per« norl Tono meto

di da approvarli Così alla cieca * Avvifavano

berìsl faviamente , che i Buboni duri come

ghiande non li dOveano tagliare j altrimenti

l'Infermo fe ne andava ; e che però conveni

va ungerli ddn Olio di Giglio bianco più vol

te : che così o fi rifolvevano in nulla 4 o fi

maturavano . Pare a me d'aver fu^gerito

Ernpiaflri più gagliardi a quello effetto . Ta

gliati i Tumori , e {premuta la marcia-> fi «tende

* poi
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ftol a curar la ferita * tenendovi tafta con Di-

geftivo, e Copra un qualche Empiaftro Emollien

te , ungendo intorno con Olio Sbafato. Si può

far' anche fenza tafta, fecondo il metodo ftima-

biliffimo del Magati , ultimamente illustrato

dal Dottore Dionifio Andrea Sancaflani , pur

ché la piaga ftia aperta , e li pofla andar pur

gando : il che in quefto cafo e più neceflario,

che nelle piaghe non peltilenti . Per un-©i^

feftivo infigne vien commendato dal Diemer-

irochio il feguente.

Empiajtro Digerivo per gli Buhni tagliati,

ìy. Scordio fottilijjìmamente polverizzato dram*

me 1. A.oJJb d'un'Vavo, Trementina di Venezia—*

Mele , Vnguenti) de gli Apofioli cim mez.oncitu*.

Mefcì tutto.

E Silvio de le4 Boe fcrive d* aver, adoperato

conbuon'efito, per guarire in breve efll Bu-

boni aperti , il Baljamo di Solfo Trementi-

nato , e Anifato , iniieme con "Unguento Bafili-

con e Triaca , mettendo di più fopra effo Me

dicamento ì'Empiaftro Diapompholygps , o altro

Refta ch'io dica qualche cofa dell'ufo de i

Vefcicanti nella cura de i Buboni . Alcuni li

riprovano con varj . raziocini j ma Ercole Saf-

fonia t e meglio àncora di lui altri valorofi

Medici, hanno diffufamente rifpofto a tali dtf,

ficultà j e noi abbiam qui la Sperjenza anche

del foprammentovato Diemerbrochio , il quale

ha ofiervato mille volte , che i Vefcicantit

«è applicati nel primo apparir de. i Bubo-

S 4 ni,
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mi , fon riufciti di un notabiliffimo giovament

di modo che (caricandoli per la loro ferita il a

Ugno umore, a molti tono da per fe (vanite q«

le velenofe Apofteme . Il fuo Metodo perciò era

quefto . Subito che apparivano effi Buboni -, egli

applicava un Vefcicante alla lor parte inferiore

talmente , che toccarle li lor durezza .. Sveglia

ta nello fpazio di otto o dieci ore la Vefcica , e le

vatala via, metteva Copra la piaga una Foglia di

Cavolo roffo , o di Bieta , unta con Butiro vec

chio , o con Olio di K*fe , acciocchè reftando

aperto il luogo fi poteflero per colà evacuare!

cattivi umori . Noi abbiamo nelle noftre Spezie-

rie il Cerotto Vefcicante . Tuttavia aggiungerà

altre Ricette.

I. VefciCAHftl • -v - -

*}. \adice di Piretro , Semi di Senape liancd^l

<tna mez. dram. Cantaridifcrup. i. e mesi, epuri

fcrup.2.Mele dram, i . Lievito dipane acido dram.

i.emez. odram.z. Aceto Bufato quanto bajìttmt*

Se nefornii pajla Vefcicatoria.-\.y. .«• . .

i li. Altro Vefcicante. p ,

K. Semi di Senape bianca * di Euforbia * ati/L*

dram. 1 . Biadici di Piretro mea, dram.Cantaridi

dram. 2. Rjifa di fino , Cera quanto bafia . Si

faccia pafta.
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III. VeJ"eie/trite, delMireurtale.

9f. Cantaridipreparate Aram. 3. Lievito mez. ette*

Unpoco d'Acetofortijftmo , e mifchia.

4r "•*'••' '-. ....•• A"'f

. . . IV. Vefcicante delfareo.

iy. Cantaridi , Jtye , Euforhio , Piretro , ana mez.

dram. Lievito dram. 2. Semi di Senape dram.t.

Un poco d'Aceto , e mifchia.

Silvio de le Boe fcrfve di non aver mai potuto

avvertire , qual buon'effetto fucceda da i Vefci*

canti h ma giacche non dice d'averlo veduto ne

pur cattivo in tempo di pefte % -e gli altri ne

contano molti vantaggi , pare che fìa bene il

valerfene . Altri poi hanno ufato di applicare

j Vefcitatorj lontano da i Tumori , per efem-

pio a mezza la cofeia , fe queftì erano air an-

fuinaja ; ma un tal metodo non è approvato

a altri intendenti , che il pretendono o inu

tile o nocivo é Se il Vejcicatorio non eccita fe

condo il fuo coftume la Ve/cica , è quafi ine

vitabile la morte . E ciò fìa detto della cura

de i Euboni.
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GAP. IX. ^ ' '

Cartoni Peftìle**iali - Pronofiici intorno, ad ejjì.

Var) Metodi fee- curarli foco lodevoli , Ma

turargli * * ferrarli , maniera più com

mendata dell* altre . Var) Medicamenti per

qttejto effetto j ed altri per levar via /'£/*-

cara*

Piti perniciofi delle finora defcritce Apo/fc-

me peftilenziali fono i' Carboni , chiamati

Antraci da i Greci , e formaci anch' eflì dai

Veleno della Pefte , il quale venendo proba

bilmente fpintd dalla Natura alla cote per

via delle Arterie * e della citcoìAzione del

Sangue difciolto , ed ivi arreftandofi per qual

che ftagnazione o rifrazione d'efìo Sangue,

forma in varie parti ellerne , ti anche inter

ne del corpo, delle Vefciche , e Puftole dolo-

rofiffime , e infiammate , che mortificando,

cioè rendendo morta la carne?,' a poco a po

co diventano dure , livide , o nere . Talvolta

fi fon vedute inlìno a trenta di quefte fieriffi'

me Puftole in un (blo Appeftato , nafcendo

effe nei petto , collo , fchiena , braccia , co-

feie , diti &c. ed anche internamente nelle tu

niche del Ventricolo , e in altre Vifcere : nel

qual'ultimo cafo è fpedita la vita de gì* In

fermi . Notinfi le feguenti offervazioni ecce

da Medici accurati . I. Se nafeono Carboni

nelle Glandule emuntorie in luogo di Bpo-

ni , o fopra i Buboni , ciò è maittli&mo,

li. Quei , che vengono o nel principio del

.;....-. male.

 

 



 

77. CAP.IX., 18?

male , o poco dopo , in lìti carnofi , fono lo

devoli , o tollerabili . III. All' incontro i na

ti nelle dita de'piedi , e delle mani , e fopra

la fpina del dorfo , e fopra nervi , danno cam

po di peffimi augurj , e però quelli debbono

eccettuati! dalla regola d'alcuni Medici , i

quali ftimano tanto men pericolofi i Carbon-

celli i quanto più efcono lontani dal cuore.

IV. Se hanno una certa coda , o pure fe na-

fcono tardi , è cattivo indizio i pefììmo , fe pro

rompono in molta quantità , eflèndo ciò un*

effetto di maggiore , e più grave copia di Ve

leno . Il Mercuriale con altri tiene diverfa-

mente ., ma il Sennerto , il Riverio , il Bar

betta , ed altri affaifìimi confermano con trop

pe fperienze l'oflèrvazione fuddetta ; potendo-

fi nondimeno immaginare , che tal divertità di

pareri fia proceduta dal dìverfo carattere del

le medefime Pelli . V. I Carboni biancheg-'

gìanti fenza diminuzion di Febbre ., levano

la fperanza di guarire ; ma fe fra due o tre dì

fanno un cerchio roifo all'intorno , più facil

mente * e più prefto degli altri guarifcono*

VI. Se diventano molto l'arghi , e di gran

mole , come talvolta accade , riefcorìo dirtìci-

liffimi a curarli , anzi mortaliffimi , fe fpunta-

no fopra qualche parte nervofa . VII. Qua

lora nel principio fi fermano , e quafì fparif-

cono , o pure reftandó in vigore la Febbre fi

feccano , predicono la rovina dell'Infermo.

Nella Pelle , che in quelli medefimi giorni af- .

fligge Vienna , ed altri paefi 1 efcono Buboni,

ma non già Carboni: fegno non effere quella

Epidemia di gran malignità , e perciò dover-

fene
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Cene fperarc la fine con la venuta del Verno.

Ivi il maggior benefizio li è ottenuto finora-,

da i fudori provvocati fui principio del male

coll'ufo delle, feguenri

< •

pillole antipejlilenziali d'Emanuele*

chiamate anche di Cesai e del

Cenerai Cnfani.

. * X *'*

i«f. Aloè Epatico purijfimo onc.i. Zafferano , Mir-

rat ana dram. i. Zedoaria , Genziana, antu»

fcrup. i. Sjibarbarofcelto dram.z. Agarico bian-

co dram.\. triaca d' Andromaca , quanto una

noce . Si polverizzino {sparatamente , po/cia

fi mescolino in mortaio , e Ce ne facciano

filiale della grojfezza d'un pifello . i'er ftt-,

l'refervativa fe ne prende una ciafeun giornoi

per la Curativa 8. o io. in acqua , e il malato

ben coperto fudi . Non è nectfjkrio t? Agarico*

nè il Rabarbaro. . '

In quanto alla cura de' Carboni , il Car

dinal Gaftaldi fcrive , che nel Contagio di

Roma del i6y6. neflun Rimedio era più gio

vevole , quanto l'adoperare la Scarificaziont\ai

cioè il tagliar loro d'intorno , con feparar»

la carne morta dalla viva , e lo fcanficarli

anch'effi , e cavar via molta copia di fangue,

ungendoli pofeia con "Unguento Egiziaco > Tria

ca , ed Olio di Scorpioni , e finalmente ungen

do VEfcara , o fia la Croft* , con Sugna • o

Butiro , finch' eflà cadeva . Eflendofi prima-,

trovati inutili altri Rimedi * quefto in fine

parve il metodo più utile per curare i Carbo

ni * ed anche i Buboni #• Nell'Avvertimento

ftam-
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Rampato in Modena pel Contagio del 1630.

fi legge , che i Carboni fi medicavano con

Refrigeranti d' intorno , e con Empiaftri in

mezzo ; tanto che feparati dalla carne buona,

fi cavaflero con la molletta , applicando poi

in que' fori gli ordinar] Disellivi delle Feri

te . Oribafio , Egineta , ed altri antichi e mo»

derni configliano anch' effi lo fcarificare profon

damente , ovvero il tagliarli fino alle radi

ci con un rafojo ì imperocchè temono , che fia

Rimedio troppo debole e lento quello de gli Em

piaftri .

Il perchè fecondo altri lì può tagliar Uu*

Crolla del Carbonchio in croce , o in più ta

gli f quanti più fe ne fanno , tanto dicono

che fìa meglio ) profondandoli fino a toccar

del vivo , ma non penetrando nel vivo per_ti-»

more d' Arterie , Vene , Nervi &c. Indi fi

ha da proccurar l'ufcita al Sangue , sbruflan

dolo d'Acqua falfa calda, o fomentando il

luogo con ifpugna bagnata nell' Acqua fuddet-

ta , ma avvertendo di far' ufcire il Sangue in

quantità difcreta , e non troppa . Pofcia fi dee

afciugar bene la ferita , e far' entrare ne i tagli

bucchero candido fatto fottiliflima come fior di

farina , mettendovi poi fopra qualche Empia-

ftro .

Un* altra via di debbellare il Carbone, è

fcottarlo con ferro infocato , come farebbe te

fta di chiodo grande $ e farà bene aver prima

levato via della groffezza della Crolla cib ,

che fi potrà levare fenza dar dolore al pa

ziente . Dee la feottatura elTcre tanto larga *

ehe tutto intorno tocchi- del vivo > potendoli

anche



 

aS6 G OrEKNO MEDICO.

anclie fcottarlo in diverfe volte con. ferro pic

ciolo a parte a parte . Così ci fon molti , che

nelle parti carnofe li feparano dalla carne buo

na , con ferro tagliente , e dipoi li fpiccano ,

operando in più volte un poco per giorno, af

finchè il dolore riefca più tollerabile . Far

no il taglio in maniera che fi veda locarne bue

na , mettendo , finche fi finilca di fpiccarl;

tra il buono e il cattivo della carne o Zucche

ro candido ben fottilizzato , o Roffo d' Uc

vo con Sale ben polverizzato , p pure Rollò

d' Uovo con Trementina , ovvero fili alciut

ti . Se vi refia del cattivo , conyien pon

qualche Corrofivo , o pure tagliare quel ci

reita fino a toccar del vivo, facendo ufcire il

Sangue con Acqua calda. Che /e il Qjrbon-

cello è duro., alcuni lo fcarnano tutto intor

no aifai profondamente in una o più volte s po-

feia legatolo bene con uno fpago , o fimile

legatura , il cavano con una premia ftrapps

ta , ficchè talvolta refia la carne netta dt lo

to, e talvolta ancora vi rella qualche bifo

gno di mondificare . Altri ancora adoperane

Vefcicatorj , o Acqua forte 5 o altri fimili afpr

Rimedi ,

Ma fi avverta, che tutti i metodi finor

accennati fono da lafciarlì il più che fi puoi

non fplo perchè portano de gl' intollerabili do

lori a gl' Infermi , con accrefeer loro anche h

Febbre, eia Vigilia, ma ancora perchè djcJ-

tifiìmi altri Medici hanno offervato, cheque-

ili sì precipito!! tagli o Rimedi crudeli, po-

eo o nulla giovano, e conducano bene (peffo

più velocemente alla morte i iniferi Infermi.

'". . Sicco-
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Siccome per lo contrario la Sper/enza ha moftra*

to , che j Carboni quanto più piacevolmen,

te fono trattati , tanto più prelìo fono guari

ti » Tommafo Cornelio celebre Medico in un

filo Dialogo favolofoj comporto alla guiià di

quei di Luciano , configiia il lafciaje più co»

ft'o alla Natura ì che il dare in mano a i Me

dici > >i Malati di Pelle ; perocchè , dice egli

che i Medici adoperano facilmente Rimedj

perniciofi, facendo effi ci6, che talvolta non

giungerebbe a fare il Morbo mecielìreo . Può

edere ì che il Cornelio parli da burla , ma pub

anche edere , che burlando egli colpifca nel

Vero* :B- chela fudetta disgrazia non li fer

mi nella fola Malattia . Pefììlenziale . > Certo

ne i Lazzeretti troppo fpeflò s'è fatta vedere

la crudeltà de Ceruficì nel ricorrere al Ferro

infocato per curare i Carboni , mentre lenza

badare bruciavano nervi , tendini , mufcoli , e

vene (e.l'oflèrvò anche il Oiftini. nella Pe

lle d, Roma del i6f6. J di maniera, che molti

non fidamente morivano, ma morivano anco

ro martiri della Cinigia per 25- . o 30. bottoni

di fuoco . Ne pare che fi opponga a tali fpe-

riercze ciò, che teftè ri fece udire il Cardinal

Gailaldi , perchè forfe quelle furono Scarifi

cazioni modelle ; o pure elle cominciarono a

trovarli utili folamente nella declinazion del

la Felle,, cioè in un tempo , in cui il Morbo.

Cuoi cedere da per fe fteho , con attribuirà" poi

la gloria della guarigione a i Rimedj , che fi

-ufano allora: dal che mi figuro io, che fieno

procedute altre contrarietà , e probabilmefite

alcuni inganni di molti Medici neh" efaltare,

o bia-
,•- - • :*.

* ■ - • . \. -
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b biafimare or quello , ed ora quel Rimedio . La

conciunone nondimeno fi è , che i tagli p/ima

del tempo ne i Carboni s'hanno da abborrire, e

doverli eleggere il metodo più regolare , e pi'

mite , e men pericolofo , qual* è quello ì che o:

foggiugnerò .

Prefiche avrà l'Infermo i Sudoriferi , ed al

tri Antidoti interni , che fon creduti abili a {pin-

gere fuori il più che fi puh del Veleno Peftilen-

ziale per gli pori j ed ufciti i Carboni , fi dee im

mediatamente metter lóro fppra una foglia di

Cavolo , o fia Verza rofla unta con Olio di B^npe.

D poi i ed anche fui principio , farà meglio mi

tigare il dolore de' Carbonchi con de' Rimedi

Emollienti ed Anodini , a fine di feparar con effi

la carne morta del Carbonp dalla vicina viva e

buona . Ecco la Ricetta d'uaoprelà dal Diemer-

brochio . . . i $mv

Suppurante per gli Carimi. ';
• • - ? ,. t> . . • . . , i ..' «JM it> *6

tf. Fradici di Confolida maggiore fedire , Er

ba Scordiofecca , atta dram. 2. Radici d'Alte*

fecche , Farina di, Semi di Lino paffuta fer fetac-

cio , Fior di Farina di Frumento annone, i.fan-

«e Polvere fotti/e , in cui metti dentro Acqua co

mune quanto bafia . Si cuocano alquanto, accioc

thèfi /dolgano le mucilagini, e la compofisione

venga informa di polenta'groffa . Aggiungi Afe/e*

Trementina , "Unguento d'Apofioli , ana dram.

y.Fece liquida , "Unguento Baplicon , ana di'am.

a. // Kojjod'un'Uovo ., Zafferanofcrup. uìtefeo-

la*tutto. Se gli fuò anche aggiunger, Triacs^

drant.z.
 

fi
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5

Il fuddetto Diemerbrochio fcrive d'aver prova

to molti Medicamenti , e di non averne trova

to alcuno migliore di quello , con cui' in bre

ve lì otteneva la feparazione de' Carboncelli

ftendendolo proffo Copra i medefimi , e rinovan-

dolodue otre volte i) giorno . . Ma per facili-"

tare a i Poveri , e a chi non ha comodità di

Speziali ,e di meglio , i foccorfi pel bifogno

loro -, raccoglierò qui altri Suppuranti , fugge-''

riti d/i i Medici in tal congiuntura , benchè

non tutti di epual vigore.
£>

Altri Suppuranti per maturar Carboni .

' . ' v

r?. Cipolla cotta con Triaca , 0 aggiuntavi dopo la

cottura , ed Olio di Lino , 0 di Noci ; 0 quando

quefti 01j manchino , quello d?Vlive , mischian

do tutto.

Ovvero r\ Tuorlo d'Vovo , e Sale prima ficcato?

poi polverizzato fottiImente come fior di parino—>,

Aggiungi Caligine , Butiro , e Carbon pejlo ben be

ne , di quel che è bruciato fuifocolare . Vnifci

tutto con diligenza , e fermane Empiaftro . In.

vece di Sai comune è meglio un oncia di Sale Ar*

moniaco. »

O pure Empiaftro di Butiro mifchiato con Olio

Rofato. 0 Empiaftrofatto di Cipolle di Gigli bian

chì cotte fotto le ceneri , e peftate j 0 fole , 0 itifie-

me con Butiro , 0 con Olio Rofato.

Dicono , che quelli tre Empiaftri trai facili

e> di poca fpefa fono i principali , che venga

no .lodati per maturare , e far feparare i Car

boni . Nel primo lì può mettere Mitridate di

J>amocrate invece di Triaca > ma comunque fi

T$ faccia ì
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faccia , il tengono per molto utile al fudcferro

oggetto . Altri adoperano Butiro folo lavato,

quando loro .manchi tutt' altro . Altri mif-

chiano infieme R.oflò d' Vovo , Zucchero biav-

' co ben polverizzato , e Zafferano . Altri Fo-

elie di Lapazio , che Rumice fuol chiamarfi,

TocHe di Fiantagine ,- Butiro , o Sugna di

forco fenza Sale , predando tutto infieme. Di

cono ì che fia potente Empiaftro il prendere

Radici d'Altea , che è Malavifchio,co/*ff ttelt

Acqua t e poi ben pejle , e me/colate con al

quanto d'Olio di Lauro , e con B^offo d'Vovo.

Se crediamo a Giovanni Tragautaio , YErla

Confolida maggiore , pedata fra due pietre , h-

nà e°regiamente i Carbonchi , e in termine di

24. ore . Io per me non crederei tanto iema

vederne più d'una pruova . Anche il Baude-

ron attribuifce il medefimo valore alla Scab

biosa verde , pedata in mortaio è\ pietrai ed

altri fcrivono , che la Carne di Bue diligente-

niente pedata , e poda fopra i Carboni , in

tre piorni li dacca . Paracelfo , ri Sennetto,

ed alcuni Spargirici lodano il premere la cir

conferenza del Carbone , Cubito eh' effo è na

to , con un Zaffiro , o Giacinto , girandolo in

torno per un quarto d'ora , tanto che il cer

chio Culla carne appanfca livido . Scrivono,

che quefto accelera la feparazion del Carbone,

e che la defla Gemma Zaffiro è anche buo

na da Impedire il nafeere a i Carboni .e che

in oltre pofta fopra i medefimi gli eftingue.

Il rapporto io , non perchè mi fenta difppfto

a crederlo buonamente , ma per dire a gli' al

tri , che non fe ne fidino nè pur'effi fenza

' averne
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averne veduto de' legittimi fperimentì.

Altri prendono Fichi fecchi , Sugna di

Torco mafchio , e Sterco di Colombo , il qual'

Empiaftro conviene a maturare ogni altro Tu

more . O pure Mele crudo con Fior di Fari

na di Frumento , dicendo , eflère Empiaftro ot

timo per far maturare . Anche le Foglie di

Cavolo crude pejìate con Sale , e ridotte in

Empiaftro ; e parimente il Rafano preparato

nella ftefla maniera , poffono lervire aìla Sup-

purazion de' Carboni . Lodano alcuni come,

Empiaftri molto efficaci i due feguenti , e il

fecondo fpezialmente dicono , che qugfi violen

ta i Carboni a cedete,

Suppuranti per matutar Carboni.

Itogli Farina di Frumento onc, 1. Vtt rojfo d*

"Uovo , Sterco rojfo di Gallina , Sterco bianco di

Colombo , Seme di Eruca , 0 fia J{ucula 5 ano.

mez. dram. Sale polverizzato fottiInfimamente

dram. 1 . Mele tanto che bajìi per far buona-,

compofizione . Tutte le cofe fieno ben macinate*

e mifte infieme.

O pure iv- nOn Pomo granato garbo , cioè di

mezzo fapore , e tagliatolo in pezzi minuti ,fal

lo cuocer beniffimo in Aceto ; dipoi ben pejlato

fanne Empiajìro , accomodandolo al Carbone-,

con pezza bianca , fopra bagnata nello' JleJJo

Aceto della decozione ; e tienlo così fenza muo

verlo , attendendo a bagnarlo coli'Aceto fopra-,

la pezza » Va mejjo grojfo quefio Empiajìro ,

e tenuto caldetto .

Altri configliano per la gente povera il

T * pren.-
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prendere Trementina lavata in Acqua di Scor

dio , e Mele Bufato mezz' oncia per forta , e

farne Empiaftro . Se gli può aggiungere lice

liquida con un poco di Sapone Spagnuolo , per

renderlo piò efficace . E a propofito dellu

Teee ì in Ollanda i Poveri in tempo di Pelle

prendono Pece navale liquefatta , e mifchian-

do feco altrettanta quantità di Pece liquida.»

ne formano Empiaftro , attediando il Diemer-

brochio d' aver' enervato moltiffime volte i

Garboni egregiamente feparati con quefto fola

Rimedio . Viene Rimato e configliato af-

faiifimo l' Empiaftro di Diacbilò con gomme^,

o il Bafilicon , o l'Empiaftro formato di Gal

lano , Oxicroceo , e Diachilò , macinati infic

ine . Aggiungerò ora altri Emp/a/ìri creduti

anch'effi molto utili . Il Pareo fcrive d'ef-

ferfì fpeflè volte fervito con felicità dei pri-

mo d'effi.

Empiafirq Suppurante per gli Carboni.

^.Caligine dì cammino onc. 4. Sale comune onci.

Si riducano in polvere fattile' , e aggiusti

due Bojfi d' Vovo fi sbattano , finchè pren

dano confifienza , e fi mettano tepidi foprs

i Carboncelli.
• •:..' è\

Altro Empiajlro maturante.4.'

• v. Fichi fecchi polputi , Vve pajfe , noci mon

de ana onc. 2. Si cuocano per alquanto tem-

fo in Vin^"bianco quanto bafta ; dipvi fi pe

ftino bene informa di cataplafmo , a cui a*



' * LIB. II. CAP. IX. 295

giungi due M^ojp d' Vovo >eun poco di Sale .

Empiajlro di Giulio Palmario •

iy, J^oJjfJ ^' Vovi frefchi num. 6. Sai comune len

peccato onc.i. Olio di Gigli mez.onc. Triaca dram.

1. Farina d'Orzo quanto bajìa . fanne Empiaftro*

che farà anche più gagliardo , fé vi aggiugnerai

Sapone , Calcina pocofa fmorzata , e un poco di

Lievito acido,, e di Sugna vecchia efatata di Por

co .

5 . ' .. .

Impiafiro lodato affai da Francefcojoele .'

5y. Triaca d'Andromaca , Mitridato , ana dromi

2. Trementina lavata in Acqua di Scordio , Bu-

tirofenza fa/e ana mez. onc. Mele Rjfato dram.

.$.Sale feccato dram. 2. Caligine dram. f. Sapo

ne nero dram. 6. Vn Staffo d'Vovo , Si peftino *

manegginofecondo /* arte % e fe ne formi Èmpia-

ftro.

Xmpiajlro d' Angelo Sala . .^ ..

sy. Pecenavale i\afa di pino , Gomma Armonia-

co depurata, Cera vergine ana onc. 1. e mez. Asfal

to onc. 1. Mele cotto fino a divenir nero mez. onc.

Canfora difciolta in Olio di Succino dram. i.Si

faccia impiajlro ...

Il medelìmo Sala prefcrive un' altro Em-

piaftro Attraente e Rottorio per gli Garboni ,

chiamato da lui eccellentiffimo Specifico j e

tale ch' egli non crede trovarli un Rimedio li

mile fra tutti i Topici, operando eflb in po-

..:. T ? che

*• .

e
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che ore effetti mirabili . Quantunque io mi Zìa

aftenuto dal produrre moke altre compofizio-

*ni di certi Medici Spargirici , pefchè troppo dif

ficili , e perchè non credute da me di quel vaio-

rè , che viene fpacciato da' loro Autori tuttavia

riferirò quefto , che però non è molto diverto

da quello del Barbetta riferito nel Cap. antece

dente .

Empiafiro chiamato efficaciffhno dal Sala.

i,u Gomme Sagapeno * Armoniaco , Galbano ama

dram' 3. Trementina cotta , Cera vergine an<L*

Aram. 4. e mez. Magnete Arfenicale fitti/mente

polverizzata arato- 2. Radici d' Aro/te pol-verii-

zate dram. 1. Le Gommefi depurino , cioè fi dì'

fciolgano con Aceto Scillitici , eftcuecano a con

fidenza d" Empiajlro *

Ma affinchè fi fappia ciò , che fia te. Magnete Ar

fenicale, ecco la maniera di prepararla- ,.*.*» •,

%'. Arfenico Crifallino , Solfo vivo-, Antimoni!.

crudo , ana , cioè parti eguali . Polverizza^ tut

to in mortajo diferro , e ponto in vafofort^fma

di vetro alfuoco di arena , finchè il vetro ottime-

mentefirifcaldi, e le fuddette effe fi difciolptuti

e liquefacciano : /'/ che fi ojferverài quattjt^fi

manderà giù affondo qualche*fila > // quale tuMto

fufarà rìgido a guifa di Trementina , e dorife-

gno di bajì ante cottura . Poi leva il vetro daifm-

èo , e quandofarà raffreddatoi rompilo , efitta

mente polverizza quella pietra * ferbanàtls per

tufo. . ;

Silvio de le Boe anch' egli loda aflaiffimola-*

fuddetta Magnete . Neil' Anno l6f f. allorch*

U

*
-w

Èfr " A
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, Ja Pelle malmenava la Città d' Utrecht , ed al-

' tre moire in Fiandra , fu ritrovato per la cura de

! i Carboni 1' Olio , o lia il Btttiro a' Antimonio .

' La maniera di adoperarlo era quella;. Ungeva-'

no leggiermente con una piuma intinta in eflb.

," Olio il Carbone , dopo averlo prima attorniato

A con un cerotto difenfivo per impedire la dilazio

ne del corrofivo. Ora fcnvono , che effoCarbo-

ne mirabilmente in poco tempo lì {eparava dalla

carne fana , e che potevafi facilmente (laccare .

' Di più era tal' unzione efficaciffima per impedi-

, xe il ferpeggiare , e dilatarli de' Carboni . Con fi-

' danza m' induco a proporlo , e a credete, che

f pofla veramente riufcire di granprofitto , perchè

; il Diemerbrochio , Mèdico poco, credulo , e af

fai guardingo , e lincero, ci afficùra d'averne ^

provato maraVigliofi effetti, con chiamarlo an

che acerrimum quidentifed attreum certe Reme

dium . Altrettanto ne attefta per ifperienza an

che il fuddetto Silvio de le Boe . E Tapendo io ,

che del pari i Medici Italiani fe ne fervonocon

buon fucceffo* còrried' ottimo Rimèdrofcaùfti-

co , o corrofivo , in altri cafi , purchè'fe ne va

gliano a tempo , e cori cautela-, percio me l' im-

iriagino giovevoi iffimo anche in tempi di Pelle.

LoScradero nella fua Farmacopea , e.il Donzelli,

nel Teatro Farmaceutico con'.molte lodi , rap

portano la Ricetta della compofiziori fuddetta

jiella feguente forma . • '
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"ir

L-' , ""1 9'J

s :jQUo 1 0 fìa Butirp d" Antimonio «

w. Antimonio purijjimo , Mercurio fublimato \

parti eguali . Mifchia accuratamente in mor

taio di pietra con pefiella di legno , . avvertendo di

•non toccar mai colle mani la compcfizione : e

foi mettila nellaJlorta di vetro, e quindi fo

nala in cantina per tre giorni , acciocchè gl" in

gredienti s* inumidifcano . AppreJJb per la fief-

ja Jlorta fi difiillino in arena a fuoco medio

cre , 0 a fuoco aperto accrefciuto a poco a fo

to . Ne vfcirà liquore , ojìa Butiro a' Antimo

nio a guifa di ghiaccio ' Se fi quagliaffe nel col

lo , accofiavi cautamente un carbone infocato '

acciocchì refi libera II ufcita almedefimo . ZJfcì-

to ilButiro, accrefcendo ilfuoco ,fublima neJ' col-

$ * io dellaJlorta UCinnabro , che chiamano d' Anti-

ynonio . SI rettifichi dunque per ijiorta il Liquore

wfcito ; ofurt quefi' Olio avanti la rettificazione

s*impregni del-fuo Cinnabro, il che fi fa coli ag

giungere al.Juddetto.filio il Cinnabro tritato, e

farIp ftave fosi pei; .24. ore in vetro chiufo entro It

cenere , affinchè in. tal maniera ^unifica beneil

tutto , dofOhdi .che fi rettifichi per ijiorta di vt-

:tro. ..,v. ,,, ,

, Voglio aggiugnere la maniera tenuta dal

jCrifKni f Chimico anch' elfo-) nel curare i Car

bonchi , durante la Pefte di Roma del i6f6. Ap

plicava egli alla Vefcica de' Carboni , copren

dola tutta , uno dei feguenti Trocifci , inven

tati però dal Riveriofuo JM^efìro .

 

%



'. i L1B. 11. CAP, IX. a97

- , Trocifci per curare i Carboni. .
" :. • ..>i-: »'.'... • « ,,

Togli Feccie di \egulo d' Antimonio , e met

tile in luogo umido /opra un marmo , e fotta

d' un vafo -, di modo che non vi poJJ'a piovere fo-

pra r ma vi penetri la fola aria . Si sdoglie-

ranno in Olio, che poi fi dee efalare afuocolen-.

to.i.e fe ne formerà un Sale pungentiffimo , dei

quale prendi onc. i. Aggiungi Mercurio fublima-

to onc. i. Fatina d'Orzo , e. di Lente atta onc.

2. Gomma Dragante liquefatta in Acqua S^ofa-

ta dram. 2. Formane Trocifci , che. applicati a i

Carboni , mirabilmente corrodono la carne catti

va ... _•. .[•..'.'. . li • ".<.".. ci ' v;.i^ tc:\

-.-.!••.. '; . :1 il < ' , '-T r-'Jc-b 1. t :r i. ... .• .

Empiaflro da applicarli intorno

ti i Carboni* . -/ •.

....'. . , ,.-... .li .:. ::-».-. .. 1 -, ' ' . , »

t}. Unguento di Mucilagine -, .d'Altea ana o«z\3«

Sugna vecchia e nonfalata di Gallina , e di Forca

<tnaonc. 1. Fichifecchi onc. 6. Vva pajfa mondata

da'fuoi acini 0 granelli , onc. 3. Lievito acido

fnez. onc. Farina di Semi di Lino -> e dì Fieno gre

co , ana onc. 1. Zafferano'fcrup. 2. Olio di.Camo-

milla, e di Gigli ana onc. 1. Mefcolalefanne.Fm-

fiafiro.: : V>v. . :.'• .1. .'.. .v:iv- . .•'.

Col fopraddetto Trocifco fi formava 1' Efca-

ya ', o fa la Crolla fopra il Carbone j, e coli*

Empiaftro fi maturava in tal maniera , che in

termine di 24. ore il Carbone fi poteva fiacca^

le con tutta la fua radice . Efpurgava dipoi

jl Crimini la foflà reftata nella carne buona ,

$, la medicava con Unguenti atti a riuwttéw

la car

si!
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la carne . Se s'.incontrava in Carboni oftina-

ti , che in 24. ore non venifièro-Jallà fepara-

zione , tagliava loro intorno , e levata via con

uri coltello 1' Efcara , applicava di nuovo il

Trocifco , e rEmpiaftro, ed anche la terza

volta occorrendo , finche li fterpafle la radice

del Carbone.: dopo di che adoperava i Dige-

ftivi ordinarj per fanar quelle piaghe . Notift

nondimeno, che è proprio de'Chimici , e fpe-

zialmente di certi Empirici , il promettere di

guarir molti mali co i loro Rirnedj in 24.

ore , ma il mantener la parola oh quello è il

diffìcile . Molto più fi noti , che in tutti i

Metodi , allorchè il Carbone fi vede Suppu

rato , o per dir meglio difpofla- la Aia carne

morta a fèpararfi dalla, viva , fi ha da aiuta

re a cavarlo fuori col' ferro » Neil' Avverti

mento ftampato in Modena 1? Anno 1630. fi ve

de, che a i Carboncelli fi metteva fui prin

cipio una pezzetta fopras o pure sfilacci cod

VngtteHta Egiziaco , e Triaca infieme , e Copra

Empiajlro> Diachilò femplice . L'altro giornia

dopo aver' unto il Carbone con Butiro , fe

gii- mettevi fopra una pezzetta con "Unguento

//?/., j*.cui era mifchiato alquanto di Precipi*

tato , e fitora efla aggiungevaferie- uri? altra con

Vnguento Diafalma. Vedutoli nel terzo dì il

Carbone mortificato , che fi fcarnava, il ti

ravano via colla molletta , medicando pc» lu

piaga con Digeftivo , e di fopra DiacMlt fem-

plice, omollitivo, ovvero Unguentò fcnpK-

ce. Benchè Un tal metodo abbia del tmiakt

e qualche pregiudizio de* noftri vecchi , nè fia

proprio per far de i miracoli , tuttavia*»**-

 

*'
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luto farne menzione, perch'elfo in fine non è.

pericolofa , e può trattene profitto . Paolo Bar

betta feriva , che fe dal Vefcicante , o da un Cau

terio attuale in termine di 12. odi 24. ore none

impedito il crefeere del Carbone , è imminen

te la morte dell'Infermo , come ancora fe non ne

efee umidità alcuna ; ma che venendo la Vefci-

ca , e la marcia nella debita forma , e facendo-

fi la feparazione , fi falverà . Lafcerì* confide-:

rarmeplio a chi è della profeffione quello Aio-,

rifmo « . • >-•' •. / . .,

• E perciocche accade , che 1 Carboni tac

ciano Efcara , o fia Crofta dura , che impedi-

fee 1' operazion de i Rimedj , infegnavano 1 (

Secoli antecedenti di ammollirla con Butiro

fre/co , aggiuntovi im poco di Zucchero, o

con Sugna di Forco , o con altri fintili leniti

vi. C) pure adoperavano Sughi d'Appio , 0 di

forra , cotti con Mele ; ovvero mollica di: Pa

ne con Sugo d'Appio-* a di Enfilico y ficcome

ancora Digerivo di Bj,ffo• d'' Vovo a o d' Olia

Xjfato con Trementina ,. a cui fi può aggiun

gere un poco di Zafferano . V Ingrafcia inle

gna la feguente compunzione da ùlàrfi fdpra-*

sfilacci , ficcome propoxzionata non foto per

far cadere P Efcara, ma per mondificafeia:. dili

ga. • •'•: ' : , • ' . ' . '"—"'M ',''

. . .-> fii.ojBii . ;. "! .' : "'V ''.- ''-;

Vnguentorptr levare /' Efcara de' Carboni,,

.i £iri'oci - • i",'; '' ,v 1 -.' . '*

%t. Mele Hjofatt onc. %. Sapa onc. t. e mez.

Sugo d' Appio , di Affettili ana dram. 7. Suga

di Scabbiosa onc. 1- e mez. Trementina onc- 6.

farina d'Orzo , di Frumento , ana onc.i.

Puri- .
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Purificati prima i Sughi ifi bollano infiente tutte

lefudette cofe , finché fi factia 'unguento, acni

s'aggiunga in fine Sarcocolla dram. 3. Zafferani

mez. dram.

Impiafiro per far cadere f efcar/t .

rf. Farina di Frumento* d'Orzo, ana 4>nc. 3.'

Impajìifi con Decozione di Malva , di Viole ,

di Radici d'Altea , aggiugnendo Sugna di Por

co liquefatta , e Butiro , ana onci, e due Bj>f-

fid'Vovo . Vefiate le cofepefiabili, fi cuoca-

no, e fi mefcalino infieme , facendone Empia-

firo.

"Unguento delBarbettaperfar cadere U -

Crofia de' Buboni e Carboni .

jp. Mele vergine , Sugna d'Anitra , ana owc. 1. C<r-

ligine di cammino dram. $. Trementina enei.

'RjoJJì d* Vovo 2. Triaca dram. q. Olio di Scorpio-

. nifemplice quanto bafia 4 Me/cola , e fanne Un

guento . .

Quando l'Efcara fia pertinace, fioflèrvi, che

iloti, è bene il farle violenza col ferro , appor

tando ciò molto cruccio , e qualche pericoloi

a i poveri pazienti . Si attenda co i Rimedj

ad efpugnarla , Finalmente feparato ed eftrat-

io il Carboncello , convien purgare* -e gover

nar la piaga co i Digeftivi , e pofeia a gu/fi

delle altre ulcere condurne la cura , fincAè

s'inGaini a poco a poco, e fenza precipizio li ci

catrizzi . A quello effetto potrà ballare Un

guento compoilo di Cera nuova , Sago d' Ap~
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fia , e Mele bene fpumato . Francefco de le Boe

Silvio fcrive , che a mortificar prelto la piaga

ferve mirabilmente il Balfamo di Solfo , e fpe-

zialmente ì'Anifato , mifchiato con Vnguenta

Tetrafarmaco , e Bajìlicon , e applicato alla pia

ga . E fìnquì della cura de' Carboni.

CAP. X.

Petecchie , febbre , Delirio , Vigilia , Sonno ,

Vomito , Siccità, di Lingua , Emorragie , ed

altri Sintomi delle Pestilenze .• Sollecitudi

ne necejjaria in curar per tempo gt Infetti .

Veleno l'eHilenitale fe coagulante 0 fquaglìan-

te il Sangue . Quai BJmedj maggiormen

te sgabbiano ad aver pronti fer gli tempi del-,

la Pejle.

S\ Uol' anche {"coprirli il Veleno peflilenzia-

► le per via di certe Macchie , picciole per

lo più , e di colore purpureo , le quali ven

gono chiamate Petecchie . Io non fon da tan

to , che polla mettermi ad efaminare , fe que

lle fieno prodotte dalla coagulazione , o dallo

fcioglimento del Sangue , liccome ancora fe

fieno porzioni di quello , fermateci nelle boc

cucce delle Vene capillari , o pure efflorefcen-

ze di Sali volatili d' elfo Sangue venuti alla-*

cute . Lafcio volentieri a i Medici l'impor

tanza di quefte riflelììoni per regolamento de'

pronoftici , e della cura in tali cafi ', e fola-

mente oferò , fidato fui parere de' più faggi»

chiamar' effe Petecchie , nella Pefte vera , peg-*

giori de gli ftellì Carboni , con farne di più

un' '

-firr'i .
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un'infaufto pronoilico i per eflère flato oflèr-

vato allora , che comparendo eflè , o purpu

ree , o verdi-, o violacee, hanno quali fempre

annunziata vicina la morte . Alcuni Medici

di gran nome le hanno credute falutevoli,

ina è da vedere , fe tal credenza fia ftata ap

poggiata folamente (opra acuti Raziocini ,

perciocchè la Sperienza ha fatto apparir trpp-

pe volte l'oppofto , mentre in alcune Pelli

non è campato uè pur' uno di quei , che le

aveano , e lenza giovare , che foriero in poca

quantità , poichè il cafo era tuttavia difpera-

to . Così parlo io fecondo l'altrui fentenza,

e fperienza , non lafciando però di concepire,

che fi poflano dar Peftilenze di tal nacura e

difcretezza , che lafcino anche guarire le per-

fone aflalite dalie Petecchie , perciocchè fon

perfuafo , che da una fola Pefte non fi puu

riè lì dee rnifurare ogni altra Pefte , per quel

che riguarda alcuni Medicamenti , e Sintomi.

Non è coftume delle Petecchie il dare allora-,

tempo a' Rimedj • Ma prendendo gl'Infermi

fen2a dilazione alcuna i Sudoriferi , e gli al

tri Antidoti contra la Peftilenza , può acca

dere , che la Natura (mi fia lecito il valermi

fernpre di quello nome , perchè qui non oc

corre entrar nelle difpute delle Scuole ) con

altre più favorevoli crifi fi liberi da i Sali pe-

flilenziali intenti ad opprimerla , e prevenga

Je Petecchie , indizio allora di Morbo già trop

po avanzato , e malignato.

La Febbre è uno de gli ordinari corteg

gi della Pefte , e ad efpngnarla fervono gli

Antidoti finora deferirti . Ed[avvertali i acca

dete
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<Jere fpefio in tempi di Pelle , che le Febbri

Continue -, Terzane , e limili , e i Vajuoli,

ed altri Mali , facilmente degenerino , ed an

che molti giorni dipoi , in Febbre peftilenzia-

le j e perciò faggiamente opereranno i Medi

ci , trattando allora tutte le Febbri nel prin

cipio d'elle come veramente peftilenzjali , e

prefcrivendo i Sudoriieri ed Antidoti, che fo

no a propolito con tra la Pelle. Probabilmen

te però non fuccederà quello , ove li tenga il

Malato in debita dillanza dall'Aria , ambien

te le Perfone • Robe , e Cale appellate . Ap

preso con quello fieriffimo Morbo s'accom

pagna fovente una fiera Doglia di Capo , che

porta intoilerabil tormento a gl'Infermi ì ma

anch'efla fuol cedere a gli Antidoti fudettij

e occorrendo , i Medici poffono prefcrivere

qualche Anodino . Lo ileffo dico del Delirio^

e della Fremjìa , avvertendo qui , che il dar

Bevande di Mandorle , che Mandolate fi chia

mano , e vengono lodate contra il Delirio , e

il Dolor di Capo &c. s'è offervato non fola-

mente lontano dal giovare , ma anche molto

nocivo , cagionando eflè dipoi Vomiti , An

{ietà , ed altri gravi Sintomi . Cosi i Medi

camenti Oxirroaini , e i Frigidi , e i Narcoti

ci , e i meri Sonniferi fon da fuggire , non po-

tendofi allora adoperare fenza pericolo d'altri

fconcerti . Scrive il Belcaire, che in una Pe-

fle di Firenze le -fanciulle divenendo Freneti

che , fi andavano ad affogar ne'pozzi ; ma fat

ti per ordine del Magiflrato ftrafcinare per la

Città i cadaveri nudi delle fommerfe , un tale

fpettacolo indurle cotanta vergogna e terrore

nell*
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t

nell'altre, che fi frenò meglio con quello ri

piego , che col timor della morte , la loro

infania . Sit Jìttf* fenes AuBorefn . Truovo io

però in Eliano , che le fanciulle di Mileto,

benchè non correflèro tempi peftilenziali , cad

dero in una fomigliante difgrazia , e vi fu ado

perato il medefimo rimedio . La Vigilia è

fiato avvertito che non fa gran danno . Bensì

ne porta de i gravi ilimi il Sonno nel principio

del Morbo , e fioche non fieno prefì i Sudori

feri , al contrarfo di quel che fi oflèrva in al

tri mali , ne' quali ricevono gl' Infermi tanto

riltoro dal Sonno , e maffimamente folendo ef-

{b contribuir molto all' operazion del Sudore.

Percio allora a tutti i patti bifogna tenere /ve

gliati gl'Infermi , permettendo poi loro do

po il terzo , o quarto giorno di dormire

per tre o quattro ore , finche abbiano rìcu-

fierata la Sanità . Al più al più , quando

a Vigilia folle continua , unger loro le tempie

con Olio di Noce mofcata fpremuto ; ma non

dar loro ne Oppiate , nè altri Soporiferi per

bocca , a riferva della Triaca , del Diafcordiot

dell' Orvietano , e d'altre limili Compofìzioni ,

che fono bensì alquanto Oppiate , ma non

in guila da nuocere per quello , eflendo poi

necelTarie per altri effetti i L'Aceto Canfora

to , ed altri Rimedj poflòno giovare a tener

li (vegliato . Dopo il Sudore fuol ceflareTfc

gran voglia di dormire.

Sono ancora compagni per l'ordinario

del Morbo peftilenziale una fomma Deiolesz/ti

un' Anjìetà di cuore , e un Vomito , o Naifjen

faftidiofiffima , inutile , anzi fommamente no
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dva , di modo , che non fi vuol prendere,

nè fi può ritenere alcun Medicamento . Per

provvedere a tutto vengono iommamente lo

date le feguenti compoiizioni dal Diemerbro-

chio . ........ •.•'.'. v .

Rimedj per la Debolezza , e pel Vomito .

,.». Conferva di B^ofe rojfe onc. i. e mez. Diac

cordio del Fracaftvro dram. 3. ovvero 4. Acqua

. Trìacale deferitia di fopr/i in quejlo Libre onc»

. 4. Sugo di Limoni frefeo , Acqua di Cinnamo

mo , una onc. i.emez. Mifchia , e dopo aver la-,,

feiato p0fare per una 0 due ore , cola tut-

, t-o con pezza bianca . Aggiungi alla colatura

Confezion di Giacinto fenza mufebio dram. 1 . e

mifchia . Prendinefpejje volte il giorno un cuchia-

••.:-, Linimento . >

T^. Olio di Noce mofeatafpremuto , Olio di Scor

pioni del Mattinolo i-o xii Lauro, Triaca, ami

dram. 1 . Olio di Ginepro, mez. fcrup. di Succi

no fcrup. 1 . di Garofani , 0 di Cannella goc

ce q . Mifchia infieme , e fanne Linimento , col

quale tiepido tingi la bocca dello jlomaco due 0

tre volte il giorno . Dipoi mettivi fopra lafe-

gttente . ,

.*'' '.'.''. -:
-• Pafta.

*£. Radici di Calamo Aromatico , Noce tnofea-

*À* atta dram. 1. Garofani , Benzoino , aita

V mez.
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mei. dram. Foglie di Menta dram. 2. Fohe-

riwato il tutto Sottilmente , aggiungi otte. j. r

4 di mollica di Vane , e Aceto ^ofato quanto ba

fia , e fanne Pajia , che Jlefa fopra una pe%

sa , efcaldata , applicherai alla region del veutrt-

Il Sennerto, citando la fua bpenenza , fenve

che a comprimere la voglia del Vomitare è

Rimedio quafi miracolpfo il date una dram

ma di Sale d'Affenzio in un cucchiaio di Sti

vo frefeo di Limoni . Altri' danno del Via

bianco con entro ìohere di Canmlla , e di No

ce mofeata , caldHEmo all'Infermo, e il faa-

no alquanto dormire. Per rimettere l'Appeti

to del Cibo configliano altri lo Spirito dolce di Sa

le , e i' ZHffire di Proprietà , Cosi v/en creduto ,

Che conforti aflai l' Olio di Scorpioni del Mammo

lo , o del Gran Duca , per tacere altri ¥a-

C JÀUa gran Siccità della Lingua molte ablu-

 

quato ritorni 1» Sete* e la Siccità piu molt-

fo di prima . Non occorre fperar nmedio ,

Pli fpefli Starnuti , ne al SinghUwo nerla Petto ,

perthe quelli fonò irritazioni convulsive., e te-

Li allora di morte imminente ed meforabile : e

poco ci manca a poter dire lo flèfto delle <W>

?,rotfe>oliofe, /nericce , -Kanffime vfke an

fora accade , Che in tempi tal, li frenileJpu-

to del Sangue, o il foo FluJJo P« K r**aj£-_

baflò, cagionato probabilmente da 1 Sali conci

livi della Pefte , che aprono le bocche de iva»,

' e sii-
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e sfibrano 5 e difciolgono il Sangue . All' Emor-

rag,, bensì delle narici, quantunque nontan-

' t IZT^'u^ ' Fù€l nacuri*' ™ fuor

di tempo, delle Donne, fi può talvolta rimedia

re, edenecenanonmediare, per quanto fi fa,

nonelfendo quefta p^r r ordinario in tempi pel

ftilenz,ah una falute voi cri/i della Natura , co-

'Zti?^1 f0Rfog^t0, « Può eflèr vero in-

altri Morbi acuti , ma un'effetto perniciofo del-

la violenza del Male . Tutte le Emorragie fo

no allora indizio di pericolo , o pur di mone ine,

vitale cosi fcnvono comunemente i Me-

«S.' \ ?vve?eanc°ra Paolo Barbetta; ma

fJSn'ì ^i*r ,l'avvertire anch'io , venire af-

PH^tr medeùmo B^betta , che chi nella

Ì?I Fi, £i \emp° aveva *' Emorragia del nafo ,

\oJ}f° mfra° ' PCr Ì0pi" fi fal^va ' Ol

iera dunque fi fcorga nocivo il Fluffò del Sanfue ,

converra dar d, piglio a Rimedi eirui ed ilter-

*na la MSf -nt! ed Mringenti , come infe

ra la Medicina , e non perdere tempo . In

guanto alla Diarrea, confuta daTSuW*

a Peli Fr T d£' P1'Ù *"'*UoG Storni det

ie a1 ' n^alJimamJen^ allorch'ella fopravvie-

L, i -Pia fe,m° dallaPefte (eflèndo all' m'

entro la Stitichejw un' indizio lodevole ) : la_.

cagione, e la Speranza hanno in fepnato , che

j ha da proccurar di fermarla , e fenza menoma

ilazione: altrimenti il Malato fen va. Quan

to cio non fucceda nei principio , fi Tende

iueilo incomodo incurabile . I Sudoriferi ed

antidoti Aftringenti fon quelli , che debbono

1farti, e che polTono domarlo, togliendo fpe-

'almente i p,u proprj per rettiere af Veleno , e

V i . alla
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alla putredine della Peftikn» . Il Pareo loda af-

feiilìmo la feguente ••. • '. .•., ' • *l

* ".

Jtfwre >er f*w ,' F/a/o */ r«tfrt ;

w Ro/o Ali»*, , Terra figillata , ftWw E*»***-

2\»w **». i. *" w*™/tf *««;?*• mez]\Cor*1.

hrolTo, Park forate , Corno di Cèrvo hrncu-

te e lavate in Acqua di liantagine, anafcrMf

V * mez. Zucchero Xjfato in tavolette onc.i.

S, ne faccia Polvere, fi cui fi Aia un cuccha-

j'al Malato prima del cibo , o con un Kofi *

VnftaÀio Rudio per la cura di quello Fluite loda

aTrva d'Acetofii . Più g.overebbe pendendolo

colSetta Polvere , o pure con ^Pocod,

Triaca, o di Diafcord.o , ovvero , feU Febbre

foflè ard^ntiffima , con alquanto di tonfava 4

J^roffe, eConJ^^mo, olia Con» 0/0,0

* ^ Ed 'ecco ciò ;. che ho creduto di dover

notare intorno alla cura , e al Governo Met

eo £ Morbo peftilenziale . Fini* con alcu-

Z poche offervasioni . La pnma , e piu m-

Srtante di tutte, fi è, che m ogni Male,

Slealmente in quello , è pencolo cgn.

Sduoio nel prendere 1 Medicamènti .Non

bifoona perder tempo, ne fi ^J«"

^povSfconfioliati , the gj^l-Jg* fa

dere il Commerzio , o di tirarli _aoat»

Janni , occulto il mala «» [«> <* ««

jnevitabil rovina. Allorché 11 veicn."n. .;

. poflèlTato de gU Umori , & ha »^r/
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corruzione in effi , o nelle vifcere, non c'è Rime*

dio che vaglia , e l'efìerminio è certo . Il Senner-

to , ed altri valentuomini hanno troppo fpeffo

xuTervato in pratica, che molti ,i quali appena-»

fentendo d'eflère feriti dalla Pelle , ricorrevano a

i Sudoriferi , ed Antidoti , dopo copiofo Sudore lì

trovavano fani ; fjccome per lo contrario di cen

to, , che tardavano molto a curarli , appena uno

ne campava . Talvolta il Veleno peftilenziale

prefo farà poco , farà debole , lì potra con facili

tà efpugnare da chi non è pigro co i Medicamen

ti ; ma fe gli fi lafcerà prender piede , e forza,

-egli reiterà il vincitore fenza difficukà . E fpe-

iialmente avverto ciò per le Donne , e molto più

per le Fanciulle , alle quali venendo Buboni , ed

altri perniciofi effetti della Pelle in parti , che il

pudore tien celate , facilmente nafcondono il

male , perendo eflè , e facendo perire altri poca

appreffo . Prefto dunque a i Rimedj j che, il far

prefto in cali tali lì può chiamare il Recipe prin

cipale , e il più efficace Rimedio .

Appreffo in ogni coftituzione di Pelle han

no immediatamente i Medici da confiderare tut

ti i fuoi più ordinarj Sintomi , proccurando an

che , prima che arrivi il Morbo , di rifaperlo da

chi già ne ha fatto , o ne fa miferamente la pruo-

va., per poi ftabilire , fe fìa potabile , la qualità

iel fuo Veleno , e qual metodo fia da tenere per

rurarlo , ed efpugnarlo . Dichiamola però fchiet-

:p. : quello non è , che troppo difficile 5 e più dif-

ìcije ancora farà , che felicemente colpifca il

bianco in tali difpute , chi non è libero da certi

:iechi Pregiudizi in favore dell'Antichità , e fo-

o Uacerjfa Galeno ed Avicenna ( benchè non mai

V 3 letti)



}io COVERÒ MEDICO.

ietti ) e noti fa , o non ha mai ben pefato il vaio-

te di molte Opinioni moderne . A determinare

le qualità precife d'un Veleno Pefiilenziale , moko

più de'meri Empirici , potrà giovare un Chimi

co non Vifionario, e un'acuto è fincero efamina-

tor della Natura , perchè meglio intendente del

la combinazione , configurazione , e rifoluzione

delle particelle de i Milli , de i Sali &c. Nulla di

rò io delle opinioni dell'Elmonzio , del Langio,

ed altri , fe non che fembrano a me molto impro

babili . Altrettanto avrei detto ancora dell'opi

nione del P. AtanafioChirchero , il quale la coh-

llftere la Peftilenza in certi vermicciuoli infettanti

e corrompenti il Sangue de gli Uomini,fe il Chia-

rillìmo noflroSignor'Antonio VaNifnieri in una

fua Lettera al Sig. Cogrofiì intorno al Male covia-

giofode''Buoì , ultimamente pubblicata in M.'la-

ììo , non avene corretto irtfieme , e mediato pof-

fibile *anzi probabile un sì fatto Siftema , Vero è

( per tacer' altre Cofe ) che preflo di me reita ince

to , fe polli anche Vermi nel Sangue deCor

Appellati T fieno efsi poi fubito da dirli cagione i

quel Morbo , e tanto più ove fi ammettere co

Levenocchio y che truovinli Vermi anche nel

Sangue de Sani - Vero è altresì T non trovar'io

finora fpiegata una cofa,di cui fon perfuafo,cioè

quel dinonderfi dal fiato, e dalla trafpirazionedi

tutto un Corpo vivente Appellato ( e proporzio

natamente ancora de i Cadaveri ) lino ad vm

certa dhlanza Semi di Peftilenza per l'ar"a , / <jua-

li poribno , e fogliono infettare chi s'avvicina , e

non va premunito: il che non fo , come ben

cammini in quello Siftema: e perciò figurarmi io

tuttavia per più verifimile , che la Pelle confifta

m
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in Effluvj e Spiriti Veleno!! . Ma ciò non oftan

te confeffo io pure ingegnofa , ed utile anche per

altre ricerche , l'opinione fuddetta ; e potrebbe

un dì la Sperienza recar lumi tali , che maggior-

rnente credi bile ce la rendeflèro. Intanto nel mio,

cioè nell'ordinario Siftema , gioverà confiderare i

Veleni , come di due fpezie , fecondochè viea

fatto da molti moderni , cioè o DiJJolventi o Carf-

gulanti, proprio de' quali fi è o lo (quagliare e di-

fciogliere il Sangue, e gli Umori del Corpo uma

no , o pure di coagularli, e di legare gli Spiriti ne-

ceflarj alla vita ."Si dovrà dunque oflervare , fe

fi potefle ad una di quelle due fpezie ridurre la Pe-

ftflenza , che corre , la quale in fine altro non pa

re che fia, fe non un Veleno, per determinare, con

quali antidoti fi debba fuflèguentemente combat*

tere in tal congiuntura . A quella diverfità è pro

babile , che s'abbia da riferire il truovarfi alcuni

Rimedj giovevoli in una Pelle , e non giovevoli,

o nocivi in un'altra . Il Willis , il Langio , il Do-

leo , e il Rivfno tengono , che il Veleno della Pe

lle operi col Coagulare , Carlo della Fonte difen

de l'oppofto, e feco s'accordano il Diemerbrochio,

il Barbetta , il Graff, Luca Tozzi , ed altri . Ve

ramente fembra più probabile , che d'ordinario

le Pelli fieno un PJdeno Dijfolvente , perchè non fe

ne troverà^fórfe alcuna , vi cui i Medicamenti

Acidi non fieno riufciei un'efficace Rimedio tan

to nella Prefervazione , quanto nella Cura della

medefima , e perchè ordinariamente fi oflèrva,

divenire il Sangue ne gli Appellati sì fluido erot

tile, che fpeflb prorompe fuori delnafo , e per

bocca , e per gli canali dell'infimo ventre , e tai-

vftiu infin per la cute 1 di modo che per lo piùjs
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. difficile , o imponìbile il metter freno aWEmor-

' , ragia . Taccio altre ragioni . Ma perchè io non

veggo ftabili alcuni Supporli di chi tiene quefta

fentenza , e difcordano fra di loro i Medici ne\

defcrivere i Sintomi di varie Pelli , perciò volen

tieri fofpendo qui il mio giudizio ; e conferen

do , che da una , due , o tre Pelli non lì dee , nè

fi può dedurre una Regola generale per tutte le

altre , rimetto all'accurata oflervazione de'Medi-

ci il deliberare fu quello punto , allorchè s'avef-

fe la difavventura di doverne mirare il terribiT

afpetto .Noterò folo , penfare ;lSidenam , che

quello Veleno confida in particelle infiammato

rie , che rompano le Fibre del Sangue ; e Fran

cefilo de le Eoe Silvio il fa confittele verifimil-

mente in un Sale volatile, lifciviale , ed agro ,. il

4. quale penetrando nel Sangue il renda più fiu-'cfo

%'- del folito , sfibrandolo , e inducendo la putrefa

zione in elfo , o in altri Umori , e parti del Cor

po , dove egli fi fcarica , o fi ferma . E conciolììa-

chè , fecondo il fuo Sillema , da quello maligno

Sale vien diminuito, o dillrutto l'Acido , che era,

v ec ha da efiere nel Sangue , utililììmo per com'e-

guente , anzi necefiario per rimetterlo , fi è il ri-

corfo All'Aceto , a gli Agrumi , al Vìtrìuolo , e ad

altri limili Acidi , riufcendo all'incontro nocivi i

Medicamenti puramente Alcalici. Cosi VAcqua

vite femplice , o Triacale , ed altri Alcali fi fono

o/Fervati pregiudiziali a molti in que* tempi : il

che non fuoravvenire de gli Acidi ì purchè preti

colla debita moderazione , e fenza eforbitanza.

Chi nondimeno abborrifle gli Acid? meri in be

vanda , non farà male mifchiando con elfo loro

un poco d'Acquavite ,o temperando in. altra gui-

Ca

**• ar
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fa l'Auftero o Acerbo d'alcuni Acetofi , per acci

dente fpiacevoli . Infine fi ricordino bene i faggi

Medici di ciò , che viene avvertito anche dal fud-

detto Signor Vallifnieri nel Tom. X. de'Giornali

d'Italia , cioè darli o poterli dare dei Veleni pefti-

lenziali , che rechino leco tutti eduei Sintomi

dello Squagliamento , e della Coagulazione * nel

gualcalo pofcia s'intenderà il perchè ne'Rimedj

Antipeftilenziali fi mefcolino gli Acidi e gli Alca-

lici . . .

Per altro può di leggieri accadere, che nè pu-

. jrea' valenti Medici rielea di determinare la vera

datura , e il coftitutivo d'una Pelle , perchè la

fua malignità potrebbe confiftere in altre cagio

ni , e maniere a noi incognite . Nulla però dov

rebbe conferir tanto alla conofeenza del male-,

quanto il vedere , quali Rimedj , o cofe giovino,

o nuocano allora . Pazienza , fe quella noii è for

ma diritta di Filofofare , e s'ella è fuggetta a molti

inganni . Può efla nondimeno avvicinarci non

poco al Vero . Ordinariamente fi medicano , e

talvolta bene , tanti altri Mali ; e pure la vera lo

ro effenza e cagione è poco nota a 1 Medici . Non

voglio qui lalciar di aggiungere, che da iProfeflfo-

ri della Chimica fon forte lodati nella Pelle i BJ-

medj e le Preparazioni Antimoniali . E certo ef* '"

fendoci degli Antimoniali, che per la lor prepa

razione fon privi di forza Emetica e Catartica , e

folamente fon Diaforetici, quelli potrebbono fen-

za gran psnra , anzi con ifperanza di molto van

taggio , configliarfi $ e accettarli nella cura delle

Peililenze, ficcomefono utili e lodevoli in altri

mali . Anche Giovanni Zveifero avverte , che la

maggior parte di quei , che Infetti di Pelle ufaro-

V .
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no al pefo d'una dramma l'Antimonio Diaforeti

co , reftò guarita, ed egli niedefimo fi conferii, te-

ftimoniod, sì felici fucceffi . Molti altri Autori

citati da paolo Boccone gli danno la ftefla lode j e

Pietro Moratti in una Rela2i'on della Pefte del

i6?tì.attefta che in Bologna riufcì molta utile un*

Eftratto d'effo Antimonio Diaforetico Triaca-,,

Zedoariai Angelica , z Fiori di Solfo , infonden

do tutto prima in ifpirito di Vino per lo fpazio Ai

quattro giorni , poi colando, e di nuovo infon

dendolo, con farlo finalmente efalare a bagno

maria . Se ne davano dram. 2. al paziente in ac

que, o brodi > o firoppi , con che fi movevano

{udori le più delle volte puzzolenti , efiprovvo-

cavano le orine . Ma non è da tutti il preparar

così bene l'Antimonio, ch'eflò riefca. fellamen

te Sudorifero , e non ritenga , o non ricuperi la

forza Emetica , ofia Vomitoria . E perciò ripe

terò io qui ciò , che ha il noftroSìg. Tarmiche) li

nella Diflèrtazione della Neve di Ferro : Agitur

de vita hominum j proindefatif admirari necjueo

facilitatem , qua Medieamenta , frafertimex

Mercurio Ó" Antimonio pajfim conficiuntur : rer

terte piena periculi , adeo ut nortfolurn artificibus

quibufdam mechanicis , fed ipfis etiam Artit

l'rofejforibns timorem incutere debeat . Caveant

qui ijla jaBitant abfquefufficienti peritia &• dilr-

gentia , fed multo magis Caveant , qui eifdetiLj

jidunt , fropriamque vitam hujufmodifarina ho-

minibus committunt . Quelli fono Tentimene/

d'un faggio ed onorato Chimico, e perciò non fa

rà fe non bene per conto di certi Antimoniali e

d'altri limili ftrepitofi Rimedi l'afficurarfi prima

colle felici pruove altrui dell'innocente e benefi

ca

**
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e& loro'natura . 11 "Villis defcrive alcuni Sudorì

feri e Cordiali , proprj per combattere corìtra la

Coaoulazione , ed altri contra la DirToluzione del

Sangue.

Ma perciocchè pofta o l'una o l'altra natura

della PeRe , non fi faprà combinar fecoda alcuni

il tanto poi lodarli i'ufo di non pochi Medica

menti , che pajono oppofti fra loro , e pure fona

ftati commendati da me, io lafcerò volentieri si

fatte queftioni e ricerche alla Scuola , e mi con

tenterò di dire , che comunque fi fenta della na

tura della Pelle, refterà fempre certo, che gli Aci

di , il Solfo , e i Sudoriferi iòn i Rimedj pili po

tenti , e i più approvati della Pellea fecondo il

parere di tutti i Medicine di qualunque Pratico

di que' fieri tempi : il che più di tutto a noi im

porta di faperc . E però venendo Contagi , chi

non ha , ne può aver Medici , Medicamenti , e

Speziali , vegga di provvederli almeno di buon*

Aceto , e di Solfo , che quello può badare. L'Ace

to fuol mancare a pochi , e il Solfo è facile ne gli

Stati del Principe nóftro ad averlo , edottimoi

dalla Miniera di Scandiano . Silvio de le Boe tie

ne , che nulla ci fia di sì vigorofo per mitigare

l'Acrimonia del Sale peflifero , e di hflare la tìui-

bilità del Sangue , come il Solfo minerale , ch'egli

però derìdera prima fi/Tato dall'Arte . Per parere

di lui il Salnitro , e mafitmamente lo Spirito di

Nitro , hanno fomma virtù per fiffare ed efpu-

gnare il Sale maligno della Peftilenza , doven

doti peròqueili , come anche altri Acidi , tem

perare con umore Acqueo conveniente, acciocchè

foli non recaflèro altri mali . Abbiam lodato af-

faiffimo la Canfora, la Triaca, il Diafcoràio, l'0//#

.-T\ .•' di
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di Scorpioni . A quelli pochi Rimedj fi può

ridurre la privata Spezieria di chi non ha man-

giori comodità . Dell'Era , e di molte altre

cofe da noi commendate in quello Libro , per

l'ordinario non ci vuol fatica , o fpefa a tro

varne , Coraggio dunque , che ancora con

provvifione di sì poco,. e lenza faftole e lun

ghe Ricette , poflòno le perfone condur feco la

Iperanza di prefervarfi , e guarire dalla Pelli-

lenza nel nome del Signore , del cui po-

tentiffimo , e neceflario ajuto pane

rò ora a parlare , con efporre da

qui innanzi il Governi Ec-

clejiaftico ne' tempi

di Contagio.

H"''
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Ntctffìtà di ricorrere a Dio , * <ft placarlo , «zrf/^

• fintamente in tempi dì Pefle . Quali in pericolo

. di contagio abbiano da effere le incumbenze de"

Vefcoviv e de gli altri Eccltfiaci per tener lungi

U Morbo j e guaiti preparamenti ■> prima ch'ef-

fo venga. ':.'' . i * . -j -;. i>

-. .'*' ' , ."».
<

Pediti dalla Cura Politica t Me

dica del Morbo Peftilenzia--

le , palliamo alla terza , che è

la più importante di tutte ,

cioè alla Cura dell' Anime in

tempi di Pefte , e a ciò , che

riguarda Dio : il che vieti

comprefo nel Governo Ecclefiaftico . E primie

ramente chiara cofa è , che in forma diftinti-#

convien ricorrere al poflènte ajuto di Dio , al

lorchè s'ode fifchiare in qualche vicinanza il ter-

iibil flagello della Pefte. Per comando e permef-

lìone
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fìone di lui vengono le calamità , ma fpez/al-

mente fi conofce che vengono quelle più ftrepìto-

fe , che affliggono i Popoli interi , o per gallino

de' Peccati, o per ifpurgo de' malviventi , o af

finchè la gente, che facilmente s'addormen

ta fopra la Terra , quali incantata da quelli

pochi Beni tranfitorj , iì rifvegli , e conofea ,

che e' è Dio , padrone delle Robe , e delle Vi

te , e a lui fi converta . Perciò la Pelle vien

bizzarramente chiamata da Tertulliano Tonfu^

ra lafcivientis ac filvefcenti? generis humanì .

Ora Te quello gran Dio vuol punire o purga

re la Terra fecondo i decreti della fua in fi ni-'

ta Giuftizia , e della fua fapientifiima Provvi

denza : chi ci farà , che polla refiftere al/a fua

Volontà ì Indarno fi oppongono a/ fuprerrio

fuo volere le prevenzioni e diligenze umane ;

e indarno veglia chi fa la guardia alla Città ,

fe non la cuftodifee colla fua invilìbde parzia

lità ed affiftenza 1' Onnipotente e Saggio Re

golatore del tutto . Certo non fi vede mai .

così bene , come fia corta e fallace 1' umana

Prudenza , e come Dio fappia confondere !a

Sapienza del Secolo , quanto ne i tempi di Pe

fte» Dopo tutte le cautele e precauzioni ufa-

te , fi trova bene fpefTb paffato il Contagio

per dove meno s'alpettava, entro un paefe,

e. nelle Città . Non ballano le Guardie j anzi

le Guardie fon quelle talvolta , che l' introduco

no . O pure permette il Signore Iddio , C*c

i Principi , o i Maeilrati , dimentichi del tfebi-

to loro , anzi di fe ftelli , o cadano in un*

fupina negligenza , o trafeurino allora alcune

opportune diligenze ì col non afcoltare, onon

., r. . .



LIB. III. CAP.J. *ry

curare il configlio de' migliori , lafciando coati

ji ciò aperta la via al Morbo defolatore . Ali*

l incontro fi veggono prefervati altri paefi , e

,. con diligenze molto minori ; efl'endo flato an-

che offervato , che mentre la Pelle facea dell'

i Anno 1630. ftrage sì grande nello Stato di Mi-

!. Jano , 1' Armata Spagnuola , che trattene-

l vali a Calale di Monferrato , e tutto dì rice-

,| vea vettovaglie da i Mi|anefi , pure il man

tenne fempre intatta ed efente dall' lnfezion do

minante . Abbiam' anche detto altrove , che

la Città di Faenza lì prefervo nel fiero Contagio

dell'Anno fudetto, e il fermò a'fuoi confini ,

e pure fi fa , che fegretamente ne ufcivano ,

e vi tornavano non pochi , a' quali premeva

più il proprio guadagno col trafporto delle Gra-

lcie verfo Bologna , che la fajute del pubbli

co fuo.

Adunque la pili ferma fperanza di tener •

lontana la Pefte dee riporfi nella Mifericordia-»

del noflro Dio j e per renderli capace di que

lla, egli è neceffario il fare per tempo un fe

dele, e non finto ricorfoa lui con pubbliche

Orazioni , e Con una feria emendazion della

vita, acciocchè liberi il fuo Popolo dal perico

lo , che fovralla .. Siccome abbiamo dal Lib. 3.

Gap. 8. dei Re, e dal Lib. 2. de i Paralipom.

Cap. 6. la maggior fiducia del Popolo Ebreo in

tempi di tanta calamità veniva riporta nell'u-

miliarfi colle preghiere a Dio . Altrettanto,

e più dovrà fare e fperare il fuo eletto e di

letto Popolo della Legge nuova , per cui la

fomma lua Clemenza non ha rifparmiato il

Sangue e la Vita del fuo Unigenito, e a cui

que-
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quefto medefimo fuo benedetto Figliuolo fca_»

promeflTo tante cofe , e tante volte , nel fuo

fanto infallibile Vangelo . Pertanto correndo

sì gran pericolo , dovrà il Vefcovo , fecondo

le Irruzioni di S. Carlo , ordinare Proceiuo-

ni per tre giorni , come ancora Digiuni , ed

altre opere di Penitenza, e di Pietà, per pla

car Dio , e implorare la tua gran Benignità

con ordinare ancora una Comunion Generale

in qualche giorno di Fella . Difporrà il oif0

delle quaranta Ore per l'efpofizion del Vene

rabile , acciocchè in nefiùn' ora manchino le

reghiere, e il culto a chi ha da eflère la no-

ra maggiore Speranza . In oltre prefcriverà

uri giorrio o due di Digiuno per ogni letcìma-

nà , e in una Feda determinata darì le Cene

ri benedette a tutto il fopolo , come fe fofle

il principio della Quarefìma . Cosi iece anco

ra S.Carld . Cjftjndi tanto' efio Vefcovo , quan

to i Parochi -, e i Predicatori , e i Direttori*

e Capi de' Monifterì , r volgeranno lo ftudio lo

ro a levar via, e {radicare quelle corruttele •, e

que' Peccati pubblici , che più irritano .lo-liU-

gnodiDio, come fono gli Adulteri , i Goacfr-

binati, le Uiure , le Ingiuftizie., i Con tratti il

leciti, le Oppreffioni de' Poveri , le U{urpazio

ni della Roba altrui , le Nemicizie , l'Irriveren

za a i facri Templi , e limili altre offefe del Crea

tore . Quj più che mai ha da accenderli , e A

sfavillare lo Zelo de' Miniftri di Dio lenza pe

rò mai dimenticare le leggi e i $erifigli della Pru

denza', fedele campagna d' ogni opeiaaone -

Virtù . , " "

Oltre a ciò fe I* intenderà il V«fcovo w

Pr'vrv- ►
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Principi e Magiftrati fecola ri per levar via dal

Ìjaefe gli Scandali , i pubblici Giuochi , e Bal-

i , le Beftemmie , le Ubbriachezze , i Ban

chetti , certe Converfazioni , ed altre fomi-

glianti azioni o pubblicamente peccaminofe , o

almen tali , che da loro non va bene fpeflò

difgiunto il Peccato . Medefimamente eforte-

rà egli co' fuoi Editti , e per mezzo ancora de"

Parochi e Predicatori , tutto il Popolo ali*

Pace , e Concordia , a compor le Liti , gli

Odj , e le Fazioni , a perdonar le Ingiurie , ai .

lafciar il Luflò , a reftituire il mai tolto , e

in una parola a mutare e migliorar la vita ,

e a far Penitenza , unico mezzo per mitigar

1* ira di Dio , ed ottenere la protezion del luo

braccio nelle calamità imminenti . Chiunque

ben riflètterà all'orribilità, alla prontezza, al

la crudeltà , e defolazion d' una Pelle , e al

pericolo i che fta tutto giorno davanti a gli

occhi di chi la fente vicina , o la rimira pre-

fente , fe non è un pazzo , o un' empio , noa

tarderà punto a ' convertirli . Appreflò dovrà

inculcarli a tutti il tenerli ben lungi , maili-

mamente allora ., da ogni offefa di Dio ; e fa

mai cadeflèro, il confeflarfene fubito ; e il fa

re ancora , occorrendo , un' intera purga con

una Confeffion Generale ; e in lèmma Io

dar ben preparati . Il terribil rendimento de"

conti forfe non è lontano , e però fi dee far

loro confederare , che venendo la Pefte , effa

o non lafcia tempo da confeflarfi, o'non per

mette facilmente comodità di Confeflòri , e di

altri ajuti fjpirituali . Del pari s'avrà da per

vadete Ip. frequente Comunione , almeno una

.X sol-
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volta per fètcimana , e l' impiegarli allora più

che inai in Orazioni , Digiuni , Limoline , ed

altre opere di pietà , e di Carità . E percioccVe

niuno potrebbe prometterli nel fiero ("compi-

pilo d' una Peftilenza tempo ed agio di bec

difporre gli aflari fuoi e della fua Famiglia.

convien ricordarli , e far ricordare a gli altri;

che dichiarino i lor debiti e crediti ; che fac

ciano Teflamento , fe ne han bifogno ; che pa

ghino , per quanto lìa in loro potere , i debi

ti contratti , lènza lafciarne la cura a gli ere

di . Può effere vicina la partenza.: chi ha tem

po i non afpetti tempo .

In quello mentre non fi dovrà om mette

re alcuna delle diligenze pubbliche e private-

che fi credono proprie per tener lontano

Contagio . Non è quello un temerario oppor

li alle Rifoluzioni Divine . Sarebbe anzi una

temerità , e un tentare Idlio , il tralafciar li

mili diligenze . Imperocchè quantunque non

in effe , ma nella Clemenza , e neir ajuto

Altiffimo , s' abbia a confidare , tuttavia ef-

fendo folito il Signor' iddio di operare i fuoi

voleri per mezzo delle feconde Cagioni , e

tiufta le Leggi ordinarie della Natura , fareb-

e un' obbligarlo a fare un Miracolo , anzi

infiniti Miracoli , quell' erigere , ch' egli allora

prefervaflè chi fenza neceiìità non volerle guar

darli dal Commerzio delle Perfone , e Robe

Appellate , o Sofpette . I! perchè , qualora

occorreffe ', contribuirà anche il Vefcovo co'

fuoi Editti alla difefa della pubblica Salute ,

ordinando quelle cofe , che inviolabilmente li

debbono oflèrvare da' Sudditi fuoi Ecclefiafti

ci,c
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ci i e ne' Luoghi Ecclefiaftici , e accordandoli

col Maeftrato fecolare , nel promuovere il be

ne della Repubblica, con dar' anche fccultà

a ì Vicari Foranei ,eai Parochi , di ordinar

lo fieno fecondo i bifogni . Pub efière , che

ciò non ila neceflario ; ma certo farà ben poi

Irtdifpenfabil cura de' Parochi , Predicatori ,

Confeflòri &c. l' ilìruire il Popolo , che tutti

fono obbligati in Cofcienza ad ubbidire , &

orFervare esattamente in cali di sì terribilcon-

feguenza gli Editti , e le Regole de' Principi ,

e Maeftrati fecolari , sì per non coprire il Rio,

o T altrui Male , come ancora per non ma

neggiare , vendere , o trafportar Robe Infette

conofcjute tali . Per parere di tutti i Teolo

gi , anzi per dettame della flèlfa Natura, e del

la retta Ragione , non può alcuno fenza Pec

cato graviihmo tirar' addoflò a fe fieno colla

trafgrefììon delle Leggi un malore cotanto mi

cidiale , ne introdurlo in Paefe Sano , nè co

municarlo a chi ne è Ubero . Davanti a Dio,

e davanti a gli Uomini farà fempre reo d'una

gran colpa , e degno di graviffime pene , chi

non volendo efeguire le Provviiìoni , e Leggi

de' Principi ( le quali certo è , che in quelli

cali obbligano fotto pena di Peccato Mortale ,

e ciò quando anche 1* ubbidienza doveife co

llare un danno grave di Robaj cooperarle all'

eflerminio fuo, e del Proffimo , e della Patria

fua . In Roma nella Peftc del i6f6. erano

non men de i Secolari fottopofti gli Ecclefia

ftici di qualiivoglia fatta a ì gaftighi tempora

li intimati contra fimili Trafgreffori . Così è

flato fatto , e dee farli in altre fimili congiua-

X i ture.
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ture . Quefta Legge vìen dalla Natura ; eofcre

a ciò non lanciando gli Ecclefiattici d* efete

parte della Repubblica , fon perciò tenuti an

ch' effi ) almeno al pari de gli altri , fe non

anche più di molti altri , alla confervazione ,

quiete , e felicità d'efla , e a prefervarla , pet

quanto poflòno , dalla rovina .

I Maeftrati Secolari , non già per tito?"

di giurifdizione , ma pe% titolo di naturai <t-

fefa poflòno impedir l' ingrèflo r o preferiva^

Sequeftri alle perlone Ecclefiaftiche Sofpette d

Peililenza , acciocchè non infettifto i "Sani ,

ficcome ancora opporli , affinchè ne pur gì

Ecclefiailici morti di Pefte vengano feppelliti

in Ghiefa . Nulladirneno affinchè i Yefcov

confervino quelle prerogative , che hanno ,

debbono, in tempo di Beile delegare la loro

Autorità fopra gli Ecclefiaftici al Magiftrat.

Secolare , per tutto quello che pofla bifogna

re al tener lontano il Contagio , e a mante

nere la Sanità , 1* Annona , e i' altre Leggi

ftabilite allora pel pubblico bene . O pan

hanno effi da unire un loro Deputato Ecclr

(ìaltico per Aflèflòre ad effe Maeitrato Secola

re , dandogli facoltà dì efercitare la giuniui-

zione fopra i Cherici sì coattiva , come puoi

tiva , rifervando a fe la fola pena della mor

te . Tanto fi ha dal Diana . Ricorderò arfu

io qui ciò , che prima di me configlìò il P-

Filiberto Marchino Ch. Reg. Bernabita Ed filo

utiliffimo Libro intitolato Bellum divla*** ■>

cioè i che il Vefcovo Feftis tempori A Ecek-

fiiìjìic/i jurifdi&ione admodum ne fit follicitus,

ìtum inde {candititi multa orirtntur f, ewwar
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jpl eXConfmunicatione ; comiter èr fuavìterfa-

cultattm fuam aliis deleget ; ipfeque ad fpiri-

tualem curam ammanirvi Jludium omne con-

•vertat . Tutte non ejl de jurifdiSione alter-

candum . Finalmente farà cura del Prelato , e

de' Miniftri di Dio il raccomandare , che il

Popolo lìa divoto verfo Dio , e nello fìeflò

tempo fia raffegnato e ubbidiente a i Maeftra-

ti . Che non fugga 1' andare a i pofti , alle

Porte , e a gli Ufizj deftinati . Che accurata

mente affifta i acciocchè nulla entri , o palli,

che non lìa ben riveduto , o purgato dal Co

lpetto anche menomo d'Infezione . Che niu-

(io tradifea la fede , che fi ha in lui , con

parzialità f negligenza , o intereffe . Non fi

creda di farfì poco merito preflò chi ha da giu

dicare i vivi e i morti quel Cittadino , che s*

applichi a fervire con tutta fedeltà , ed atten

zione in sì gran pericolo alla Patria fua . Pur

chè intenda di fervire a Dio , nel fervire così

al Proffimo fuo , quello farà un' atto di nobi-

liffima Carità , talvolta più meritevole di mer

cede in Cielo , che non fono moltiffimi altri

atti di Divozione .

Prima poi , che s' interrompa affatto il

Commerzio T e allorchè s'avrà giudo fofpetto

di dover foggiacere al flagello , che gira nelle

vicinanze , cerchi il Vefcovo dal Sommo Pon

tefice Facoltà di difpenfare Indulgenza Plena

ria a gli Appellati , che fi confefleranno « o>

inoltreranno legni di Contrizione . Come an

cora altre Indulgenze per chi ogni giorno re

citerà le Orazioni , o-farà altre azioni pie a

che faranno preferitte dal Vefcovo Aeflò . £

X 3 a fine
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a fine di maggiormente accendere le perfone

all'elercizio della Carità Criftiana , cotanto ne-

ceflaria , e meritoria in que' tempi , chiederà

delle altre Indulgenze per gli Parochi,ed altri

Ecclefiaftici sì Secolari , come Regolari , che

affideranno a gli Appellati . Altre ne diman

derà per gli Medici , e Chirurghi , per le Nu

trici , e Levatrici , per gli altri Mini (tri nobi

li , o ignobili , Facchini , e Beccamorti sì de i

Lazzeretti , come fuori de i Lazzeretti , che pia

mente attenderanno alla cura , e al governo

del Popolo Infetto . Altre per chi farà Limo-

fine , o con altre azioni Caritative loccorrerì

allora gl' Infermi , ed anche i Sani bi/bgnoù" .

In oltre chiederà Facoltà di Aflòlvere eia qua

lunque Cenfura , e Cafo rifervato al Papz

nella Bolla in Ccena Domini , e in tutte 1' al

tre Bolle , fpecificando per maggior (ìcurerza il

delitto dell' Erefia j e di poter Delegare ad al

tri tal Facoltà ; e di poter liberare i Sacerdoti

da alcune Irregolarità incorfe , ancorchè

morte involontariamente accaduta ; e di Affo

vere dalle Cenfure fuddette anche nel Foro

fterno . Non intendo io qui di derogare aV

Facoltà oggidì difputata d' aflòlvere da tutte

le Irregolarità ., e fofpenfioni , nate da delitto

occulto , fuorchè dall' Omicidio volontario • e

da tutti i cali occulti rifervati alla S. Sede , che

nel Concilio di Trento SeflI 24. Cap. 6. fu con

ceduta o confervata a i Vefcovi , e anche di

Delegarla ad altri . Chieda ancora per chi fa

rà opere di Carità la licenza di eleggerti ua

Confeflòre , benchè Refolare , il quale aflòlva

da ogni Cafo , e Cenfura riferyata . Di più

ptoc
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proccurerà l'autorità di permutare l'ufo d'al

cuni Legati pii irl follievo de' Poveri , potendo

ciò eflère neeeflario , o utiliffimo in quelle mi-

fere contingenze , e gratiflìmo a Dio , che- che

Jjoteflè parere ad alcuni , i quali talvolta non

anno aflai bene eftimare le intenzioni pie d«

i Teftatori , e i Privilegi della Cariti e Necef-

fità . Ghieda eziandio di poter' adoperare , an-

che fenza la permiffione de' loro Superiori ,

que' Religioni , che voleflèro Cantamente dedi

carli al fervigio de' Lazzeretti , e de gli Appe

llati ; ficcome ancora di poter coftnngere le

perfone Religiofe, ed altri £cclefia(tici , o Luo

ghi, efenti dalla giurifdizione Epifcopale,a far

ciò, che richiederà la pubblica utilità, durante

il tempo della Pefte . Di tutto poi fi varrà 1L

Vefcovo , cafo che ne venga il bifogno , fecon

do la fua Prudenza .Finalmente egli è da fpe-

rare , che fe fi avvicinaffero le minacce <T una

Peftilènza , fi moverà di buon'ora il piiffimo

Zelo de' Sommi Pontefici a concedere un Giu-

• bileo , che potrà eflère eflìcaciffimo mezzo a

placare lo fdegno divino , o ad incitar mag

giormente i Popoli al Timore di Dio ? alla

Divozione , e alle Opere fante .

* * *
v * - ..

X 4 cap.h.
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£«rf>tfo Jfo necejfarh il Coraggio ne' tempi dtha.

fefiilenza . Fede , e Speranza , Virtù divine,

e fonti £ Intrepidezza , e di Giubilo . Bon

tà , e Wfericordia di Dio ricordate a i Pec

catori . degnazione a Dio , e darfi tutti

ALlorchè la Pefle entra in qualche £5td

per la prima volta , e già fi fcoige co

minciare , vittoriofa d' ogni oftacolo , a mie*

ter le vite del popolo, pochi fon quelli, che

fpettatori di sì orribile , non mai veduto , «

tanto pericolofo fpettacolo ,non s'empiano di

terrore , di^ colternazione , <fe anche dt viltà .

E benchè non pochi ripiglino ^animo coll'an*.

dar più innanzi , limili a certi Soldati , timo-

Tofi nella prima battaglia , ma, che poi vanno

a poco a poco formando il coraggio nell' av

vezzarli al fuoco ; purè più fon quelli , che*a

durante il Contagio pufillanimi fempre , fem-

pre confervano il primiero orrore , temendo

di tutto , e dapertutto mirando' dipinga celle

morti altrui la propria morte . Ma fe ci* è

tempo , in cui fia neceflaria la Coftama dell'

Animo , l' Intrepidezza , e il Coraggio : quel

della Pelle è ficuramente ", e più de gii afcri,

tale . L'ho detto , e il forno a ripetere ; fe

condo la conclu{ione di tutti, i più faggi Me

dici , e di qualunque Pratico di si feneree*-;

canoni , uno de i gran Prefervativi dell: P*-

ile (ì e il non aver Paura della Pefte .
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Saggio , l' Allegria , la Tranquillità dell' Ani

mo , tenendo in un fano equilibrio , e fenza

alterazione , gli Spiriti ed Umori del Corpo,

tengono ferrato in qualche guifa il pano an

che al Veleno efterno della Peftilenza . Non,

s' hanno a trafcurare gli altri mezzi , e Rime

di per prefervarfi ; ma quello ha da eflère

Uno de i primi . L' Apprenfione , il Terrore,

e la Malinconia fono anch' effi una Pelle ne'

tempi di Pelle , difordinando la Fantalk , e

difponendo la mafia de gli Umori a facilmen

te ricevere , e in certa guifa a chiamar da

lontano il Veleno regnante , ficcome con infi

niti cafi ha fatto vedere la Sperienza . Necef-

fariiffima dunque fi è allora la Fortezza , e

Coftanza dell' Animo per benefizio di cadauno

in particolare; ma fpezialmente ve n'è eftre-

ma neceffità , per benefizio del Pubblico , ne

i Maeftrati , ne i Sacerdoti , e in qualunque al

tra jperibna,a cui ila appoggiato il governo o'

{pirituale o temporale del Popolo in mezzo a

si fiera calamità . Se quelli fon dominati dal

la Paura , fe quelli fuggono , lafciando di re

golar* , e di (occorrere con opportune provvi

gioni , e colla lor prefenza il povero Popolo :

ìmmenfo è il difordine , fomma la difperazio-

ne , infinita la ftrage . Ma fe quelli , fortifi

cato il *lor Cuore da un nobile e favio Corag

gio, accenderanno in efib anche il fuoco della

Carità , prendendo vifcere d' Amore paterno e

Criftiano, e nulla ommettendo per falute del

la lor Patria : non fi può dire , quanti met

teranno in falvo , loro mercè , la vita dell*

Aru"ma , e quanti ancora quella del Corpo ,

'"*£$' Abbia-

* A

.-!['. . * * X

H
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Abbiamo altrove accennato alcune ripia

ni umane da far Coraggio ne' Contagi -, "ab

biadi di più riferito que' Prefervativi , che

giudamente accrefcono la Speranza di efen-

tarfi dal Morbo in mezzo -al Morbo . Oraaa.

giungiamo , che nulla più può infpirare ,

raffodare ne gli uomini la Tranquillità ,

Fortezza , quanto le Maffime della Legge

Criftiana , cioè la Scuola del Santo Vangelo.

Allora dunque convien metterli davanti a oli

occhi la Brevità , e Miferia di quella Vita ,

la Speranza della beata Eternità , e la Som-

meUione , che dobbiam tutti al Sommo noftro

Padrone Iddio . Brevi fono i giorni dell' Uo

mo : chi noi vede ? e volere o non volere,

tutti andiamo a gran palli ver/ò il noftro fi

ne . Quand' anche menaffimo fino all' eftre-

ma vecchia^! i" noftri giorni , pochiilìmo fa

rebbe ancora quello tempo . Ora fperiamo

noi forfe la noflra felicità da pochi momenti

di vita temporale ? Troppo è caduca, troppo

incerta , piena troppo d' angultie, e d'afflizio

ni fi è quella mifera Terra ; ognuno il fa per

pruova . Il noftro Dio anche per quello ordi

nò , che i Mali abitafiero nel Mondo -, accioc

chè ci andallìmo ricordando , che quella noti

è la Patria noftra , ma un'efilio , ed efilio

penofo , e che qui non abbiamo una Città ,

in cui fi polla fare lunga permanenza , ma

cercarne noi un' altra , che ha da venire . A-

nimo dunque : fe fi avrà a sloggiare , faccia

molo con franchezza , perchè già fi ha a fare

o preflo o tardi , e fempre fi farà da un pae>

fe di Miferie . Il rattriftarfi , il darfi in pre-

daall»

V

,
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cfa all' Apprenfione , al Dolore, farebbe un Do

lore e un Male di più , e non già una via di

fuggire la Morte . Facciamo intrepidamente di

neceffità virtù J e fenza fermare il pendero in

que' pochi Beni o veri , o apparenti , che ci

dà quefta Vita terrena , penlìam più tolto a

que' tanti veri Mali , onde efla abbonda , a-

vendone noi provato in sì gran copia finora o

neh' Animo o nel Corpo noftro ; e perciò pre

pariamo , fe così farà volere dell' Altiffimo *

ad ulcirne fuori con Coraggio , con Rafjegna-

ziont , e con Giubilo .

E Giubilo appunto proveremo , fe ravvi

vando in noi la Virtù della Fede per crede

re fermiffimamente il Regno dell'Eternità , e

le fublimi promeflè lafciate a noi dal veracif-

fimo , e onnipotentiffimo Dio , fi ecciterà in

noftro Cuore la Speranza di que' fornirà , ed

infiniti Beni , che non avranno mai fine . Spe

ranza dolciffima , Speranza confortatrice , alla

cui voce fi rallegra tutto l'interno de' veri Fe

deli ; e il timore di più non dover vivere fi

cangi» in un vivo defiderio , o almeno in ua

faggio fprezzo di morire quaggiù , per avere a

regnare eternamente con Dio . Ma perchè fi

oppone per lo più a così nobile Speranza la

memoria de' molti e moltiffimi Peccati noftri%

dobbiamo allora di nuovo rivolgerci a Dio con

un forte e vero Pentimento delle Colpe noftre,

confiderando più che mai, quanto grande ,

quanto collante ila la fua divina Mifericordia.

, Non e' è alcuna fua dote , di cui-ti abbia egli

dato più fpeflò , ne più ampiamente , idea e

ficurezza , quanto della fua immenfa Bontà e

Cle-

i.
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Clemenza , Egli la replica , e tante volte H

replica nelle facre Carte , quali quello buon

Dio temefle , che ce ne dimenticallìmo qual

che volta , o che ne aveffimo da dubitare un

giorno . Egli fempre fa , e fempre li ricorda ,

che noi lìam polvere , che noi fiam facili a

cadere ; e purchè ci vegga pentiti di cuore del

le ofFefe a lui fatte , e veracemente determi

nati a fervido , e a non offènderlo , ci corre

quello buon Padre incontro , ci cade fui colla

con tenerezza ìnudita , e mette tutta in fefla

la fua Real Corte per la gioja d' aver ricupe

rato i figliuoli , che s' erano perduti . Adun

que polliamo fperar tutto dal noftro benignif-

fìmo Dio , purchè ci prefentiatno a lui con

vero abbonimento al Peccato , e con filiale A-

more verfo di lui , che è il Dio della Miferi-

cordia . Ma che dilli pojfiamo ? Anzi dobbiamo

fperar tutto da lui , perchè .eoli fteflo ci co

manda ^ che fperiamo , e e* inculca nelle fue

divine Scritture la celefte Virtù della Speranza;

nè fi dee mai partire dal noftro cuore, e dal

la noftra bocca quella tanto vera , e tantjj, dol

ce fentenza : Chi fpera in lui , non farà. c,k-

fufo in eterno.

Finalmente fi dee allora di continuo con

{iderare 1' obbligazione , che tutti abbiamo di

fare la Volontà di Dio . Siamo fue Creature,

fnoi Servi, fooi Figliuoli : adunque fe il Crea

tore , fe il Padrone , fe il Padre ci chiamerà

a fe , dobbiamo ubbidirgli con tutta fominefEo-

ne , e raflègnazione , e di buona voglia . Di- t

ciamo tutto dì ne)l' Orazione infognataci dal

fuo divjn Figliuolo , che venga, il \e£no fuo •

che
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che fia fatta la Volontà fua . Non la vorremo

poi fare allora ? o pur la faremo con ripu

gnanza ribelle , e con un timore e difpetto a

lui ingiuriofo ? Ad ogni modo fi ha da efe-

guire il volere (antiffimo di Dio : farà una de

forme debolezza , e una fpezie di ftoltizia il

non far volentieri ciò , che per necetììtà fi ha

da fare . E' amara la morte a quei foli , che

han riporta ogni lor felicità in quella per al

tro fallace e mifera vita terrena , e non ama

no di fottomettere la propria Volontà a quel

la dell' amantiffimo noftro Padre Iddio . Tol

ga egli per la fua infinita Clemenza , e collaj

fiia potentifiìma Grazia , che noi fìam di que

lli . Se ci riflètteremo bene , e non teremo

accecati dalla paffione , ci apparirà chiaro ,

che fe mancheremo di vita in un Contagio ,

mancheremo in un tempo , in cui più che in

altri è facile alle Anime Criftiane il paflire

da quella valle di Miferie , "e di Peccati , al

beatiifimo Regno del notìro gran Dio , e Sal

vatore Gesù . In altri tempi fuole arrivarci

addofiò la Morte all' improvvifo , con trovar

ci mal preparati al viaggio dell'Eternità ; ov

vero aflalendoci le Febbri , ed altri Mali , non

ci lafciano 1' ufo della Ragione e de i Senfi ,

per poter faldare i conti con Dio , e col Mon

do , prima di metterci in cammino . Ma in

fierendo la Peftilenza , l' afpetto , ed efempio

altrui grida a gran voce , che la Morte vie

ne., e che ci convertiamo a Dio , potendoli

perciò colla mente fana difporre ciafcuno ad

agevolmente confeguire la Gloria , che ci afpet-

te nell'altra vita . Oltre di che la Pelle è un

 

 

gran
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gran campo da efercitar le Virtù , e da farli

un' ampio capitale di merito appreflò il Padron

della Morte , e della Vita . Lo fieno (oflèrir

la morte di buon grado, con intenzione d'ub

bidire allora a Dio , farà di un merito immen-

fo preflo Dio . Qttejla Pefle , così diceva S.

Cipriano di quella de' fuoi giorni nel Sermone

della Mortalità , quefio Morbo , che fi mojìra

sì fpaventofo , e mortifero , va invefiigando ,

chi fia i o non /ìa dabbene , & efantina le

menti del genere umano ; fe i Sani fervano a

gr Infermi ; fe i Parenti con carità fi amino

infieme J fe i Padroni abbiano compalfione de*

Servitori , che languifcono ; fe i Medici non ab

bandonino gl'Infermi ; fe i crudeli raffrenino la

loro violenza ; fe ì rapaci almeno per pxura

della morte ejlìnguano il continuo ed infazi*-

bile ardore della furiofa Avarizia \ fe i Super

bi pieghino il collo ; fe gli Scellerati depongano

f audacia ; fe i ficchi , almeno dappoichè muo

iono i lor cari ■> e rejìano fenza eredi , e fo

no anch' efi vicini alla morte , donino alcuna

cofa . Q^ejìe non fono per noi difgrazie fune-

Jle , ma efercizj ? che porgono aIP animo la glo

ria della Fortezza , e col difpregio della, morte

ci preparano alla Corona .

Adunque il miglior partito in sì fatti tem

pi farà il prepararli , come fe fi aveflè infal

libilmente a morire , e poi gittarfi tutto in

braccio alla Provvidenza Divina ; e ciò fatto

attendere coraggiofamente a' fuoi aflari , lèn

za però trafcurar le diligenze e cautele uma

ne . Quindi verrà Confidenza , ed Allegria ,

o aindi Coraggio, e Coftanza di Cuore • Se

c<*\

 



LIB. III. CAP. II. ^f

così piacerà a Dio , refteremo quifuoì; Te nò,

moriremo parimente fuoi , e con ifperanza an

che più grande , che in altri tempi , di paf.

far tofto , o in breve all' immortalità beata .

Eroico poi , e degno d'invidia farà il Corag-

f'to di cni allora fi facrificherà tutto a gli efercizj

ella Carità Criftiana nella cura , e nel foccor-

fo del povero Popolo . Ma di quefto a Aio luo

go . Chiudiamo il prefente argomento con un

ricordo a coloro , che non folamente ripongo

no allora tutta la fperanza di fchivar l' Infe

zione nelle fole Diligenze umane , fenza curar

molto la grazia , e la protezione di Dio , ma

ancora cercano più che mai lo sfogo de i loro

appetiti , nulla movendoli ad una delle mag

giori Prediche , che loro fi polFano fare nel

Mondo , cioè al terribiliilìmo afpetto d' una

Pefte. Sappiano effi , avere eglino allora da te

mer più degli altri, che il potente braccio di

quello iteflò Dio gli arriv i . Non mancheranno

mezzi allo fdegno divino di deludere i loro

aerei fcampi e configli , e di colpirli , quando

meno fel peneranno . Durante la Pefte di Mi

lano del if86. ficcome \iarra il Giuflano nella

Vita di S. Carlo , s' erano ritirati alcuni No

bili Cittadini in un Caftello , per fuggire il

pericolo del Contagio-; e dandoli eglino falfa-

mente a credere , che ottimo rimedio , per

non prendere il mal della Pefte , forte lo Ra

re in qualunque maniera allegri , e il darli

buon tempo , concertarono certi Trattenimen

ti profani ad imitazion del Boccaccio , forman

do una Raunanza con titolo d* Accademia d'

Amore ; ed ivi confumando tutto il giorno in

 

Giuo-
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Giuochi , Novelle , e Traftulli , quafi afiàtt»

fe ne ftavano dimentichi di Dio , e della Loto

eterna falute . Ma mentre in quelli fpafE e

diletti penfavano d' eflère ficuri da ogni perico

lo di male per le diligenze , che ufavano m

guardare quel Caftello , ecco che tutto in un

tratto fi (coprì loro addoffo lo fdegno di Dio,

entrando colà la Peftilenza , e facendovi più

ftrage , che altrove . Un'Allegria , ma Criftia-

na , ma fanta , cioè fondata lbpra una corag-

giofa Raffegnàzione a Dio , e fopra un vero

defiderio di piacere in tutto a lui , ejiutrita

dall' Orazione , e da altri onefti efercizj , eoa

pregar' anche 1' Altiffimo , che ci mantenga li

beri dall' Apprenfione , e dal Timore de i

Mali temporali , e fenza voler punto fquitioia-

xe i fuoi profondi Giudizj: (quello farà laverà

Allegria , che dee accompagnarli con dò noi ,

e che principalmente contribuirà a tenerci lon

tana la Pelle, Miniftra fedele dell' Ira, e Prov

videnza di Dio. * 
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Vfizìo de" Vefcovi , venuto il Contagio . Prov-

•vifione dì Mini/tri , e d? altri foccorfi tem-

forali e fpirituali . Lazzeretto per gli Ec-

clejiafiici . Confolare e animare il Popolo col

ia presenza t e con altri ajuti . Va?ie licen

ze da concederfi dal Prelato . Mejje ove da

dirfi . Prediche e ProceJJìoni come da farfi .

Quali regole in tempo di general Quarante

na.

F Elici que' Popoli , a' quali il Cielo com

parte e Principi , e Maejlrati, e Vefcovi-,

pieni in tutti i tempi d' Amore paterno ver(ò

i Sudditi , e di nobiliffimo Zelo per pubblico

bene. Ma non mai (ì pruova cotanto , che bel

regalo del Cielo fia quello , come nella dif-

grazia> d* una Pelle . Sogliono allora i buoni

Pallori Ecclefiaftici fare un' offerta a Dio di

tutti (e fleffi , promovendo pofeia con vigilan

za continua non meno la felicità fpirituale,

"he: la politica delle lor Pecorelle , con aiuta

re il Governo fecolare a difenderle , per quan

to, mai fi pub, dalla Pelle infieme e dalla Fa

me , e con accudire a far curare gì' Infermi •

! a confolare e rincorare il Popolo afflitto.

Sara pertanto cura del Prelato , entrata che

fo la Pelle , 1' affiftere a i Maeflrati ,, accioc

chè fenza dilazione fieno meffi in ordine , o

ondati , fe la poffibilìcà il permette , Lazze-

etti ben capaci per gl' Infetti , e Sofpetti , e

ffinchè vengano effi ben provveduti di Medi-

Y ci, ,
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ci , Cerufici , Medicamenti , Serventi , Bai;'

Levatrici , Capre , Beccamorti , ed altri Mini

ftri , .colla diftinzione de gli Uomini dalle Don

ne i anzi con proccurare eziandio , fe lì ]

trà , che le maritate ftieno fegregate dalle fi

ciulle , il che per varj riguardi vien configli

to da i faggi ; e che non fi permettano vifitA

paffaggi , e colloquj fotto pretefio alcuno

parentela , amicizia , o d'altro . Vegb'erà

vefcovo , acciocchè ivi non abbia luogo

cun' altro Scandalo , ma vi fi eferciti la C

tà con efattezza , e vi fi promuova la Pazie

za , e la Divozione . Metterà ogni applicaz

ne per adunar Sacerdoti , Confetfori , Vific

ri , ed altre perfone tanto Ecclefiail/che ,

me Secolari , che affiliano a i lazzaretti , a

Monifteri delle Monache , e alla cura ale

ni de gl' Infetti , ed altri de i Sani , e tpezis

mente in fuilìdio de i Parochi , pemando

tutto quello, che poffà occorrere per l'amiw

niftrazione de' Sacramenti . A quefto fine fi

principio convocherà gli Ecclefialtici della C

tà, e i Capi de gli Ordini ReHgiofi , * \

nuerà , o farà loro infinuare , quello eiiert

tempo da far conofeere a Dio e al Mon

fpirito della lor Pietà , Carità , e Santa Vo

zione , coli' impiegarfi in fervig'o fpezialm

te fpirituale del Proifimo , e de' lor Fratelli

Crifto ,E qui proieguirà adducendo i me

più forti per efortargli . e.^ animargli a n

mancare d' ajuto in sì eftremo bifogno al

polo di Dio i ciafeuno fecondo le lue foi

abilità , ed inclinazioni , per farfi del merito

Cielo , e beneficare la Patria . Per mezzo an

cora
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rota de'Parochi, o de' Predicatori , o di qual-

:he Editto , o in altra guifa , che fi truovi più

praticabile , farà elporre quello medelimo In

cito a i Secolari , Mafchi e Femmine . Tutti

juegli si Laici i come Ecclelìaftici , che acceti

lei fuoco dell' Amore di Dio fi offeriranno al

ervjgio o de i Lazzeretti , o de gl' Infermi , o

*r altri Minifterj caritativi , col nome d' Ob*

ati , fi daranno in nota al Velano , che ne

erra buon conto per diftribuirgli a fuo tempo,

. fecondo il bifogno , ne' varj impieghi della

parità Criftiana , avvertendoli poi di non ri-

evere cofa alcuna dalla gente Infetta o Sof

ferta , affinchè non pregiudichino al proprio

lorpo , e all' Anima ancora , coli' elporfi ali*

bidente pericolo di contrarre 1' Infezione an-

:h' effi . "

Fu praticato in Milano ( e farebbe defi-

'erabile , che potefiero far lo ileflò altre Cit-

à ) di non mandare gli Ecclelìaftici al Laz-

eretto comune de gp Infetti ; ma erettone un"

ltro a pofta per gli medefimi , fi liberò il Pub

blico da quella cura , e ti provvide con più

ned ci e decenza al bifogno de i Min Airi

i Dio , con obbligare P Univerfità de gli Ec*

[elladici medefimi a fomminiftrare quanto oc-

arreva . In quello Luogo verranno ricovera-

gl* Infermi dell' uno e dell' altro Clero , eoa

uefta differenza nondimeno , cioè , che per ca

ia e fenza fpefa alcuna faranno ivi accolti e

lantenuti quegli Ecclelìaftici tanto Secolari *

uamo Regolari , che avertero prefo il male

all' attuale fervigio de I,azzeretti , o de gì"

-«ni , o pure per la lor Povertà non potef-

Y i fero
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fero fpendere ; Tederanno obbligati a pagare

altri» che non faticano, e poflòno pagare.

Quindi rivolga il Prelato il fuo ftudio

levar da gli animi del Popolo la Cofternaz

ne , e la Stupidezza , che fpeflò allora afll

fce quali tutti , ed impedifce non (blamente

T esercizio de' varj Ufizj , ma eziandio la buo

na cura di fe fteflò , non che de gli al

Anch' egli eforterà ciafcuno alla Coftanza

al Coraggio , dandone prima , per quanto

trà , egli medefimo «empio a tutti . A

contribuirebbe aflaiffimo , s' egli poterle

quando in quando lafciarfi vedere per le o

trade , e piazze della Città a cavallo ,

hanno coflumato in limili occafioni i Ga

nali S. Carlo , e Federigo Borromei , Arci

covi di Milano d'immortale memoria * Gian-

francefco di Sales Vcfcovo di Genetta , Sue

ceflòre , e Fratello dignimmo di S.Francef

e tanti altri Cardinali , Vefcovi , e Princi

Non fi può dire 5 che confolazione , e che gi

infpiri ne' cuori o medi , o abbattuti della -

te , il poter mirare allora dalle porte , o

le fineilre , o pure a Cielo aperto , il

to del loro facro Paftore, o di chi li gov

Quell' ofìervare , che perfonaggi tanto loro

periori non paventano la Pefte, è una gr-

Scuola di non paventare anche a gli altri

quel chiarirli , che i Governatori dati ìoto

Dio fi prendono in perfona' tanta curad'e

e li sforzano di rimediare alle loro miferie t

pencoli , accrefee a tutti il conforto e il

raggio , per non difperar da lì innanzi , e

fopportare con più tolleranza gl'incomodi

quella
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quella mifera congiuntura . Utiliffimo pertan

to al Popolo , e gloriofo a i Vefcovi , e ad

altri Superiori farebbe allora il portarli fino

alle porte de i Lazzeretti , e il paleggiar tal

volta per le contrade , informandoli eglino (fef-

tì dello (lato de gl' Infermi , e di qualunque

altro bifognofo , con afcoltargli o dalle fine-

ftre,oin una convenevole lontananza , tenen,

do poi regiftro di tutto per (occorrere , come

fi potrà il meglio , alle neceffità di cadauno.

A quello atto d' Eroica Fortezza , e d' infigne

Carità Criftiana , certo è , che terranno dietro

le benedizioni non meno dì tutto il Popolo ,

che di Dio . Qualora non fia loro poffibile il

farlo ,almeno mandino i lor primarj Miniftri,

o altre accreditate Perfone , che in loro nome

s* informino , e confortino , e rincorino chi ne

ha bifogno , l'occorrendo poi con gli erlètti al

le indigenze altrui.

Parimente dovrà il Vefcovo concedere a'

tutti i Confeflòri da fe approvati , 0 fpezial-

mente a i- Parochi , e in cafo di neceflità an

che a i Sacerdoti femplici ( che fi riputeran

no approvati fenza efame in eflò caio di ne

ceffità ) la Facoltà di aflòlvere non folamen-

te gli Appellati , ma eziandio tutto il redo del

Popolo da i Cafi , e dalle Cenfure rifervate

a loro , ed anche rifervate al Sommo Pontefi

ce * avendone prima ottenuta la licenza dalla

S. Sede . E perciocchè puo accadere , che ir*

que' sì fconcertati tempi non poffano i paro-

chi , Gonfeffori , e Viearj Foranei facilmente

ricorrere al Prelato , Concederà loro in tal ca-

o più ampie Facoltà , come farebbe di pote
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tra ..

re , occorrendo il bifogno , afcoltare le Confef-

fioni fenza tutti i facri Riti efteriori , che

ulano in altri tempi , purchè il facciano ci

pia decenza ; e di fottoporre le parti delle Pa-

xochie di Villa alle più comode ed intatte,

qualora per gli palli levati non. poteflèro ac

correre alla propria Parochiale , o 1* una par

te folle Infetta, e l'altra illefa j e di ommet-

tere le Denunzie per contrarre Matrimonio

fra perfone , che in pericolo di morte volefls-

io appagar la loro cofcienza , e legittimar U

prole . Darà ancora licenza di poter celebri'

are Meilà in ogni Chiefa , ed anche con Al- '

tar di legno fuori di Chiefa , o nelle piazze,

e vie ; e di poter loddisfare in efii Altari all'

obbligazione di celebrare in altri j e di potet

coftituire , ed approvar Confeflòri fecondo

bifogno . Il Diana mette in dubbio, fe i\V

covo pofla anche dar licenza di celebrare

fanto Sacrifizio nelle Cafe private . Dico:

<li sì il Marchino, e il Pafqualigo; e alla li

fentenza fi pub faogiamente aderire . Imperoc

chè non eflèndoci più falutevol mezzo umano

per isfuggire , o non comunicare ad altrui la

Pelle , quanto lo flar ritirato , e confolato:

non pare conveniente il coftringere le perfon*

C maffimamente le Nobili , ad ufcir di cali

e a portarli con tanto loro ed altrui perico!

alle Chiefe , o a i pubblici Luoghi , per alcol

tare la Mefla , quando fi polla in altra p'

comoda e ficura forma foddisfare alla lor E

vozione e Pietà . Celiano qui i motivi , per e

non fi concede tal grazia in altri tempi j e vi ei

tra il motivo di cgncederla pel pubblico e pri

-vato

i

tee

ì
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vato bene ; anzi vi ha luogo il riflèflò della

neceifità , che confiderato dalla Chiefa fa in

altri tempi accordare la licenza medefima .

E quantunque non vi fia , rigorofamerite par

lando , quella neceifità 9 perchè allora non cor

re il precetto d' ufcire di cafa per portarli ad

udite la Meffa ; tuttavia fi puo chiamare in

certa guifa neceuVio il confolare, per quanto

fi pub 1 la gente ivi riflretta , alla quale è fuor

di dubbio che. riefce allora di una (omnia con-

folazione il poter* affiftere al divino Sacrifizio

fenza pericola alcuno • E giacchè a i Pallori

Ordinari non è vietato da alcuna precifa Leg

ge il dare quella Facoltà ne i pericolofiffimi

cafi della Pelle , e la Chiefa tacitamente con

cede a i* Vefcovi.il provvedere edifpenfare in.

cafi tali fecondo il bifogno e l'utilità della lo

ro greggia : perciò è da preferire la fentenza

de i Teolopi fuddetti . Lo fteflp credo io , che

fi poffa tenere intorno al dar licenza in man

giar carne per alcuni giorni di Quarefima ,

cioè tre o quattro per fettimana , cqn ritener

però P obbligo dei Digiuno . Alcuni Teologi

l'infegnanò . Sarà eziandio cura de' Vefcovi il

proibire anch' eglino allora , cafo che i Magi-

firati ne faceflèro iftanza , la pompa , e ogni

altra formalità di Funerali ; e l' ordinare , che

niuno fia feppellito entro le Chiefe , e ne' Ci

miteri fbliti , .quantunque nè pur foflè fiata la

fua morte di Pelle , a fin d' evitare ogni peri

colo ed inganno , potendoli foto efentare da

tal. divieto qualche perfona di molta distinzio

ne con permetterle Sepolcro folitario , e in

caffe impiombate. Ordineranno ancora i Vef-

y 4 covi ,

-
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covi, che k Notte di Natale fi canti laMe/V

fa , ma a porte chiufe , e fenza ammettervi

il Popolo , con proibir parimente certi Prefe-

pj , o Sepolcri , a i quali fi poteflè fare un*

imprudente concorfo di gente . Ho udito di

re , che nella Fede di Genova del i6$6. l'ef-

fere corfo il Popolo ad un Luogo, da dove fi

facevano fperar Miracoli per prefervarfi dal

Morbo , coftò la vita a molte migliaja di Per-

fone , che s'infettarono in pochi giorni.

Di troppo importanza fi è il non permet

tere allora le grandi Bjtmanze in. luogo alcu

no , e per confeguente fi dovrà andare cora

gran riguardo a permetterle anche nelle itene

Chitfe ;, perciocchè farebbe faciliffimo l* attac

care l'uno all' altro il Contagio . Ndn fi dee

tentar Dio •, che faccia de' Miracoli per pre

servarci ne' Luoghi facri da gli eflètti natura

li di quel Morbo . Il perchè è ftato in ufo ira

altre Pelli , e vien' ancora approvato dal con

iglio de' Teologi , il dirizzare Altari velli tia%-

ze , e in capo alle Contrade , e far* ivi cele

brare la Santa Mena , acciocchè le genti pre

ventivamente avvifate dal fuono delle Cam

pane , e a certe ore determinate , poflano af-

liftervi , o Mando alle fineftre, e porte ,o pu

re all'aperto, ma colla dovuta diftanza fra

loro . Regolerà il Prelato quella faccenda , e

concederà le Facoltà neceffarie . L'Arcivefco-

vo di Firenze nella Pelle del 1630. proibì il

-fonar Campane o Campanelli per invitar gen

te all' accompagnamento del facro Viat*o,

eflèndofi provato molto nocivo un tal con

corfo . Così nella Pelle , che affliflè la Città

diPa

;

I
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di Palermo ne gli Anni 1624. i&tf. e 1616"*

fi lafciò di mettere V'Acqua santa nelle Chie-

fè , perchè fi riconobbe pigliarli facilmente

per mezzo d' efla il Morbo . Altrettanto gio- .

verà fare in fimili congiunture . Il levar poi

affatto le Prediche in tempi tali non fembra

conveniente , ficcome foccorfo , che allora è

più che mai utile o neceflario al Popolo per

far coraggio , e concepire fentimenti di vera

Penitenza e Divozione , e prepararli per tutti

gfi avvenimenti . Oflèrvifi dunque , fe fi po- •

teflè predicare in diverfi Luoghi fpaziofi delia

Città', e con dividere e diradare quanto pia

foffe poffibile gli Uditori.

' Prima della Pelle lodano tutti l' implora

re il foccorfo divino con pubbliche numerofe

TroceJJioni , avuto riguardo però ,che non v'in

tervengano , o concorrano perfone , le quali

pòteffero portar feco il malore . Venuta poi

la Peftè, fuole dilputarfi , fe convenga fere lo

fteflò . Certo ci afficurano le Storie , eflèrfi

offervata in varie Città , e Terre, anche an

ticamente , la diminuzione o ceflazione dell»

Peftilenza* dopo sì fatte Proceffioni ; e il P.

Teofilo Rinaldo ne reca varj efempj . Ma fe

condo altri meglio farà 1' aftenertene per la

ragione fuddetta di non doverli efigere da

Dio de gli evidenti Miracoli, e per altri mo

tivi ,che tralafcio . Noi fappiamo , che dap

poichè in Milano nel 1576. ne fu fatta una

folenniffima da S. Carlo , e un'altra a dì 13.

Giugno 1630. dal Cardinale Federigo Borro

meo , fi vide immediatamente aumentarli il

furore della Peftileoza. Così per atteflato del

W| >.' ". P.Mar-
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* P. Marchino a dì a 8. Giugno del i6^o. furonc

da Nonantola con folenne Proceffione portat/

a Modena i Corpi de' Ss. Sinelìo e Teopoin-

po ( (ìccome per relazion del Sigonio fu an

che fatto nell'Anno 1006.) ed eipofti per due

giorni nel Duomo con gran concorfo di Po

polo , vennero fimil mente ricondotti a .No

nantola . Io non leggo , che prima di quel dì

la Pefte folle entrata nella nollra Città . Leg

go bensì , che da lì a pochi giorni efla comin

cio a farci ftrage . Perciò in Roma , cioè in

quella Città , che fu regolata con mirabile (a-

viezza nel Contagio del 165-6. "non fu , per

quanto io fappia , ordinata alcuna di quelle sì

ftrepitofe Proceffioni nel bollor della Pelle .

All' incontro in Firenze dell'Anno i6"jo. ne

furono fatte alcune , ma dal folo Arcivefco

vo , e da alcuni Ecclefiaftici Secolari e Rego

lari diradati , Mando intanto il Popolo a\Ye &-

neftre , o pure in orazione entro le loro Ca-

fe , avvertito dall' invito generale delle Cara-

pane , E quefta appunto è una via di mezzo,

che fembra la più lodevole , e la più da pra

ticarli in altre limili occafioni . In • tal guifa

potrebbero anche portarli per la Città i facri

Gorpi de' Santi Protettori , o altre intigni,

e più venerate Reliquie ; e fpezialmente fareb

be da fard qualche volta la Proceffione del

Santiffimo Sacramento , conducendola ora per

quelle , ed ora per quelle Contrade : il che rut

to riu{cirebbe d' incredibil confolazioae ed u-

tilità al Popolo in que' miferi tempi . Il man

dare ancora Sacerdoti 0 Secolari , o ReligioG

qualche volta a benedire i Cibi de' poveri In

fermi)

J
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fermi , o altre cofe, ealate giù dalle fineflre,

o efpofte alle porte , è riufcito di gran con

fòrto , ed ha infpirato Coraggio , Allegria , e

Divozione alla viva Fede de i medefimi . An

zi per tenere Tantamente allegra la gente , ot

timo configlio allora farà 1' inviare per ogni

Parochia a certi tempi , e malfimamente alle

prime ore della iiotte , fenza bifogno che gli

abitanti aprano allora le fineflre , un determi

nato numero di foli Ecclefiaftici , o Secolari,

o Regolari , i quali per le flrade cantino con

voce divota le Laudi del Signore , p altre

Preghiere , e componimenti di Divozione in

Lingua volgare , il più che fi può intelligibili

da tutti ì ed approvate prima dal Vefcovo , le

quali inani»n'fcano il Popolo , confolino , ed

infpirino 1' Amore di Dio , la Speranza in

lui , ìa Pazienza , e lo fprezzo del Mondo .

Ma ci vuole il Giudizio d' aftenerli allora da

quelle efpreffioni , che poffono accrefcere il

Terrore , o la Meftizia . Di quelle due micidia

li Paffioni non v* è inopia in que' tempi : v' è

bensì penuria di Coraggio e d' Ilarità , che pu

re fon potenti Rimedi , non tanto per preler-

varfi , quanto per rifanare dall' Infezione . A

quello fine potrebbe ancora giovare F aver

pronte, e il far cantare in qualche divoto tuo

no dal Popolo certe Preghiere a Gesù* prima

d'ora ftampate , potendo eflè fervire di gran

conforto' ne i continui bifogni , e maffima-

mente nel graviffimo della Penitenza .

E perciocchè pub darfi il cafo , che s'ab

bia a mettere in Quarantena tutto il Popolo,

fequeftrand© a fuorchè le perfone neceflarie ,

 

 

tutti
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tutti gli altri nelle loro Cafe per 40. giorni i

il che fu fatto in Milano dell'Anno 15-76. ef-

fendofi trovato qefto ripiego veramente utile,

da chi Q. vide che il Morbo non ceflava ; e

potendo eflère il medelimo utiljffimo anche

ne i' principi dell'altre Peftilenze : gioverà a

tutti ìlfapere , quali ordini prefcriveflè allora

S. Carlo , acciocchè in così lungo ozio d' un

Popolo numerofo tutti Tantamente s'impiegaf-

fero nel bene , e fchivaflèro il male , e fbflè;

fervito , non offefo Iddio . Pregò egli i Lai

ci di confeflarli e comunicarli tutti il giorno

avanti , che entraflèro in Quarantena . Per gli

efercizj fpirituali di quel tempo , ordinò pri

ma , che ciafcuno fentiflè Meflà divoramente

ogni dì , al qual fine foce ergere molti Altari

ai capi delle Strade , e a' Luoghi cofpicui

della Città , per dar comodità a tutti di afi\-

ftere al fanto Sacrifizio ftando in cafa pro

pria ; e trovò Sacerdoti , ch« vi celebravano

ogni giorno . Così provvide dì Gonfeflòri , i

quali andavano con un Trepiedi in braccio, per

federvi fopra di porta in porta , confeflando

tutto il Popolo . Stava il Penitente dentro,

e il Confeflòre Cedeva di fuori , fervendo la

Porta chiufa per Confeffionale . La Domeni

ca poi fi comunicavano nel medefimo luogo

con molta riverenza, perchè veniva il Curato

col Santiffimo Sacramento , accompagnato da

alcune perfone pie con lumi accefi , e da un

Cherico , che il ferviva , comunicando cada

uno alla porta della loro Cafa . Di maniera

che quafi tutto il Popolo facea la fàcra Co

munione ogni Domenica a guifa di tante per-
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fone Clajuftrali , non jfctendofi fpiegare la te

nerezza , con cui i buoni ricevevano in quel

la forma il vero Conforto de i Tribolati.

Ordino , che ogni vicinanza faceflè Orazione

fette volte tra il giorno e la notte a due Co

ri , come fe foflèro flati Collegi di Canonici»

Cantavano Salmi , Litanie , Laudi , ed altre

Orazioni accomodate a i bifogni di .quel tem

po ; e i'ore erano diftribuite ordinatamente,

dandoli il fegno di ciafcuna d' eflè col fuono

della Campana più graffa del Duomo '. Allo

ra tutte le Famiglie andavano alle fineftre , e

un Sacerdote v o altra perfona Deputata dava

principio all' Orazione , e tutti gli altri genu-

fleffi rifpondevano , e feguitavano fino al fine ,

avendo ognuno il fuo Libro in mano , flam-

patd per tal' effetto , come fanno i Canonici

in Coro . Perciò era cola di ftupore , e che

faceva intenerire ognuno il vedere , p udire

quella gran Città, numerofa di circa 200. mi

la Perfone , lodar Dio in un tempo medefimo

da ogni parte , e fentire un rimbombo d'infi

nite voci , che chiamavano ajuto da tutto il

Cielo in quella pubblica calamità . Certamen

te pareva allora Milano non folamente un

miracolofo Moniftero di Clauftrali dell'uno

e dell' altro feflò , che . ferviffero a Dio rin-

chiufi nelle proprie celle ; ma quali un'altra

Gerufalemrne Santa , piena di Gerarchie cele-

fii . Pubblicò ancora il piiffimo Arcivelèovo

una Lettera Paftorale , in cui infegnava ed*

efortava a fare certe altre Orazioni Vocali e

Mentali , e leggere Libri Spirituali ; ed egli

fleffo ftloftrava i punti , che s' aveano a me

dita-



3j8 GOPIKXO ECCLESIASTICO. -

ditare ogni giorno , llàmpati in eflU Lettera;

e in fine concedeva varie Indulgenze per la fa

coltà Apoftolica , ch' egli aveva , a tutti quel

li , che lì efercitavano in quelle pie Divozio

ni , e pregavano Dio per gli Appellati . Ed ec

co un vivo efempio e modello , fu cui fi po

tranno regolare i Vefcovi in limili congiuntu

re , per promuovere allora più che mai l'unio

ne delle Anime a Dio , a cui dee raffegnarfi

totalmente ogni Fedele per fua maggior quie-

te e conforto , e in cui folo fi dee fperare e :

confidare per prefervarfi in mezzo a i pericoli

e alla confufìon del Contagio . A tal fine an- '

cora dovranno i Vefcovi in occalione di qual

che Editto proibire 1* ufo ingiuriofo a Dio e

flolto di tutti i Bullettini , Anelli &c. e d' al

tri limili Prefervativi Superjìiziofì , che allora

facilmente fi mettono in campo o dall' igno

ranza , o dalla malizia .

CAP. IV.

Vfiiio rie' Parochi , e Confeffori prima del Mm

bo , e venato il Morho . Cautele per le Chiefe,

e per gli Confejfionarj . Se i Parochi fieno te

miti a minijlrare i Sacramenti a gP Infetti,

e quali Sacramenti . Come fi pojfa minijlra.

rs la Penitenza , il Viatico itf Eftrema Vu-

zione . Voti quali zìa perfuaderfi .

T) Er conto de' Parochi , Confeffori , ed altri

_| Sacerdoti , fi ponga mente alle feguenti

cole . Appena fi udirà avvicinarli , o eiTere

già pervenuta a i confini la Pelle , che ' dovrà
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©gni Paroco di Terre « Cartella , e _Ville , am

monir per tempo tutti a confefiarli prima del

Morbo , predicare il pericolo della morie ,

l'Ira di Dio , 1* emendazion della Vita, i quat

tro Noviifimi i ne preoccupati die morta qua-

rant fpatium penitentia , & illud neyneant

invenire . Dovrà pure inftituire anch' egli una

{bienne e divota Proceffione di Penitenza eoa

Digiuni , Comunion generale , ed altre Opere

di Pietà , a fin di placare Dio , e d'implora

re il fuo Tanto ajuto . Da quelle pubbliche e

flrepirole Divozioni tanto della Città , quanto

della Diocefi , ne rifulterà anche un vantag

gio temporale . Cioè i Popoli fi metteranno

in maggior' apprenlìone di quel terribile , ed

imminente flagello : cofa utiliffima , perchè

così ognuno , aperti gli occhi per tempo , fi

guarderà con piu cura dal pericolo di prende

re , o d' introdurre il Contagio . Non fi può

dire , fin dove giunga alle volte la zotica e

lupina difattenzione , o (ciocca temerità della

gente rozza . Vanno alcuni fenza penfarvi a

cogliere la Pelle fuori del loro Diftretto Sano

in Territori Infetti , ò Sofpetti , converfando

alla buona con Perfone Appellate , o maneg

giando Robe 5 che portano poi la morte ad

effi , él' efìerminio alla Patria loro . Bifogna

perciò , che anche la Chiefa con azioni vifto-

le di Pietà faccia avvertiti tutti del fuo , e

dell' altrui pericolo . Anzi debbono i Predi

catori } e i Parochi dall' Altare e in altre

guife andar per tempo inculcando la miferia

della Pelle , il rifehio che {ovrafla , la neceffi-

tà di guardarli per fe , e per gli altri , e il

Pec-
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Peccato grave di chi trafcura fe fìeflb , e tra

difce il wo Proifimo , e difubbidifce ai Prin

cipe , e alle Leggi , e in un'affare di tanta

confeguenza e rovina . Moflrino ancora al

Popolo , finche è tempo ( che quello pure fa

rà un' atto di Carità J in quante guifej fi pof-

fa contrarre e comunicare il Veleno della Pe-

ftilenza , e come le buone cautele hanno for

za di prefervare e difendere le popolazioni dall'

Infezione . Fatto uno fpropolìto , indarno fi

cercherà il Rimedio , e in vano iì dirà : bi-

fognava governarli in quella o in quella ma

niera .

Che fe la Pelle entrerà , allora i Parochi

vadano fimilmente ricordando , come potran

no il meglio , a i lor Paroehian/, quanto gra

vemente pecchino quelli , che celano V Infe

zione contratta , non per altro che per timo

re di qualche fuo danno , perchè maggiore fa

rà fempre il danno , che. recheranno non fo-

lamente a gli altri con diflèminarla , e comu

nicarla , ma anche alla propria vita col non

lafeiarfi curare , e coli' efporfi al pericolo

d'una morte repentina, e fenza tempo di Sa

cramenti , e di Contrizione . Gran conto

dovrà rendere a Dio , chi per fua colpa o ne

gligenza dilata il Male , e V attacca a gli al

tri , che con buona fede hanno Commerzio

con elio lui , o colle Robe di lui . Nel Con

tagio di Palermo del 1625-. fu proibito (otto

pena della vita , che nefluno poteflè trafpor-

tar Robe da una Cafa in un' altra , ed anche

vi fu importa la pena della Scomunica , e a

certi tempi colle cerimonie folite della Chiefa

HP^^^^^^1^ veni-

.
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venivano dichiarati Scomunieati i trafgreffori:

'1 che faceva grande eflètto per Io fpavento , che

cagionavano tali' cerimonie . Quello è un^ri-

jnedio troppo violento , e da non praticarli co

si facilmente altrove , benchè non heno Scomu

niche lata fententia ,.e perciò s'intimino fo

lamente a terrore * Si può provvedere in altre

ouife • Dovranno al certo i Miniftri di Dio

inculcare la grande obbligazione di non trafpor-

tare , rubbare * o ; contrattar Robe Infette , o

Solpette , e quella altresì di denunziar fubita.

, i Deputati quei della fua Famiglia , o gli al-

tri , che fi vengano a fcoprire Infetti , Molto

maggior' obbligazione (ì è quella di denunzia» '

re gl' Infetti medefimi al Paroco , o al Sacer

dote Deputato per 1' amminiftrazione de i Sa

cramenti , affinchè niuno manchi di vita fert-

za i foccorfi Spirituali della Grazia di Dio •

Nella noftra Città , allorchè la Pelle del 1650.

di prefe piede , fu da i Confervatori della Sa-,

rtità con pubblico Proclama ordinato , che fo

alcuno o Parente , 0 Coabitante nella Cala

di*qualche Infermo , foflè ricercato da eflò

Malato di chiamare il Confeflòre , .e non vi

indalle , -coftui cadeflè in una grave pena pe

cuniaria da ftenderfi- anche ad arbitrio fina al*

a galea.

Per maggiormen» prefervarfi i Parochi ,

;d altri Sacerdoti nel dire la Mefla , avranno

-ura di mettere cancelli, sbarre , o altro im

pedimento intorno all'Altare , dove dovran

celebrare , affinchè niuno del Popolo vi li •

iccofti , o la dicano effi in Chiefa , o fuori.

Maggior cautela faxebbe , 1 che cadauno aveffo

% ifuoi
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J fuoi determinati Paramenti , de' quali neflun'

altro allora lì ferviflè . E tal cautela farà poi

neperiana per chi abbia da praticare con Arn.

morbati , o Sofpetti . I Sacerdoti , che do

vranno amminiftrare i Sacramenti , faranno

▼ifi in due Claffi , cioè altri per gli Sani

altri per gl' Infetti , e Sofpetti , fecondo la

pofizione , e diilribuzione , che ne farà il Ve;"*

covo . I primi -. cioè quei de i Sani , che ii

appelleranno Sacerdoti , o Confefforì Ordinar) ,

non potranno , fe non in calò di eftrema ce-

ceffita 3 miniftrare i Sacramenti a gente .Ap

pellata , o Sofpetta ; e fe per neceffità , o pe

re difavvedutamente , praticaflèro con Inferra

di quella fatta , o deifero.loro i Sacramenti,

non potranno eglino per alquanti giorni pra

ticare con Sani , ma daranno ritirati -. facen

do una fpezie di contumacia in cafa propria.

•All' incontro i detonati per la gente 1/ifetta »

o Sofpetta , che fi chiameranno Sacerdoti , o

Confederi della Carità , e faranno anch' elfi

divifi in due fchiere , non potranno converfar

Con Sani , ne miniftrare i Sacramenti ad 'al

cun Sano , anzi nè pure a chi forfe Infermo

d? altro male che di Pelle • qualora quelli non

fi trovaffe in pericolo di vita , e in neceilitA

legittima del loro miniftero . Per alììcurarf!

meglio di non errare in quello , potrebbe pra-

ticarfi i che gl' Infetti , e Sofpetti r;cava/7èrc

una Fede del Medico d' eflèr tali ; e allora fa

rebbe moralmente ficuro il Sacerdote della

Carità di non accodarli ad Infermi d'altro'

male . Così fu praticato nel Contagio delU

noftra Città 1' Anno i6jo. Per quello ancora

la la.
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la facra Piffide detonata a gl' Infetti dovrà

tenerli non nelle Chiefe , ove entrano i Sani ,

tna in luogo decente feparato fecondo ch?

preferiverà il Veicovo , ove fia Tabernacolo^

s lampana di continuo accela . Non è lecito

a. i Principi l'impedire a i Parochi , o ad al-

m Sacerdoti 1' amminiftrazione de' Sacramen-

:i ; ma farà loro ben lecito l' impedire a quei,

dhe gli amminiftrano ad Infetti , il Commer

cio co i Sani , pacando in ciò d* intelligenza

zo i Vefcovi , ficcome ftabilifcono il Marta , il

Barbofa , e il Benzoni con altri . E però di ne»

reilìtà lì ha dare uno , o più Coadiutori al Cu

bato efpofb al fervigio de gl'Infetti , fecondo

1 e. tua nos , de Clerico agrotante . Avverto

qui , che i Parochi non fono allora tenuti ad

alllftere alla fepoltura de i defunti , ne ad ac

compagnare verun cadavero ; anzi fe ci folle

=hi volerle allora , che il Paroco feppelliflè al

cuno de' fnoi in luogo facro , quando occor

rerle fofpetto d' Infezione ,. egli dovrà collante

mente opporli, e molto più poi , fe avrà or

dine da i Superiori in contrario .

Sarà poi cura de i Saftfftani ogni matti

na e fera- il far de' Profumi , • quando fe ne

conofeeffe il bifogno , intorno a gli Altari %

Dve lì celebra , e nelle Sagrijlie ; e certo non

tralafcino di farlo a i ConfejfwKtr] . Anche

intorno a quelli farà neceffario mettere allo

ra qualche sbarra , o {leccato , o altro impe

dimento con panche , picchè fi trattenga la

gente dall' accoftarli al Confeffore . Anzi al

lora dovranno i Penitenti (lare affai radi fra

loro , e in una competente diilanza dal Sacer-

Z a dote,
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dote , al quale non s' avvicineranno , fe ty<

chiamati da lui . Oltre alle grate perfora

di ferro , il collume è di tenere a i Co,/èj]ì

itarj una Membrana , o (la una Carta pec

jrjna , o almeno una Carta ordinaria ben' i

collata , con telajo , che chiuda ben Je fili

re ; perciocchè con efla benifììmo s' afcolta

i Penitenti , e reftano difefi dal pericolofo

fiato i Confeffori . Gioverà il ri mutare ,

profumare di quando in quando tali Membi

ne . Fuori del Confeffionale { il che facilme

te allora pub accadere •, e i\ dee permetti

dal Vefcovo ) il Confeflòre potrà afcoltare

Penitenti in diftanza di tre o quattro brace

badando •, che il fito non fia efpofto alle ore

chie altrui . Tanto preferiflè S. Carlo ne' /u

piiffimi , e prudentimmi regolamenti in tori

alla Pelle , pubblicati nel ConcilioV.Provir

d'ale di Milano . Per purificare le dita tlof

aver comunicato il Popolo , lì tenga Aceto i

cambio d'Acqua; e,i Sacerdoti, che cornuti

cano , fi tengano il più che poflòno 'lontar

dalle Perfone , che prendono il Sacramento

proccurando ancor* di flar fempre in mez

a due torce accefe , acciocchè venga puriric

ta l'aria . Non diali abluzione ; non lì met

tovaglia alcuna ; ficcome ne pure per qualui

que Feda o funzion che fi fticcia , non lì de

ranno ornare con paramenti le mura del

Chiefe . Qualora abbiano i Confeftbri dei

Carità da afcoltare Infermi Appellati , prin

d' andarvi prendano qualche Antidoto Prefe

vativo interiore ed efteriore ; e alquanto pi

aia d' entrar nelle Stanze d'effi , faccia

»- v a^rìj
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aprir le fineftre , acciocchè 1' Aria fventolando

difperga que' cattivi effluvj , o per dir meglio

facciano ben, profumare , fe lì potrà , quella

ftanza . Ad ogni buon fine però v'entrino ef-

fi fempre con un Profumo davanti , o pure

abbiano in mano una torcia accefa , che ter

ranno fra la bocca loro , e quella dell* Infer

mo . I Beccamorti ed Efpurgatori entrando

nelle cafe Infette fogliono coprirli il nafo e

la bocca con un fazzoletto baonato in Aceto ,

9ve'-fìa ftato dell' Aglio in infufìone : potran

no i Conferlòri cautelari! in altra fomigliantc

maniera . Se lì può fenza intollerabil' inco

modo de gì* Infermi , il Confeilòre- li faccia

venire in luogo aperto , o in un cortile , o al

la porta , o alle rineitre della Cafe , o all' u-

fcio della Camera , che potrà ftar chiufo , e

afcoltarlì anche bene la Confeffìone . 11 P. Fi

liberto Marchino infogna , che potendo gl'In

fetti ufcir di letto ,.'*. venire all' aria apèrta ,

o tenere ai tra vìa di confettarli fenza perico

lo deHa vita d'el Paroco , e non volendolo fa

re , eflò Paroco -non è tenuto ad entrare in

lor cafa per afcoltarlì . E' intereflè del Pub

blico , e de gli altri Parochiani , che i Pallo

ri fi confervino iliefi . In Firenze fi ferviva-

no tali Confederi di un' certo flrumento di le»

gno o di ferro , atto a ripararli dal fiato pe-

ftifero de gì* Infetti . Nel portare - il Viatico

a i malati , ufino ì Sacerdoti Vede corta con

Cotta e Stola , lafciando Ilare ri Piviale . An-

2Ì nè pur la Cotta farà necèSària , e nè pure

la Stola fecondo la fentenza di Leandro ; e il

yefcovo potrà difpenfer da tal*, obbligo , maf-

Z 2 firna-
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(imamente per gli Lazzeretti , ne' quali i Sa-

cerdoti Cogliono accoftarli a gl' Infermi colia

lor fola Vefte incerata , e col Santiilimo chiu-

fo in una borfacon picciola Piffide , penden

te dal collo , e con Ombrella di cuojo , la

quale anche per Città lì terrà nel portare il

Viatico, baftando una o due torcie accefe per

accompagnamento del Signore . Abbiano Tem

pre feco Spugna bagnata in. Aceto per purifi

carli le dita.

Ma chi de i Sacerdoti è obbligato ad tfm-

miniftrare i Sacramenti a gli Appellati ? E i

che fon tenuti allora i Parochi ? Regolarmen

te parlando , i Cempiici Sacerdoti , tanto Seco

lari , come Regolari , cioè quegli , che non

han cura d'Anime , non fono tenuti a ciò per

debito di Giullizia . Poflbno folamente venir

vi obbligati da qualche cafo d'eftrema neceffi-

tà del Proffimo , perchè allora entrano a co

mandarlo loro le Leggi della Carità Griftiana .

La fentenza è comune . In quanto^ a i Vi'

covi , e Parochi > certo è , ch* effi in tem

di Pelle hanno graviffima obbligazione di

federe nella lor Parochia , e di non abban

laare per conto alcuno la loro greggia . Vi

gali il Barbofa con altri Autori . Ma per q

che riguarda 1' amminiftmione de i Sacra

menti alla gente Infetta , è flato d'fputato fra

i Teologi , fe i Curati fieno a ciò eglino ob

bligati , ancorchè con troppo verifimil perico

lo della lor vita . Il Molfefio , e alconi altri

tengono di sì , ftante la gran necetfità d'elfi

Sacramenti per la falute del Proffimo , e ftan

te il diritto , . che hanno le Pecorelle di chie>

Atre
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dere e d'ottenere il Cibo dell'Anima da i pro

pri Pallori . Ma il Marchino , il Diana , ed

altri efentano il Paroco da obbligo tale , a

condizione però , che vi fia akro Sacerdote ,

che in luogo di lui fupplifca al bifogno de gì*

Infetti • E all' opinione loro pub ftarfi , per

chè il Barbofa • & elfo Diana sì nella Som

ma , come nel Tomo II. delle fue Opere , e

il Tamburino citano le Rifpofle date a S. Car

lo dalla Sacra Congregazione il di io. di Di

cembre del If76. con approvazion del Santif-

(ìmo , che fono del feguente tenore : l'arochi

tempore Peftis teneantur omnino rendere in

Juis Ecclefiis Parochialibus ; ér fi non refi'

Aeant , agendum cantra eos óre. Minijìrettt ve

ro Parochianis Pefte infBìs Sacramenta Pa

nitentia 0* Baptismi per Alìos . Et hoc ad

commorlum Parochianorum , qui verifitniliter

nollent conversari cum Parochis euntibus ad

infirmo? Pejle . Et licet Alciatus diceret , qtmd

ex duobus ultimi* verbi? videatur Prohìberi *

tte Parochi , etimi volente? , per fii ipfios hac

duo Sacramenta minifirent : tamen tota Cort-

gregatio dixit * quodifla erat mens SanEiijfiimi

in Prohibendo hac Parochis ad commodum Paro

chianorum i quifani effent ; hi enim universaliter

Ttollent conversari cum Parochis euntibus ad ìn-

frrnos pejle.

Il Benzoni pruova a lungo , e feco s'ao-'

cordano altri antichi Teologi • che il Vefco-

vo , e il Paroco non pecchino fuggendo dal

luogo della Pelle , purchè provveggano il gre-

ge loro di un Vicario , o Suftituto fufficientea

« mancando quello • ne fomminiftrino un' al-

Z 4 tto,
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tro ì o tornino eilì alla lor Refidenz*

ftante il fuddetto Decreto non è più da

tare una tal fentenza . Anzi è da avvertire

col Marchino , e con altri , eflère tenuti alh

refidenza in tempi tali ancora i Con felibri di

Monache , gli Abati , i Priori , Guardiani , ed

altri Capi di Gafe Religiofe . Dal fuddetto

Decreto parimente fi ricava , che ' ogni quat

volta il Paroco abbia , o pure il Vefcovo de

puti ( ficcome egli ha da fare ,' e fu fatto an

che nel Contagio di Modena del 1630^ ) altri

Sacerdoti , che amminiilrino i Sacramenti a i

Parochiani Appellati , egli farà efente da tale

obbligazione ; e dovrà allora attendere tSk

cura de i foli Sani , o Infermi , ma non di

Pelle ; cioè a i piò della fua Parochia ^ Nul-

ladimeno accadendo , che manchino tali Sa

cerdoti fuffidiarj , allora eflo Paroco Caia te-

aiuto egli in perfona , ancora con pericolo del

la vita , a foccorrere gì* Infetti , non fola-

mente per' debito di Carità , ftante la neceffiti

delle fue Pecorelle , ma ancora per obbligo di

Giu{tizia , a cagione del carico , ch' egli ha co

me Pallore; poichè in tal cafo non mancherà

via a gli altri Parochiani non Infetti di rice

vere i Sacramenti da altra mano , non eflèndo

quelli in eguale neceffità , e potendoli più fa

cilmente trovar Sacerdoti , che foddisfaccia-

310 al bifogno del Popolo intatto dalla Pelle -

Di più il Paroco è tenuto a ricercare , chi #'«

in pericolo o articolo di morte , e fe abbia

bifogno di confeflarfi . Che fe mancaflèro Mi-

niftri idonei per 1' amminiftrazione de' Sacra

menti , farà tenuto il Vefcovo a provveder

ne arv•
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<tt anche con fua grave fpefa . Cosi tengono

S. Tommafo , il Bagnez , il Sa , e il Benzo

li . Dovranno però anche i Parochi contri

buira una porzione delle rendite loro. ; e non.

ballando ne il VefcoVo , nè i Parochi a tale

fpefa , i Parochiani dovrebbono {omminiftrar

. dell'aiuto . Avvertali col Marchino , e con

altri Autori , non etfer bene , che il Vefcovo

vieti la fu?a a i Parochi; fptto pena della Sco

munica , ma ballare , che intimi pene pecu

niarie , perdite di frutti , o la privazione nel

Benefizio , benchè per altro non fia lecito al

Paroco in tempo di Peftilenza nè pure^l ri

nunziare alla fua Chiefa . Io non ho veduto ,

ma fo eflèrci un Libricciuolo di Francete©

Lazzaroni de ¥rroHts,iis VarocUrmn tempore

Tejlìs , ftampato in Venezia dell'Anno iòji.

in ottavo • Il Benzoni col Turrecremata , m

tafo che non fi trovando. Suftituti , ftimereb-

bono bene , che ii Vefcovo tiraflè a forte tre

o quattro Parochi « I quali affiftefl'ero> a gì

Infetti predando gli altri al fervigio de'Sam ;

e mancando i primi i fuccedefiero gli altri .

Parimente nelle Terre e Caftella , ove noa

fia che un folp Sacerdote , il Vefcovo dovrà

«mandare almeno un'altro Coadiutore , accioc

chè l'uno attenda a i Sani , e l' altro, a gli

Appellati ; e fe il Coadiutore non vorrà, pec

Carità miniftrare i Sacramenti ad effi Jnfetti >

allora quello carico apparterrà per gmftizia al

Curato . Mancando i Parochi , farebbe di do

vere il fubito conferire la lor Chiefa . al Su-

ftituto , che aveflè con generofa Carità prelo

a fervire a gl'Infetti ', apzi potrebbe il Vaca

vo per
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vo per tempo ricercare dal Sommo Pontefice

la facoltà' di ftabilire una foezie di Coadiuto

ri , a' quali d conferiflè tolto la Chiefa , ac

caduta la morte del Paroco , meritando tal

grazia il pio coraggio di fimili Sacerdoti .

Che fe il Curato , o altro Prete foflè Colo -,

allora potrà egli più difcrètamente governarli

liei miniftrare i Sacramenti , affinchè mancan

do lui , non manchi l'ajuto fpirituale a tanti

altri , che poflòno averne bifogno , eflèndo

egli in parità di circoftanze tenuto più a i

molti , che a i pochi. Ma non fi credefle al

cuno elèntato dall' obbligo di confefiare gì' In

fètti per quella fola ragione, che da taluno è

fiata addotta , cioè perchè effi poflòno fare

un'Atto di Contrizione , e làivar/i fenza l'at

tuai Confeffione ed Affoluzione del MJniftro

di Dio. Imperocchè tal fentenza è troppo pe-

ricolofa , lardando efpofti i Peccatori ad un*

evidente rifchio di non pentirfi come debbo

no, e perciò di dannarli. Per altro chi infer

mo di pelle non ha Confeflòre , è tenuto a

formare un' Atto di Contrizione ; e potendo

aver Confeflòre , è tenuto a non differire di

confeflarlì .

Appreflò è da notare , che il miniftrare

1' EJtrema Vnzione a gli Appellati , farà fem

pre bene, e fi dee proccurar loro, per quanto

fi potrà , quello fpirituale ajuto e conforto;

tuttavia non eflèndo elfo un Sacramento ne-

ceflario alla falute , dicono i Teologi , che

non è obbligato il Paroco fotto rigorolò pre

cetto ad amminiftrarlo allora . Il che però)

fecondo il" Diana & altri fi dee intendere ,

quan*
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quando l' Appellato fi fia prima confeflato ,^

ed abbia ricevuta l' Affoluzione ; altrimenti

s' egli non aveffè potuto .confeflarti per aver

perduta la favella , converrà dargli almeno

quello Sacramento . Per altro eflendo da am-

miniftrare , per quanto li può , ancora quello

Sacramento , fi avverta per parere del Cha-

peavilla, Silvio , Layman , Diana , & altri,

efiere lecito l'ungere una fola parte del cor

po , e fare una fola Unzione , unendo poa

nella forma delle parole V Udito , la Vida , e

oli altri Senfi dell'Uomo . Per fentenza an

cora de'fuddetti Teologi, del Marchino , Sua-

rez , Barbofa , ed altri farà lecito ungere gli

Appellati con una lunga bacchetta , in cima

alla quale fia bombace intintornell' Olio fa-

ero • che dovrà fubito , o almeri poco dopo

bruciarli . In oltre tengono il Filiarco , il Mar

chino , il Tamburino , ed altri , appoggiati an

che al fuddetto Decreto , che purchè l' Infetta

fia legittimamente confeftato , non fono ob

bligati i Parochi a miniftrargli con tanto loc

pencolo il Viatico $ ficcottie non neceftàrio al-

. la falute j e nè pure il Sacramento della fe-

7)7'tema > quando fi forfe moralmente certo •

che l'Infermo non aveffe Peccati mortali .Co

si ancora tiene il Benzoni Vefcovo di Reca

tati . Avvertali però , che quello ultimo non

fi dee -prefumere fen2a graviffimc ragioni .

Vedi il Molfefice il Diana alla parola Com-

mmionis Minifter , e Paroch/is . E per conto

del Viatico bifogna fare quanto fi può per mi-

niftrarlo ; eflèndo poi non folo lecito , ma ob

bligo di non darlo ì quando U Paroco foflè

folo,



 
^^^^^

2?Ì?t >• fua,m0rCePoteflè ridondare hi «W
w di ■■ tanti altri . Mancando i ,tarenW;

««volendo effi dare 1' Eucarii f^^ ' °

,e fetenza potranno minila *Di£Z~

tonalo po> che nel diftribuir le facre parti'

colemancane alI'imprQVvifo di PelL ,? e

cerdotei..le altre prticok^fi tnno non £

da bruciare . ma da confervare , 0 «ur ìEk£?

no d.ftribuirfi a perfone Infette H<f r

da qualche Sacerdote Ef^b*. Q^^1

*afh pencolo di morte « moki Ap4ftati , bl"

tei che- ClafCuno . dica ..quafch/^i al"

wÌTf Jh !rifb vU Co™«, * Ciana

SALk>^ a»cora , quando non fi

fbfla far dx.megho., che cotono fegai di pe

nitenza , a. &„, di potergli' aiJbivere . Pari-

brST "gSS DOnrPOChì TCQl0&ì * d°^
Jiana_, Granado , Lamia» , Goninco , Hurta-

f° .. Tumano , Stuurez ,. Diana &c. che fi pof-

^aWre.PAppciìato colla ConfeffioneToa

^tfvST? Ù f°nfeir°re abilmente

tema d infettarli anch'egli , come farebbe o

pe troppo fetore, o; per la troppo dimora.

dell. Infermo . Qgpft. fentenze feXno a"-

rn*metl.Le «g^nevoli , e da. oflèrvarfi

m pratica . Che poi i ftmplici Sacerdoti non

approvati per le Confetfonf pollano £ t££

podi Pefte conferire, e aflblvere da i PeJ

<wÌ*,m..;Dè,.1fenteitza del Marchino , del

fol' ET >* ' d,con° eiE , «"«a gli uomini

Pe LTo°d^nCe P°ftl tQttì ' bencfe «,«

pencolo di Morte ; « pef confeguente. fecort-

- , j•. ti
do;A
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do il loro parere ceffo allora anche la rifer-

vazione di tutti i Cali , e delle Cenfure . IL

Diana ,. il Benzoni , e il Boffio tengono il

contrario . Io qui diftingirerei . Se la Pefte

fofle di quelle fierfììime , che in un momento

fanno cader morte le perfone > come è qual

che volta accaduto , ed allora la Perfona Sa

na non aveffe in pronto un Confeflòre appro

vato : in tal calò ogni femplice Sacerdote pol

trà confeflarla ed afìòlverla da tutto , cori ob

bligo' però , ch' ella fi prefenti fubito che po

trà a ì Superiori , cafo che avene Cenfure .

Anzi il Preposto , il Laiman , e il Diana

tengono per opinion probabile , che anche il

femplice Cherico , e il Laico fieno , pollano

anolvere non già da i Peccati , ma sì ben,

dalle fuddette Cenfure chi è pollo in articolo

di morte ; e il Marchino fcrive , chetai fen-

tenza non folo fi può , ma fi dee praticare in''

cali di tanto bifògno . Quando poi la Pefte

lìa tale , che dia , ficcome d' ordinario acca

de , tempo di poter cercare Confefsori appro

vati , e quelli fieno nel Luogo della Pelle :

allora non farà lecito a i femplici Sacerdoti «

fieno Secolari , fieno Regolari , fenza 1' ap

provazione del Vefcovo , Pafcoltare ed aftol-

vere Penitenti Sani . Per chi $ gravemente Infer

mo, o in pericolo di morte , ove il Paroco , o

altri' Confenori legittimi mancaflèro , allora qua

lunque Sacerdote ha facoltà di dargli l' afsolu-

zione da ogni Peccato , e Cenftìra . Quella è

cofa chiara. • ' r»j

Alcuni Teologi hanno fcritto , che m

tempi di Contagio è flato in ufo , ed efsere

lecito
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lecito il porgere alle perfone Infette il Santif-

fimo Viatico (òpra un foglio di Carta , lardan

dolo ivi prendere ad eflè , con poi bruciare la

Carta ; o pure lì pub porgerlo in un cucchiajo

d'Argento, o con legno lungo formato a gui-

fa d'una fòglia di Palma , nella cui fommità

incavata a guifa di Patena lì mette P Oilia

facra , o pure in altre guife . Ma il Diana

con alcuni altri difappruovano tutti quelli ri

pieghi , come poco decenti , adducendo per ra

gione , che la Chiefa ha i fuoi ufi , e quelli

non è convenevole mutarli ; e che S. Garlo

nel Concilio Provinciale V. riprovò tali in-

duflrie della paura . Contuttociò fi vuol qui

riflèttere , doverli per quanto fi può provvede

re a i pericoli altrui , e confervare la faluce

de' poveri Sacerdoti , o Parochi , eflèndo ancor

quello un debito della Carità, e della Giudi-

Zia de' Superiori , i quali fenza precita necelli-

tà non debbono efporre a rifchio manifefto la

vita de i Pallori , e ciò anche per bene del

le lor Pecorelle . Ora quando fi pofla eoa

qualche onefto ripiego miniftrare a gl' Infetti

1' Eucarillia , e provvedere nello fteflò tempo

all' indennità di chi la minilira , tenendolo

lungi dal pericolofiffimo fiato de gli Appella

ti , e' è una ragion troppo gagliarda di noa

rigettare quello partito, e di non erìgere trop

po dalla debolezza d' alcuni . Bifogna qui fa

cilitare il fante Minillero , e figurarli non di

eflere a decidere ad un quieto tavolino , ma

in mezzo a quella gran tempella; nè fi dee

camminar con un rigore , che potrebbe tirar*

addoflò a' poveri Sacerdoti la morte , e fpa-

vent?.r
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ventar gli altri da così pio e caritativo im

piego • Qui poi non e' è divieto precifo della

Chiefa'in contrario ; le Coftituzioni , o per

dir meglio le Iftruzioni di S. Carlo ..fono ben?*

sì venerabili , ma da fe fole non hanno forza

d' obbligar tutti i Fedeli ; anzi fon tali , che

Jjoflòno molto bene interpretarfi in quello ca-

b per non obbliganti a Peccato prave ne pu

re 1 Sudditi di quella Metropoli . Oltre dì

che non bifogna mifurare co i Riti del tempo

placido quei , che pouono convenire alla ne-

ceffità de' tempi miferi e ftravaganti d' una

Fede . Nè v' è indecenza , ma {blamente ve

la fa nafeere la noflra immaginazione in al

cuni di quelli ripieghi ; e molto meno vi fa

rebbe , fe gl' Inferma fi prendeffero da fe il fa-

cro Viatico pollo mila Patena, la qual pofeia

fi potrebbe purificare • Ne' primi Secoli non

credette mai la Chiefa , che foflè indecente il

porgere ,1' Eucariftia in mano a gli Uomini» e

lopra un fazzoletto alle Donne , che li avea*

rio da comunicare , per tacer d' altre ufanze •

che una volta erano lodate o permeile . E tan

ti Autori , che tengono per lecito ad un Lai-

Xo il miniftrare il Viatico ad un' Infermo , o

pure a fe fieno , in cafo di eftrema neceffità,

non truovano già indecente un tal' atto . Il

che fa detto per modo di difputa , poichè

qualora i Vescovi ordinaflèro in contrario ,

dovranno ubbidire i Sacerdoti loro Sudditi , e

tutti pofeia ubbidire , fe dalla S. Sede ufeifle

Decreto fu quello punto . Intanto reputo io

quella fentenza per molto probabile , si per le

ragioni addotte T e sì perchè l'appruovano , o

t non
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non la difeppruovano il Poflèvino , iL Manci

ni , il Vettorelli , il Bonacina , il Venero, il

Marcando , il Gavanto , il Tamburino , ed

altri-Teologi.

Oltre a ciò fi oflèrvi , che i Fanciulli po

co fa nati •, qualora fieno :o Infetti , o pura

Sofpetti per enere nati da Madre Infetta , fi

dovrart tolto battezzare dal Sacerdote Depu

tato , con farli portare all'aria aperta , e ado

perando acqua pura ; ovvero faran battezzati

in cafo di bifogno da altre perfone , per fan

rfcia le cerimonie della Chiefa a fuo tempo ,

relteranno in vita . In cafo di eftrema ne-

celìkà , affinchè un'Anima non perilca , è te

nuto fotto ' grave Peccato ciafcuno a /occor

rerla , anche con pericolo della fua vica .

Quella è fentenza comune . Battezzati che

fieno i Fanciulli , fi dovrà Cubito reagiate il

nome loro nel Libro de'Battefimi . Sono an

cora configliati i Parochi , fecondo Viftruzio-

ne di S. Carlo , a guardarli dall' indurre gì*

Infermi a far Teftamento , quando quello non

fi richiederle per atto di Carità , cioè per bifo

gno de' Figliuoli , o Parenti . In oltre fi afler

ranno , per quanto poflòno , dallo fcriverlo

elfi, ,' e non condefeenderanno a cib fe non in

cafo di particolar neceffità . Comunque poi

fila v fuggano ogni ombra d' intereflè , e di

guadagno fordido , e non convertano in loro

prò le disgrazie altrui . Nè perfuadano Voti diC-

pendiofi , ma più tolto que' Voti , che riefeo-

no più facili , e di maggior profitto fpiritualc

dell* Anime . Anche le Città in qus' ttmpi

debbono andar coiì, riguarda, ad obbligarli *

. cetd
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certi Voti di fpefa grande , perchè o quelli

malamente lì efeguifcono poi , o pure elle

hanno bifogno di foddisfare ad altri debiti an

tecedenti , ( e fe ne fanno , e fe ne debbono

fare aflaiffimi anche in tempo di Contagio J •

la Giuftizia vuole , che quelli fi paghino j e ti

{gravi per quanto è poffibile il Popolo da oli

oneri impofti loro dalla neceffità , e dalle dis

grazie de' tempi . Alle volte noi trattiamo

con Dio , e co i Santi , come fe li fupponef-

fimo dediti all' intereflè al pari di noi . Cosi

è da invigilare •, che alcuni allora non faccia

no guadagno , ed altri non facciano abufo di

certe Divozioni efteriori , e di qualche Amu

leto facro da portare addoflò , con riporre in

effi una tal fidanza , che poi fi trafcurino

le cautele umane prefcritte per guardarli dal

prendere e dall' attaccare ad altri la Peftilen-

za , e fi difubbidifca fenza pofitiva neceffità

a ì comandamenti de' Superiori Spirituali e

Temporali . Il miglior Prefervativo , e la più:

fola Divozione allora , e fempre , farà la ve

ra Penitenza , e il darfi ad una Vita Santa e

Caritativa , con fiducia in Dio , e con ricor

rere anche all' interceffione de i Santi , fenza

però om mettere le diligenze e precauzioni pru

denti per ficurezza propria e d'altrui . Quefte

ancora le ama , e le comanda Dio , che non

vuol face de' Miracoli fenfibili a capriccio no-

ftro.

A a CAP.V»
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C A P. V.

Carità verjb ilProjfìmo quanto ejjenzrale al Crifili

no i emajjimamente nelle calamità a" una Pe-

fie . Obbligazioni de" Secolari in tempi tali di

/occorrere il Pr,Jfimo. Varie maniere Ai esercita

re la Carità. . Confraternita della Mifericordia.

Lode di chi ajfijle alla cura de" fuoi Parenti

infermi»

.

SEmpre fiam tenuti ad avere in noi la Re

gina di tutte le Virtù cioè la Carità ver-

fo Dio , e verfo il ProJJìmo «offro , e ad efer-

citarla fecondo le occa{ioni ; ma ne/Iùn tem

po ci è , in cui fia più da accenderli in noi i

e da praticarli quella celeJte Virtù , quanto

ne' tempi della Peftilenza . Allora i\ bVlo^no

della Repubblica , e de i privati , fuo\ giunge

re al fomnto ; e però il dar loro quel foccor-

fo , che ognun può fecondo le forze , e il gra

do fuo , non e per lo più folamente una lo-

devol cofa , ma è anche un'obbligazione pie-

cila ? ed obbligazione non folo di Cittadino ,

ma ancora di Grillano . Tutti fiam tenuti a

difendere ed aiutare la Patria nelle neceffità ,

per un patto ftabijito dalla Natura , e dal

Diritto delle Genti , allorchè entriamo nella

focietà de gli altri uomini . Ma molto più ,

e più largamente fu , & è impofto a no/que-

fto debito dalla Legge fantiffima di Cn'rto ,

Legge a noi mandata dal Cielo , fpezialmen-

te per introdurre e dilatare fra gli uomini Io

Ipirito della Carità . Nulla più ci comanda ,

oci
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o ci raccomanda il noftro divino Salvatore e

Maeftro, per bocca fua , e de gli Apoftoli fuoi,

quanto 1' amar Dio i e dopo Dio l'amarci

1* un l' altro , 1' ajutarci , e il mettere anche

la vita noftra in foccorfo de' noftri Fratelli :

sì (e vogliamo diftinguerci dalle beftie irra

gionevoli i da i Gentili , e da i Pubblicani .

E il fuo Santo Apoftolo Paolo ferive , che

B,tremo forfe avere molte e molte Virtù , e

ivozioni i ma che fe non avremo ancora"%„#

in primo luogo , la Carità , noi non faremo

niente buoni , e nulla faremo di bene ; per

ciocchè in quella Virtù è ripofta V eflènza ,

non che la perfezione , della Vita Criftiana .

Amare Iddio , e amare il Proffimo per amo

re di Dio , fono i due Precetti maffimi della

noftra Santa Legge , e chi gli efeguifce • farà

falvo , farà beatiffimo . Il perchè , ben confi-

derate le anguftie , alle quali in tempo di Pe

lle è fuggetta la Patria , e il Proffimo noftro,

ognuno dee allora maggiormente ravvivare in

fe le fiamme fantiffime della Carità , e fiflarfi

b«ne in mente •, e in cuore ? che quello è più

che mai il tempo di farli conofcere per buon

Cittadino alla Patria , e per vero feguace e

difcepolo di Gesù all' afflitto Proffimo fuo *

Divozione più accetta a Dio in que' tempi ,

nè che tanto pofla impegnare la divina fua

Mifericordia a prefervarci illefi , anche in

mezzo a gl' Infermi , e a i Cadaveri non ci

è , quanto quefto applicarli alla Carità verfo

la Patria , e verfo i noftri Fratelli , con far

del bene , e porgere ajuto , per quanto farà in

noftra mano , a i Corpi , e alle Anime loro.

A» a Da
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Da quelli principi deriva l' obbligazione^

che hanno i Nobili Cittadini , e i meglio dan

ti di far certe Guardie, ed Ufizj , che non pof-

fono fard da i Poveri , e da gli Artigiani,

Serchè intenti a guadagnarli il vitto , e che

ebbono farli da gente piena d' onore , la qua

le fi prefuma incapace di lafciarfi corrompere.

Qujndi anche viene l' obbligo de' Medici , Ce-

tufici , e d'altre perfone , di affiftere allora in

Serfona a i bifogni del Pubblico . Chi fa que-

o , fenza fallo, efercita un' atto di nobile Ca

rità Critliana ; e indicando a Dio l' offerta

di tali fue fatiche in prò del fuo Proffimo,

non fi pub dire , quanto fia per dar gufto al

noftro comun Padre Iddio . Tutti gli altri

poi , (è hanno Tenti menti di vera Carità Verfo

Dio , debbono anch' effi in qualche altra guifa

porre in opera la Carità verfo il Pubblico , e

verfo i Privati , impiegandofi o colla perfona,

© colle facoltà , e meglio poi , fe in tutte e

due quelle forme , per lòvvenire a gli altrui

bifogni . E' incredibile la (pefa , che allo»

dee fare: un Comune . E come farla, fe man-

caflèro i fondi e P erario del Pubblico , e non

{bccorreflèro i Cittadini ? Bifogna allora ali

mentar tutti i poveri , mantenere ì Lazzeret

ti , provvedere a gli altri Infermi , pagar Me

dici , Cerufici , e tanti altri o Ufiziali , o Ser

venti . Mille altre cure ed impenfati aggravi

fi debbono foftenere , uno però de i quali noti

vo' lafciar di accennare , cioè , che non pochi

de gli Operai , de gli Artigiani , e de' Servito

ri rollano allora fenza traffico, e fenza Padro

ni , che li licenziano , riduceudofi con ciò al

'
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h mendicità , e per confeguente al bifogno di

eflère nutrici dal Pubblico . Ora in tali cali

non è {blamente un Configlio, ma è un Pre

cetto chiaro chiariifimo della Dottrina Criftia-

na , regiftrato da tutti i Teologi , che cada

uno fecondo la fua poffibilità ha da concorre

re al mantenimento de gli altri Cittadini bi-

Fognofi i e impotenti a guadagnarli il vitto in

sì miferi tempi , ed è tenuto in cofeienza a

contribuire in ajuto altrui il fuo Superfluo , e

talvolta ancora parte di ciò , che è a lui ne-,

cellario , fe foflè in urgente ed eftremo perico

lo di morir di fame e di ftento uno de' noftrl

Fratelli in Crifto . Anzi in sì gravi bifogni

hanno i Màeftrati da fare quanto poflòno di

bene , e ufare gran Carità infino a i poveri

Giudei , Creature anch' effi di Dio , e ProiS-

mi noftri . Santamente fecero in Roma nel

Contagio del 165-6. que* Maeftrati nell'aiuto

che diedero anche a gl'infelici Ebrei • fra ì

quali poi fu oflèrvata , per atteftato del Car-«

dinal Gaftaldi , quella Carità -, cioè che quei

d' altre Città d' Italia Sane fpedirono non leg

gieri fòccorfi di danaro all' liniverfità Appe

ftata de _gli Ebrei di Roma . Sicchè chiun,

3ue ha vifeere di Carità Criftiana , e dimoia

' Onore , come può eflère , che potendo foc-

correre non foccorra al miferabile , e compaf-

lìonevole flato di tanti fuoi Concittadini , che

non per loro colpa , ma per la coflituzione

del tempo , fi veggono efpofti ogni momento

.4.a morir di Fame , o pure di Pelle • e a ca-

gion della loro miferia ? Perduto è quello,

che fi dona al Luilò , cai Peccati : non è

A a 3 così
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così di ciò i che s' impiega in follevare le al

trui calamità , Prefcindendo anche dalla Leg

ge Criftiana , noti ci pub eflère fecondo le Leg

gi del Mondo azione più gloriofa ed Eroica ,

che il fovvènire a i bifogni della Patria , e

del Prollìmo . Quanto più dunque dpvrà ciò

farli da chi feguita Crifto , il quale nel dì del

Giudizio nuli' altro più dimanderà a gli uomi

ni , quanto fe abbiano ufata Carità e Mjferi-

cordia verfo de i bifognofi ì Oltre a ciò egli

ha detto in S.Giovanni al Cap. XIII. 35'. ( e

ce ne abbiam da ricordare tutti , e fempre )

che undiftintivo d' effere vero Criftiauo , efuo

buon feguace , confifte nell' amarci V un l'al

tro . In hoc cognofcent omnes , quìa difcipulì

mei ejlis , fi dile&ione'm habueritii adinvìcem.

E quello fanto Amore , fenza il quale non fa

remo riconofcfuti nè da gli Uomini , ne da

Dio , per veri Criftiani , non ha già da effere

un* Amor di fole parole , ma un'Amore di fat

ti ; e ce ne avvisò il fuo diletto Difcèpolo

Giovanni nella Epift. I. Gap. HI. 18. con quel

le parole : Filiolì mei , non diligamus verbo^ t

necfue lingua , fed opere , & veritate . Cioe:

Miei cari Figliuoli , amiamoci non colle parolt,

e colla fola lingua , ma colle opere , e con la

verità . Certo poteva il Signore Iddio fare ,

che chi ora è comoda , e Ricco , nafceflè * e

durarle per tutta la fua vita nel numero de i

pezzenti , e del povero volgo . Non 1' ria fac

to per fua bontà .Ora che ingratitudine non

farebbe mai , fe in così evidente ine edibile

necellità i beneilanti non fovveniflèìo col Su

perfluo loro al bilogno , e a i guai deli' infe

tte

T
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lìce Plebe? Quella giullùia 1' efige Dio ; que

lla gratitudine Tafpetta quel benefico Signore

da tutte le perfone comode ; e da q uel Remu-

neratore potentiilìmo ch' egli è , non mancherà

poi di ricompenlar'a con centuplicata merce

de in Terra , difendendo fpezial mente la vita

de i Caritativi , e poi d* infinitamente pre

miarla i quando a lui piacerà , nel Tuo beati f-

fimo Regno .

La ~Catiti è ingegnofa , allorchè ci Ila

nel cuore ; e pero farebbe fuperfluo l'infegnar

qui ad alcuno , come il debba , o fi poflk gio

vare in tempi di Pelle al Proffimo noftro .

Dirò nulladimeno , che primieramente bifogna

di buon cuore concorrere alle Collette , che

faceflè il Pubblico di Letti , Biancherie , Le

gnami , Vettovaglie , Danari &c. -Girolamo

Previdello Legifla Reggiano nel fuo Trattato

della Pelle tiene con Baldo , che neffuna per-

fona , quantunque priyilegiatiffima , (ìa feufata

da quelle Collette , enè pure gli Ecclefiaftici,

i quali però s'intende , che debbono eflère re

golati in quello da i loro Prelati . Pofcia fa

rà un beli' impiego della Carità il ritenere per

amore di Dio que' Servitori , che già fi ave

vano in cafa , fenza afcoltare l' Intereflè , o

la Politica del Mondo , che forfe in quelle

ftrettezze e timori configlierebbero il licen

ziarli . Diventerà ancora aflai meritorio pref-

fo a Dio il dare allora ( fenza che fe ne ab

bia bifogno ) da lavorare a i Poveri , accioc

chè fi guadagnino il pane , ad oggetto appun

to di far loro del bene ; perchè le ben parerle

a gU occhi del Mondo intereflata quella azio-

A a 4 ne*

t>"



Ìl6 G0nH.NO ECCLESIASTICO.

ne , pure a gli occhi di Dio comparirà per uri*

atto di lodevol Carità . Ghi poi prendeflè ac£

alimentare allora alcuni determinati Poveri

( e i Parenti fpezialmente , fe ne avertero bi-

fogno ) fcaricando i Confervatori del Pubbli

co dal pefo d' effi , e dandone loro contezza ,

acciocchè non coglieffe tal gente anche la li

molina altronde : certo è , che di lunga ma

no più inviterebbe {opra di fe le benedizioni

di quel gran Dio , che ama e configlia tanto

la Beneficenza verfo il Proffimo . Molto più

fi farebbe , ricoverando povere Fanciulle ri-

mafie Orfane , e perciò in pericolo di perdere

V Oneftà , e la Vita ; e il Fefcovo fpezial

mente accudirà , e farà accudire a quello , con

provveder pofcia dopo la Pefte > per quanto

potrà , al foftentamento , e all'alilo di quelle,

che ne avellero bifogno . Che fe il Signor*

Iddio preferva qualche Terra * o parte del

paefe , hanno gli abitanti d'eflè da tenere fem

pre davanti a gli occhi le calamità de' vicini

Infetti , e inviar loro queir ajuto , che poflò-

no . Quefte fon Divozioni fode , perchè la Ca

rità è la principale delle Virtù , e la Regina

delle Divozioni . In una parola , con Dana

ri , Vettovaglie , Mobili , Medicamenti &c.

fi pub allora porgere foccorfo al bifogno , e

alle infermità altrui ; e il non porgerlo pec

timore , che pofla poi mancare un giorno a fe

il bifognevole , farà talvolta un poco fidarti

di Dio , e un configliarfi colla fola Avarizia,

e col troppo Amor di fe fteuo. Se non faremo

allora del bene al Proffimo > quando poi jor-'

remo noi fargliene?

E per-
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' Tè perciocchè alcuni appunto ci Tono ì

che in tempi di Peftilenza credono , che loro

debba mancar la terra fotto i piedi , e non fi

faziano d'unir Vettovaglie , qualìchè il catti

vo influflò aveflè a durar de gli anni ; anzi Ct

truovano di quegli , che fol penfano a far

traffico e guadagno delle difgrazie altrui :

• dovranno i Parochi e Predicatori raccoman

dare anch'effi a tutti , fia chi fi voglia , il

non nafcondere , e non incarire i Grani , ef

fondo obbligo di Peccato grave il vendere al

lora , e a giudo prezzo , 1' Annona fuperflua^

al bifogno fuo . Troppo è facile in sì fatt

congiunture , che la Povera gente muoja di'

fame , e di difagio . Unifcafi appreflò co ì

Magiftrati il Vefcovo zelante , per adunar

Limoline , e appreftare ogni ajuto al Profil

ino , (tediandoli , fe mai fi poteflè di racco-

tfiere in un Luogo folo tutti i mendicanti , e

i alimentargli ivi , ficcome ancora d'impie

gare in vari minifterj, neceflarj allora al Pub

blico , le perfone , che reftaiTero fenza Padra- j£

ni , o fenza mezzo di procacciarli il vitto

coli'Arte ed impiego loro confueto . Tanto

pur fece S. Carlo concorde co i Maeftrati nel

la Pelle di Milano , avendo egli proccurato

un Luogo fuori della Città a tre o quattro

cento di quelli poveri Artifti , e Servitori sfac

cendati , con alimentarli dopoi , e farli rego

lare , come fe follero fiati entro d' un Moni-

ftero . Oltre al Ibccorfo , ch' egli contribuiva

del fuo , inviava poi gli fteffi Poveri ordinati

in ifchiere per le vicine Terre, cantando le

Litanie , ed altre Orazioni col Croccnìfo avan

ti,

* ■ •
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ti i per eccitar magoiormente i Fedeli a far

loro larghe limofine.r E perchè venuto il Ver

no , non iì trovava provvifione per venirgli

e difenderli dal freddo , non potendo {offerire

il pietofo Padre di vederli patire , trovò final

mente un buon partito , che fu di pigliare

tutte le tapezzerie , portiere , padiglioni , e

quanti altri panni e drappi egli aveva in Ca

ia , non rifervando per le e per la fua Fami

glia , fe non da mutarli una volta ; e quelli

panni e drappi di varj colori fece convertire

tutti in velli per que' Poverelli . A tanto an

cora fi riduflè il Santo e caritativo Cardina

le , che fi. privò infino del proprio letto per

foccorrere alle neceffità del fuo dikiùiiìjxo Po

polo.

Dovrà dunque il Vefcovo tener conto

§. dàtto di tutti quelli , che avran biCoonaT d'a-

juto , inchiudendo in quefto numero anche i

Monifteri , ed ogni altro Ecclefialtico povero,

per provvedere a ciafcuno , fecondo che potrà

il meglio , anteponendo fempre i più mifera-

bilì e bifognofi a gli altri . A quedo eflètto

(ara non folo utile , ina ancora ne eflario ,

Y inftituire una pia Confraternita , che fi chia

merà della Mifericordia , o della Cariti ,_ 0

pure inftituirne molte , cioè una per Quartie

re , ufizio di cui ila il vifitare t .Poveri , e

gì* Infermi , e l'invigilare a i lor bifogni i

P avvifarne i Deputati , e il raccogliere Li

moline di Danari , Farine , Pane , Vino , ed

altri Comeftibilì , o pur di Biancherie , Vedi,

Mobili &c. per poi diftribuirle a i Lazzeret

ti , ovvero a i bifognofi della Città , e de'

Quat-

*''
i



L1B. Uh CAP. V. .37? .

V*

 

Quartieri , e per mantener loro Medici , Ge-

rufici , Spezieria &c. Medefimamente s' arro-

leranno a quella divota Compagnia tutti que

gli dell'uno , e dell' altro Sellò , che anima

ti dallo fpirito di Dio con particolar Voca

zione fi offeriranno al fervigio de gli Appella

ti , e de' Lazzeretti . Nella Peftilenza , che

accadde a' tempi di S. Cipriano in Cartagi-

• ne , per quanto narra Ponzio Diacono , il

Santo Vefcovo efortò-ognuno a gli ufizj della

Carità , in maniera che tutto "quel buon Po-

' polo infervorato fi accinte ad anitarfi 1 un

1* altro . Appreflò dijlributa funt continuo pro

qaalitate hominum atqtte ordinum minifteria*

Multi , qui angujìia paupertatis , beneficia

Sumtus exhibere non poterant , plus Sumtibus

txhibebant , compenfantes proprio Labore mer-

cedem divitiis omnibus cariorem . Non li am

metteranno però i fe non Perfone , che fieno

dabbene $ e dalle quali fi pofla ragionevol

mente fperare Fedeltà e Carità . Ogni Paro-

co defcriverà nella fua Parochia quei , che U

efibiflèro a quello fanto impiego , e ne darà

nota al Vefcovo , il quale fecondo le occor

renze deliberà loro gì* impieghi . Leggiamo

del fuddetto S. Carlo , che offervatafi dalle fi-

neflre dell' Arcivefcovato una fanciulla , poco

lontana dallo fpirar P anima , a cui la madre

prefente non ofava accollarli , nè porgere aiu

to i il Santo Cardinale , avendo egli medefi-

mo veduto il mifero flato della povera fi

gliuola , rtioflò a compaffione di lei , fece

chiamare una Vergine di S. Orfola , che già

fe gli ejra offerta per fomiglianti bifogni , e la

" , man-
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mahdb a {occorrere l'infelice moribonda . Et£

trb coraggiofamente la Vergine in quella dan

za , e levando di mezzo a due Fratelli morti

l'agonizzante zitella , la lavb , e le fece altri

fomenti , con che lì riebbe , in guifa che dopo

varj altri ajuti fu condotta al Lazzeretto , e

reftituita in perfetta fanità . Altrettanto fece

nella Pefte di Lione del 1629. per atteftatodi

Teofilo Rinaldo un'onefta e generola Vedova

per nome Giovanna Mauris , che intefo eflèr

morti di Pefte i Genitori d' un Bambino lat

tante , corfe in quella Cafa , e prefo l'abban

donato Fanciullo , diede pofcia a lattarlo ai

una Capra.

La diftribuzione delle Limoline fi farà *

non dal Paroco , ma da i Capi d'eilà Con

fraternità , o da altri cono/ciuti per molto fe

deli e favj • Che fe il Paroco dovrà fada e^li,

abbia in fua compagnia qualcuno d' eflx Con

fratelli , o altre pedone timorate di Dio . £

fi ricordi a i Raccoglitori e Diftributori , che

farebbe Reo di Colpa mortale , chi difpenfal-

fe , o riteneflè per fe tali Limoline fenza ne-

celìità , eflèndo quello un rubbarea quei, che

hanno vero bifoano . Dovrà poi il Vefcovo •

Siando la neceffità il richiedeflè , permettere,

ìe s' impieghino in follievo de' Poveri alcuni

Legati annui , deftinati ad altre Opere pie .

Raccomandi ancora , fe ne conofceflè il bilb-

gno a i Maeftrati , e Deputati , di non la-

fciar mai abbandonato alcuno o Sofpetto ,_o

Infetto , finche (la vivo , perchè il fare altri

menti è un indicibile crudeltà . Di Più rac

comandi loro , che per quanto fi potra , noa

invpc-.
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impedifcano , che ;i Figliuoli a ì Genitori , I

Genitori a i Figliuòli , e i Parenti a i Paren»

ti fervano nell'Infermità , o nel Sofpetto di

Peflè , eflèndo ciò un'ufizio di gran Carità 6

Pietà . Anzi accadendo pur troppo , che allo

ra molti fi avvilHcano , e dimentichi delle

Leggi della Natura , e molto più di quelle

della Carità , penfino a falvar folamente fe

fleffi nel naufragio , fenza baciare ne al peri

colo , ne al bilògno de' loro più congiunti :

farà cura de i Parochi e Predicatori il raffre

nare , per quanto potranno , una tale moftruo-

fità i con rapprefentarr.e la bruttezza * e con

inculcare a tutti il debito della gratitudine , e

i belliffimi e fantiffimi iniegnamenti della Ca

rità Criftiana . Ci avvila qui S. Antonino *

che il non fominiftrare , quando fi pofla 5 a

gl' Infetti le cofe neceflarie al Corpo , e all*(

Anima loro , ejl contrn Caritatem , Humani-

tatem , &* Chriftìanam tietatem . E giacche

il Signor* Iddio ( non fi può ricordare abba-

| ftanza ; nel finale Giudizio più d' ogni altra

cofa ci chiederà v fe avremo efercitate le Ope

re della Mifericordia verfo il Proffimo noftro :

quanto più farà ineforabile il fuo fdegno con-

tra chi ah pure avrà ajutato i Congiunti , che

noi più de gli altri dobbiam' amare e foccor-

rere ; e quanto più perdonerà il Dio della Ca

rità , e darà Premj di vita eterna a coloro ,'

che coiaggiofi e fedeli , fenza lafciarfi atterri

re nè da pericoli , nè da incomodi , ne dall'

afpetto della Morte terrena -, avranno affiftito

con (anta unione e pazienza alla cura j e al

bifogno de'lor Genitori , Figliuoli, e Parenti,'

A q«e«
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A quefto propofito non farà grave ad al

cuno l* intendere ciò i che feriva imo de gii

antichi Storici Italiani , cioè Matteo Villani,

il quale deferivendo la fpaventofa Pelle de*

fuoi giorni , accaduta nel 1348. così parla .

Tra gf Infedeli cominciò quejla inumanità crw

dele , che i Padri , elle Madri abbandonavano

i Figliuoli , e i Figliuoli le Madri e i Padri-

e r uno Fratello P altro , e gli altri Congiunti:

cofa crudele e maravigliofa ,. e molto ftram

della barbara Natura , ma molto più deteftan-

da tra i Fedèli Criftiani , ne i quali , feguen-

do le Nazioni barbare td Infedeli , quefl/i Cru

deltà, fi trovò . Ejfendo cominciata nella ito-

fira Citta di Firenze , fu biafimata da" difere-

ti la fperienza veduta di molti , / quali fi

provvidono , e rinchiuforto in Luoghi falitarj ,

e di fina Aria i forniti £ ogni buona cofa da

vivere , ove non era fofpetto di gente infetta .

Ma in diverfe contrade il divino Giudizio [ a

cui non fi può ferrar la porta ) gli abbatti

come gli altri , che non s' erano provveduti .

E Molti altri , i quali fi difpofero alla Morte

per fervire i loro Parenti & Amici malati*

camparono avendo male l e Affai non P ebbono,

continuando in quel fervigio : per la qual co

fa cadauno fi ravvide , e cominciar0 fenza fof

petto ad aiutare e fervire P un P altro ; ondi

Molti guarirono j e guarendo erano più ficun

a fervir gli altri . Anche Evagrio nel Lib. 4

Cap. j8. della Storia narra , che in una grai

Pefte molti fervendo a i fuoi Parenti malati

benchè defideraflèro anch' elli di morir coj

effo loro , pure non s' infermavano punto .

" L'or-
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L' orline poi della Carità richiede , che n aju-

ti prima il Padre , e 1' Avolo , che gli altri

Parenti ; prima i Figliuoli , che la Moglie ;

prima i Parenti , che gli Amici ; prima chi è

pollo in eftrema neceflità fpirìtuale , che il

coftituito in fola eftrema neceffità corporale .

Finalmente per animar lempre più il Popolo

a (occorrerli car'tativamente in occafione si

propria , e di sì grave bifogno , potrebbe il

Vefcovo far dare alle ftampe cofe pie , (pat

tanti a Amili calamità , come un* Omilia dì

S. Gregorio Nazianzeno , due Sermoni di S.

Gregorio Niflèno intorno al foccorrere i Pove

ri , un Sermone di S. Cipriano della Mortali

tà, ed uno fopra la Limofina, e così altre O-

jnelie del Grifoftomo , e d' altri SS. Padri , che

infpiraflèro e dilataflèro la fantitfima Virtù

della Carità ne' Fedeli , e tutte tradotte in Ita

liano i affinchè il Latino non riftringeflè il frut

to a quei foli pochi , che l' intendono .

"- C A P. VI. : ,

Cariti de' Princìpi verfio i lor Sudditi . Mag

gior* fi efige da gii Ecclefiajiici ., che da i

Laici , e molto più da i Benefiziati . Obbli

gazione de i Regolari . Doverfi in cajo dì

necejfith impiegare anche i Vafi sacri . Cari

tà eccelìentijfima di chi fi espone alla cura,

de gl' Infetti . Come s* abbiano da freserva-

. re tali Caritativi , t-

t *

MA fe , in tempi maffimamente di Pedi-

lenza , tutto il Popolo dee aver tanto

\ a cuo-
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a cuòre , ed efercitare le Carità : quanto pia

poi dovranno averla , ed efercitarla i Capi

del Popolo , i Principi della Terra ? Sanno

eììì , che il difendere , confervare , e foccorre-

re i propri Sudditi , è un Debito patente del

loro grado , e un' Interefle premurofifììmo

della lor potenza , e che non poflòno altron

de fperar gloria più grande , quanto dal ben

foddisfare a quello Unzio . Sanno , che il Si

gnor' lidio nel costituirli fopra il Popolo gli

obbligò a proccurare più la felicità di quello

Popolo , che la loro propria ; e che appunto

dalla confervazione e felicità de i Sudditi di

pende la maggiore lor felicità , e riputazio

ne . Il perche , quando s'odono le minacce,

o lì pruova il flagello della Pefti'/enza , i buo

ni Principi prima de gli altri fottopongono le

fteffi alle Leggi 5 & a i riguardi comuni , iper

tener lontano quello fiero nemico , e non per-

tare in feno ad alcuno la rovina . Non per

mettono , che i lor Miniftri , Dazj , e Gabel

le lìeno d' impedimento alla prefcrvazione del

Popolo ; anzi Mimano gran guadagno le per

dite loro , fe quelle poflòno contribuire alla

falute del Pubblico . In una parola , ficcome

veri Padri del Popolo , non perdonano a fpe-

fa , diligenza , e premura alcuna , per falva-

re , e fovvenir« in tanta calamità la gente,

confegnata alla lor prudenza e Carità da

Provvidenza divina , come fe foflèro tanti

ro F gliuoli .

E qui merita d' eflère rammemorato un

de' Principi Italiani del Secolo proilìmo pa/là-

to , per le fae gloriole azioni in occafion di

Goa-

te,

a

ino
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Contagio , cioè Ferdinando II. Gran Duca di

Tofcana . Entrò la Pelte in Firenze nel

1630. e quel caritativo Principe mantenne

Tempre del fuo , ed anche con funtuofità , i

tre Lazzeretti allora coftituiti . Non ceffando

poi la ftrage , fi venne finalmente al ripiego

di mettere fui principio dell' Anno feguenre in

general Quarantena tutta la Città , e nello

fieno tempo ancora- tutti i Luoghi del fuo

Dìftretto : rifoluzione , che da tutti i faggi fu

creduta , e provata in fatti per 1' unico Anti

doto , che eitinfe affatto il Male . Defcritti

pertanto gli Abitatori tutti colla loro età ,

condizione , e (eflò , emanò un' Editto , che

chi avea bifogno di Vitto dal Pubblico , ftef-

fe per 40. dì in cafa ( fi allungò poi quefto

Sequeftro fei' altri giorni di ptó per arrivare

al principio della Quarelìma), ne potefle fot-

to qualfifi» precedo ufeirne fenza licenza de'

Deputati . A chi potea vivere a fue fpefe ,

era preferitto , che un folo ben fano della Fa

miglia poterle , con licenza però del Maeftra-

to in ileritto , ufeir di cafa una fola volta il

di, al fuono d' una campana, per provvederli

di quello che bifognava , con poter anche an

dare a i cancelli fuori di tre Porte per com

perarne da i Rullici affetto efclufi . Per gli

bifognofi erano preparati Magazzini di Vino,

Olio , Grano , Farina &c. a' quali foprinten-.

devano Nobili, portandoli alle cafe d'effi Po

veri la porzione , cioè per ciafeuna perfona

fenza riguardo di feffo o di età due libre di

Pane , una mifura di Vino , e mezz' oncia di

Sale ogni dì , mezza libra di Carae ogni tre

Bb dì

 

 



 

386 GOn^NO ECCLESIASTICO. _

I

dì della Settimana , e ne gli altri giorni du

Uova , o talvolta due once di Calcio , oltre

certa diftribuzione d'Olio, Aceto , Falline &c

nel che quella Città impiegò rilevantifEm

fomme di danaro . Dì e notte i Soldati bat

tevano la patuglia , e due del Maeftrato del a

Sanità andavano ogni dì girando a cavallo pe

udire il bifogno di tutti . Ora durante la fuc •

detta Quarantena il Gran Duca Ferdinand

non contento di tanti altri atti del fuo amo

re, che qui tralafcio , verfo il fuo Popolo , non

lafciava giorno , quantunque la ftagion. Me

rigida , che anch' egli non paflèggiafTe per le

contrade , confolando i meftiilìmi Sudditi , as

coltando le lor necelììtà , e provvedendo a tut

to : atto veramente Eroico di un Principe ve

ro Padre del fuo Popolo.

E' chiara l' obbligaaon de i Laici di (oc

correrli 1' un 1' altro in tempi di tanta mig

lia ; ma molto più fenza fallo dovranno allo

ra accenderli di Carità , e giovare al ProiR-

tno , gli tcclefiajìici sì Secolari , come Rjg«

lari . Parla da per le quella verità , ed è l"

perfluo il citare Autori . Per V obbligo , ch'i

fi hanno di dar buon efempio a gli altri ,

per debito della lor profeffione , che è d' eflè

re più virtuoli de gli altri , ficcome entrati

nella forte ed eredità del Signore, quello me-

defimo Dio richiede e afpetta da loro nelle

<alamità della Peftilenza ogni ufizio di Cari

tà fraterna . Chi può colla Roba , dee (oc

correre con efla alla miferia del Popolo ; chi

non può con quello , vegga di potere colla

pedona , o in altra forma . I Vefcovi fpe-

zlal-

50-

ì
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talmènte fono a cio obbligati da i Sacri Ca

noni , e da i SS. Padri . E per conto della

Roba , è da ricordarti , che fe bene gli Eccle-

Caitici , che godono Commende , Abbazie , e

Benefizi o Semplici , 9 Curati , conceduti lo-

ro dalla Chiefa , fon tenuti in ogni tempo

fotto pena di grave Peccato a diftribuire in

ufi pii , e maffimamente in benefizio de' Po

veri , le Rendite d' effi Beni , con poterli egli

no folamente rifervare quello , che è necefra-

rio all' onefto , e non pompofo , loro foften-

tamento ; pure allorchè infierifce la Peftilen-

za , crefce quello obbligo , dovendo eglino vi

vere allora più frugalmente che mai , e fot-

trar molto alle loro comodità , per rimediare

in quel che pollano a i tanti incomodi ed af

fanni , che il Popolo è coftretto allora a fof-

ferire . Le Rendite della Chiefa per comune

fentenza de' Concili , de' SS. Padri , e de' Teo

logi , fono Bona Cbrift: , Pttuperum ìatrimo-

lia ._ Quando mai è più proprio il tempo,

:he i Poveri godano il frutto di quelli lor

patrimoni , che nelle ejlreme neceffità e fcia-

nire d'una Pcftilenza 2 E quand'anche non

:i foffe quefla obbligazion precifa , impoftx

[alla ChieTa , anzi per così dire , dalla Natu-

st ftefla , a tutti i Benefiziati di qualunque

irdi ne e grado che fieno : dovrebbe eflère pia

he {ufficiente a muovere gli Eccielìaftici ,

he poflòno , ali' altrui fovvenimento ,, l' af

fetto e la confiderazione di tante miferie ,

ielle quali è allora involta l'infelice plebe,

b pur' eglino han cuore in petto , e fi ricor

ano d' enere fervi dichiarati di Grillo, e Mi-

B b 2 niftri
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niftri del Vangelo , e da chi . eglino haa rice

vuto que'Beni toffi . Ma chej farebbe po, , Te

taluno del Clero , . in vece di .contribuire le

fue foftanze in folhevo de'mnen,* mdnftnrf-

fe di far' anche guadagno fu le fc.agure alerai,

e facete feryire il tuo contribuir foccorh Ipin-

tuali al Popolo per veicolo de' proprj tempo-

ial EorrV'poi quella medefima confiderai

ne anche per gli Luoghi pii , e per q^luncp

Monitoro" Convento , e Comunità Rchgio-

fa beneftante , dovendo anch' effi contribuì*

il loro Superfluo , anzi aflai piu del Super-

fluo , con rifpanniar quanto poflòno allora,

per Occorrere quel Popolo , ond..^ J

volta riceverono i Beni temporali . GuglieI-

mo Abate di S. Beniew di Diffow; , o 1a

Divionenfe , Uomo Si (anta memoua nel Se

colo XI. tornato d' Italia , trovando che i fai

Sonaci aveano la difpenfa e ,1 grana, >p*

Biffimi , e che contenti di dare a i Poter

r ordinaria Limolina , non ^correvano, d

effi come potevano : fognato sbabo. fo£R,

fedia , e girando pel Monitoro non ,h laaaja

di replicai o concita o con bafla voce , ^

tfi Carita? >. Vbi eli Canta? ? Dove i IsCs

riti ? Quindi fece chiamare i Poveri 4 e *

ftribuir loTo quanto gli venne alie jatu^

i Monaci, che voleano d.rxn placarlo , an-

ya pure rifpondendo , Vbi efi Canta? ? A

nelle calamità d'un Contagiose pure sinje

no allora a lafciare in dietro i r.cch.i Arred.

e i Vafi facri delle Chiefe ; ma conviene ,. i

è neceflkio il convertirgli 'tfi foccorlo derc
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Veri , qualor ne corra il bifogno . Non lolo

non farà difgradevole a Dio un' impiego ta

le delle oblazioni a lui fatte , ma anzi fareb

be a Ini troppo difgradevole , fe non fi facef-

(e , e fe P umano lntereflè , furtivamente am

mantandoli delle velli della Pietà e ; Religio

ne , trovane colori e via per configliare il

non farlo . Premono più fenza fallo al Signo*

re i Poveri , cioè la fua Famiglia , e i Tem

pi animati dello Spirito- Santo , che gli orna

menti efterni del Tempio materiale , i quali

fono bensì lodevoli , e parte ancora neceflarj >

ma fenza che fia necefforia anche la lor ric

chezza, t ed abbondanza . Io potrei provare

più diffufamente quella fentenza , fe credeffi t

che alcuno ne avelie bifogno . Ballerà pertan

to il ricordare qui , che S. Giovanni Grifo-

ftomo , S. Girolamo , S. Bernardo , ed altri

SS. Padri non lafciano dubitarne , da che egli

no non hanno molto lodato chi fa fervire

fenza neceilità al luflò de i facri Tempi ci ò?

che farebbe meglio impiegato in foccorfo del

le neceilità de i Poveri . Ma più de gli altri

parla chiaro un' altro Dottore della Chiefa,

cioè S. Ambrofio nel Lib. 2. Cap. 28. de Of-

lìciis , le cui parole furono poi riferite da

Graziano nel e. Atirum. 12. Qu. 2. Eccone

alcuni fenfi . Hoc -maximum incentivum Mi/e»

ricordi* , ut compatìamur alienti calamitati-

bus ;* necejjltates aliarum , quantum pojf'uvtut ,

Juventus , àf plus interdum quàm poffumus &"c.

Aurum Ecclefìa kabet , non ut fervei , fed ut

travet , &" fubveniat in necefjìtatìbus . Quid

opus efi cujiodire , quod nihil adjuvat ì Noam

Bb 3 we
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ne melins conflant Sacerdotes propter alimt

niam Paupcrum , fi alia fubjìdia deftnt ? Ce.

Nonne diàurus efi Domìnus ; Cur pajfus ei

tot inopes fame mori ? Ut certe babebas An-

rum , miniftrajfes alimoniam . His non pojftt

refponfum referri . Quid enim diceres : Timuì

ne Tempio Dei ornatus deejfet' ? Bjfponderet :

Aurum Sacramenta non quartini . Ornatiu

Sacramentorum redemtio captivorum efi . Ti

re illa funt Vafa pretiofa * qua redimunt Ani-

mas a Morte &c. Numquid diBum efi S. La*

rentio : Non debuifii erogare Tbefauros Ecck-

fi* , Vafa Sacramentorum vendere ? Veggaii

il refto . Bafterà qui a me in luogo d'ogni

altro efempio quello del B. Ricardo Abate di

S. Vitono di Verduno . Nell'orrenda morta

lità cagionata dalla fame nell' Anno 1028.

che defedava la Città , quelL' Uomo di Dio ,

per quanto narra tigone Flavimacenfe nella

Cua Cronaca , dopo aver difiribttito alla pove

ra gente quanto aveva a non perdonò a i Te-
yX fori della fua Chiefa ; anzi vendute le coft

più preziofe d" ejja a quella di Bjémr , ne dì-

firibuì fubito il prezzo a i Poveri , de' quaìi

ancora ritenne prejfo di fe un determinato nu

mero per alimentarli . Inviò ancora Lettere 1

mejfi a i Bj , Principi , e Vefcovi fuoi amici,

chiedendo foccorfo di Carità a tutti . Impep*

ancora i Beni del Monìjlero 1 per {occorrer pu

re in quante maniere poteva alla miferia del

Popolo . Quefti fono Santi ; quelli efecutori

veri della mente di quel buon Padre , che ab

biamo m Cielo .

Ma il pia eccellente atto di Cariti , che

pofla
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pofla farfi in tempo di Pelle verfo il Profll-

mo , e per conleguenza verfo Dio , da cui

vien ricevuta come fatta a fe ogni opera di

Mifericordia , che efercitia.no verfo il ProiE-

mo noftro , purchè accompagnata da efla Ca

rità , e dall' intenzione di piacere allo fteflò

Dio , fi è 1* efporre allora la propria vita in

foccorfo de gli Appeflati , e fpezialmente ne i

Lazzeretti , o per medicargli , governargli , e

cibargli , o per ajutar l' Anime loro alla Pa

zienza , ovvero al paflaggio dell' Eternità co

i Sacramenti , e con altri mezzi della Pietà ,

e Carità Griftiana . Certo, che di un fommo

merito preno Dio fi è ancora l'attendere con

indefeno iludio alla prefervazione de i Sani,

e del povero Popolo , e il fovvenir loro con

ajuti temporali , o fpirituali ; e maffimamen-

te perchè ciò non può farfi d' ordinario lènza

eiporlì a molti rifcni di lafciarvi un giorno o

l'altro la vita . Ma il vedere allora perfone

non fedamente Ecclefiaftiehe , ma ancora Se

colari , che volontariamente , e fenza obbligo,

rinunziano a tutte le fperanze della vita ter

rena , e lafciata al Signore la cura della lor

forte , corrono piene d' allegrezza , e di corag

gio , e accefe del fuoco celefte della Carità ,

al governo e foccorfo o temporale o fpiritua-

le de gì* Infetti : quello è uno fpettacolo de

gno de gli occhi del Paradifo , e che fupera

tutti gli altri , e che non fi può abballarla,

lodare da noi , ma fi faprà ben premiare infi

nitamente ed eternamente da Dio . Quando

anche la morte accada in così Eroico e fanto

miniftero , il morire , quantunque non (ìa pro-

Bb 4 pia-
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pr iamente un Martirio , pure è una fimUihi-

d i ne o fpezie di Martirio , ficcome il P. Teo-

iilo Rinaldo moftra in un fuo Trattato . E

S. Bernardino coli' autorità delle Scritture

pruova in una delle Tue Prediche Quarefimali,

che fe un' Arraffino , un Ladro , o altro più

gra n Peccatore , correrle in foccorfo di qualche

Appellato abbandonato da i fuoi , e in peri

colo di perdere per la difperazione il Corpo ,

e l'Anima , a fine di confortarlo , e di aiutar

lo a falvarfi , mono a ciò da vera Carità Cri-

ftiana , cioè da un' Eroico Amore di Dio ; e

coftui in sì pio ufizio venifle colpito dalla . Pe

rle , e tanto improvvifamente moriflè , che

non poterle penfare a' fuoi Peccati , nè confef-

farfì: egli fi falverebbe , mercè di quell'Atto

coraggiofo di fantiffima Carità , tanto com

mendata da Crifto , e contenente in fe virtual- ;

mente anche la Contrizione . Ed appunto in

quella Scuola di Carità fi fegnalarono i Cri-

Jìiani (V Alexandria a' tempi di S. Dionifio ;

e in altre Pellilenze e mortalità S. Cipriano ,

S. Gregorio Taumaturgo , S. Cutberto , S. Anto

nino Arcivefcovo di Firenze , il Venerabile Gi

rolamo Emiliano , S. Gaetano , HB. Luigi Gort-

z>iga , e tanti altri Vefcovi , e Santi ; in que

lla incominciò Bernardino da Siena giovane

di venti anni con dodici altri pii giovanetti il

noviziato della Tua Santità ; in quefla final

mente fece il Santo Arcivefcovo di Milano

Carlo Borro-meo sì mirabili azioni , ch'elle non

fi poifono leggere nella fua Vita fenza lagri

me di tenerezza . Così in altre Pedi /? fon

veduti divoti e generofi Secolari dell' uno e

-*£ dell»
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,teli' altro Seflò , facrificare al Signore ogni ri

guardo di quella vita terrena , per fervìre e

(occorrere i poveri Infermi . E gli Ecclefiafti-

ci Secolari , non meno che gli Ordini Reli

gio{i , hanno fpeflè volte fatto a gara nel con

tribuire ( anche fopra le loro forze, e con ti

rarli addoflò n«n pochi debiti ) o ajuti fpiri*

tuali , o pur Grani , Medicamenti , ed altri li

mili foccorli della lor Carità; effendofi in ol

tre quali fempre diftinti nell'atìiftere o 'al Go

verno , o alle Confeffioni della gente Infetta ,

i PP. Cappuccini , e i PP. della Compagnia di

Gesù con dare molti di loro lietamente la vita

per la falute del Profilino loro.

E non è già , che tutti poi quelli genero-

fi Servi del Signore fieno mancati di vita in

mezzo alle morti altrui . Di moltiifimi ha

accettato il medefimo Dio la prontezza , ed

offerta di morire nel fuo fanto fervigio ; ma

gli ha voluti anche prefervare {ani , e gli ha

rifanati infermi . Tuttavia fi mirano in Fi

renze appefi ad un' Altare nella Chiefa delle

Carmelitane per Voto fatto a S. Maria Mad

dalena de' Pazzi gli abiti , che portava nella

Pelle della noilra Città 1' Anno i6jo. il P.

D. Vincenzo Maccanti Fiorentino , Cherico

Regolare Teatino , il quale intrepido fino al

fin del Contagio affiftè a gli Appellati : cioè

una Sopravefte , e una Sottanella ambedue di

cuoio , una Stola bianca , due Stivali , e un*

Ombrella pure di cuojo , con altri arnefi . Mi

contento di queftofolo efempio , perchè fono

infiniti gli altri di Ecclefìaftici , Medici , Ce-

xufìci 9 Serventi Scc. che non rifentirono Infe

 

 

zione



 

294 G0rEK.NO ECCLESIASTICO.

zione alctina dal praticare fra tanti Infetti ;

Anzi parrà incredibile , e pure viene atten

to , come fatto patente e notiffimo da Auber-

to Mireo , dall' Elmonzio ,' da Antonio de

Lions , che la pia Confraternità di S. Eligio

inftituita in Fiandra , e m Normandia , pruo-

▼a una particolar protezione da Dio per la

lor Carità verfo gli Appellati . AlBftono effi

a gì* Infetti , ne toccano le piaghe , i cadaveri,

e pure fi mantengono illefi in quello caritati

vo efercizio , e tornando alle lor Cafe non

portano la rovina alle lor Famiglie. Che che

iia di quello , fa bene , che per atteflato del

P. Marchino nella Pelle di Firenze dei i6jr.

r Confratelli della Mifericordia , almeno in

due per volta , accompagnavano / Moni alla

Sepoltura in una debita djftanza con lumi ao

celì , fermandoli poi fuori delle porte della

Città ; ne fi vide , che alcun d'efli morìffe di

Pelle . Qui nondimeno reputo io neceflario il

ricordare , non dover nè pure chi con una

Vocazione sì degna d* invidia tutto allora fi

facrifìca a Dio , tralafciar le umane ,cautele ,

e i' riguardi , e Prefervativi , per tener lungi

da fe il Morbo , e la Morte . Il fare altra

mente , farebbe un tentare Iddio , e uno fcia-

lacquare que' giorni , che la Carità vorrebbe

impiegati nel corfo intraprefo per benefizio

del Popolo . Perciò farà loro cura di aodar

continuamente premuniti con Velli incerate

di tela Sangallo , o di feta, o di cuojo lottile

( il che è meglio ) e con odori e profumi , e

con Aceto, ed altri Aleffifarmaci , e di guar

darli dall' af&ticarfi in. maniera da fudare , e

da

t : i
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da renderti conciò più atti a contrarre l'In

fezione , dovendofi eglino conferva» , le non

a fe , almeno al Proffimo , lafciandopoi , che

il celefte Padre difponga , come a lui parra

meglio , della loro vita . Portino ancora be«

rette di cuojo , e giunti alle proprie ftanze ,

benchè non fudati , mutino (peflo camicia , e

vefti , efponendo le altre all' aria . ...

Finirò con accennare una particolarità

degna d'eflère tenuta a memoria » e regiftra*

ta dal P. Teofilo Rinaldo della Compagnia dt

Gesù , in occafiondi parlare della Pelle , che

afaiflè Lione a'fuoi tempi ,cioè l'Anno 1629.

Dopo aver* eoli narrato , in quante maniere

efercitaflero allora i PP. Gefuiti la lo* Cari

tà in prò del Popolo , aggiugne * che quan

tunque molti d'etti Religiofi fteflèro nellailor

Chìefa quaG continuamente efpofti a confefta*

la gente , pure niuno di que' Confeflori tu

mai toccato dalla Pefte . Due foli , che non,

andavano mai , o di rado andavano a quel

fanto miniftero * e fi credevano più fieuri dal

pericolo con lo ftar ritiraci , morirono di Pe-

ftilenza » ad efempio noftro , che non fi ha da

mettere là fperanza- della fanità nella ritira

ta , quando non affifta Iddio , e che chi è af

fiftito dalla fua inifericordia , può andar fran

co in mezzo a tutti i perìcoli . Perirono in

quel!' occafione anche molti Sacerdoti Secola

ri per aver data folenne Sepoltura ad alcuni

.Motti , come non morti di Pefte y fecondo le

Fedi falfe de i Medici , e per aver toccato

Danari , ed altre Robe , loro date da i Peni

tenti . Del refto nota il medefimo Scrittore •

cffere

. é *. ,
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effere ftato il Popolo di quella numerofa Cit

tà in mezzo alle terribili angofce della Pefti-

lenza sì devoto , sì compunto , e difpofto a

ricevere dalla mano di Dio qualunque Sorte ,

e con tal difprezzo delle cofe caduche di que

llo mifero Mondo , che paravano perfone del

la primitiva Chiefa . Chi potè colla Roba ,

ajucò j chi era povero , colla Fatica , e eoa

altri atti di Carità . Infpiri il Signor'Iddio a

tutti i Popoli Fedeli , e maffimamente alno-

ftro , in tutti i tempi , e molto più quando

egli volerle vifitare un giorno con mano più

pefante i noftri Peccati , queiìo fpirito di Raf-

fegnazione , Penitenza , e Carità , per l' imo-

re ch' et porta al fuo dilettili!mo F/gauolo

Gesù , e faccia che i Mali temporali fervano

a noi d'incentivo a maggiormente temerlo ed

amarlo , e di fcala a goderlo un di nel Re

gno della Tua Carità.

CAP. VII. :!._

t!ietà e Divozione quanto neèeftarie in tempi

di Peftilenza . Malvagità d'alcuni , che In

ventano allora peggiori . Qffali Prediche fi

convengano per cojloro . Efercizj per accre»

/cere e nutrire la Pietà . Lezione fpiritaa-

le , Orazioni vocali , Meditazioni , e Giacu

latorie.- '•-.. .'•' . Y^kt.,

SEmpre dqvrebbe la preti , o fìa la Div-

z'one , effère il meftierede' Criftiani * ma

fpezfalmente ha da eflère nelle Influenze pelii-

lenziali . Ognuno allora ha pitSt che mai biCo-

gno
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gno del potente foccorfo di Dio per prefervir-

fi in vita . L'offenderlo , ol'eflère in difgra-

zia di lui , certo non è un mezzo proprio per

prometterlo a fe fieno . Ognun conofce , che

ftando allora la Morte a 1 fianchi di tutti ,

v'ha bifogno di fempre andar preparato pel

gran viaggio dell'Eternità , e per confeguente

d' intenderfela bene con chi ha in tuo pugno

di farci eternamente felici , o eternamente mi-

feri . E pure , di che non è capace la corrot

ta ed infelice Natura de gli Uomini ; Ho

gran pena ad accennarlo , ma pur li dee ac

cennarlo per iitruz'one noftra . In quei mife--

rabili tempi , la fola relazion de'quaii , non

che l'afpetto eflèttivo , dovrebbe pur baitare

per fantamente atterrirci tutti , e condurci te»

^talmente a Dio , in que'tempi , dilli , non

mancano perfone , che non foto non diventa

no migliori , ma più che mai s'im nergono

ne' Peccati con temerario fprezzo di Dio Giu

dice onnipotentiffimo , e con pazza dimenti

canza del grande intereffe dell' Anima loro .

Alcuni pur troppo allora intuonano il Man»

giamo i e Beviamo i che domani morrervo ; ed

altri già deferitti dalla divina Sap'enza ti fan

no animo l'uno all'altro con dire : Godiamo

de i Beni ., finchè gli abbiamo j coroniamoci di

R^ofe , prima che marcifeano ; ni ci fia prato,

per cui non pajfi la ' no/h-a Lunaria . Peg?io

fanno altri , i quali figurandoli di portar (eco

un' infallibile falvaguardia , non credono .che

la Pefte abbia Veleni per loro, e perbfìdan-

no a ladrerie , e ad ogni altra forta d'iniquità

ed eccello . Non lì crederebbono cofe tanto

• * ftra-
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ftravaganti , fe la Sperieaza non le avelie più

volte fatto vedere , e non fofie ancora per n'-

novarne gli cfempj . In fomma è pur troppo

vero ciò , che anche il grande Arcivefcovo

S. Carlo diceva d'aver conofciuto per pruova

iwlla Pefte de' fuoi tempi , cioè : Che il buono

fi emenda fotte il ftagello , e /'/ cattilofemore

ftgg'ora.

Ora contra tali Pazzi ed Empi egli è ne-

ceflario , che vegli e s'armi in primo luogo

la Giuftizia de' Principi , gaftigando immedia

tamente , e con gualche rigore , certi delitti

enormi , o pure pubblicamente fcandalofi , ove

fia con loro mifchiata la difubbidienza a gli

Editti allora pubblicati dal buon Governo fe

ciò per falutevol terrore ed efempio de gli ai-

tri . Benchè non farà tanto facile il commet

terne di quelli , ove fi proceda con quelle ¥ro-

vifioni e Leggi , che fi fon propofte in trat

tando del Governo Politico .Contra certi al

tri delitti , che non appartengono alla Giudi

zia punitiva del Foro , o per la loro qualità,

o per la lor (egretezza , ma che fenza fallo

non fuggiranno gli occhi di Dio , dee in que'

tempi sfavillare più che mai lo2elo e l'E

loquenza de'Predicatori , e Confeffori , incul

cando a quella gente cieca , e dimentica di fe

fteifa , ora con alpri i ed ora con piacevoli

modi , ma fempre con paterna cenfura il tre

mendo Giudizio di Dio , la fua gran Giufti

zia , la fua immenfa Potenza in gaftigare i

Figliuoli ribelli ed oftinati . E conciouxachè

a certe perfone di fcorza dura , e tali ordina

riamente non per altro , fe non perchè credo-

L

•
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no poco , efiendo la divina Virtù della Fede

troppo languida in eife , non fanno gran for

za , ne mettono terrore certi efempj ed infe-

gnamenti delle Sacre Scritture -, appunto' per

di' eflè credono poco : bifogna dar di piglio

anche alle Ragioni umane e Filolòfiche , per

levar loro di mente , fe ria pollìbile , gl'in

canti delle lor paffioni , e la fciocchezza de*

lor configli , e raziocini . Gioverà pertanto

dilucidar" loro quefti inganni , e mettere in

inoltra tutto il pericolo e l' orror della Mor

te imminente, che quegP. infelici mirano ben'

allora con gli occhi del Corpo , ma non già

con quei dell' Anima , e quindi paffare a far

conofcere , quanto fia folle e nimico di fe ftefn

fo , chi in tempi tali va sì malamente (pen

dendo i forfe pochi momenti , che gli reftano

di vita ; e quanto fia terribile il cadere nelle

mani di Dio vivo e vero, giuftiffimo punito

re delle otfefe , e de gli ftrapazzi contra di

lui ulati , e ufati con' tanto fprezzo, di lui ,

perchè in tempi sì fatti ;. e quanto in fine fia

neceflaria a tutti la Penitenza , e la Divozio

ne, e Pietà , per ptefervarfi allora dalla Mor

te temporale , e molto più dall' eterna . S. Gre-

forio il Grande , fcrivendo appunto della Pe-

ilenza a Domenico Vefcovo di Cartagine

neil' Epift. 41. del Lib. 8. già ci avvertì , che

' Inter jlagella pofitos , ftagelli? (Ugna commìttt*

re , contra ferientem eli fpecialiter fuperbire ,

t$* favientis acrius Iracundiam irritare »

Ma per tali mifcredenti ed iniqui , che

finalmente poi , allorchè il flagello di Dio fa

una lezione cotanto fenfibile a i Peccatori , fi

ridu-
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riducono a poco numero , pongali mente di

non atterrire la maggior parte del Popolo , che

o è buona da lungo tempo, o cerco allora fidà

di vero cuore al Pentimento de' fuoi Peccati.

A quefti fi ha da dire , che non fi parla , ma

sì bene a ceti oftinati , per gli quali hanno

anzi tutti gli altri t veramente pentiti e com

punti , e tutti i buoni da implorar con pre

ghiere la divina Mifericordia , che li muovi

e converta . Colla gente già buona , o dive

nuta buona nelle calamità , io- torno a ripe

terlo , non fi ha allora da metter mano al J

Terrore , ma si bene alle confolazfoni , par

lando della infinita Clemenza di Dio verfochi/

daddovero ricorre a lui , e inanimando , e

confortando chi Fa profitto de i gaflighi di lui.i

Corrono bene ; non bifogna avvilirli nel cariò,

fervendo già loro di fprone la tembil taccia-

delia ftefla Peftilenza .

Appreflò è da promuovere la Vieti nel'

popolo , in guifa però , che non fi contrav

venga alle faggie regole del Governo Politico

con adunanze pericolole, o pure con difubbi-

dienze , che difpiacerebbono al medefirno Dio.

Preleriverà dunque il Vefcovo certe J^egoh Ai

Vita Criftiana , Orazioni vocali , Meditazioni

ed altri firmili efercì^j di vera Pietà ; o pui

non facendolo il Vefcovo , ognuno fi ajutei

da fe fteflò , e potrà\effere ajutato da i Con

fenori , e Predicatori . Gioverà pertanto le!

gere allora più che mai Libri divoti , ci

trattino delle Tribolazioni per imparar da ei

la maniera Criltiana di tollerarle ; ed altri

che infegnino la Vita divota , e la terfezio;
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per unirli ben' a Dio , e rallignarli al fuo Tan

to volere . Alcuni', configliano il leggere oltre

ad alcune Omilie da me accennate di fopra a

P Operetta di Tertulliano intorno alla Pazien

za , il Trattato del Difprezzo del Mondo

d' Innocenzo III. , il Teforo della Mifericordia

di Gabriello del Toro , il Cacciaguerra della

Tribolazione , il Conforto de gli Afflitti di

Gafparo Loarte , alcuni Sermoni di Gabriello

Biele , e del' B'ujlo in materia di Pelle , le O-

pere del P. Bartolomeo da Saluzzo ,. il Confor

to de gl' Infermi del p; Stefano Binetti . lo

per me configlierei tutti a leggere allora in

primo luogo t per chi pub , i divini Libri ,

fpezialmente del nuovo Teflamento ; e fecon-

dariamente le Vite de i Santi , o Beati , fce-

gliendo anche i più Caritativi , fieno Martiri,

fieno Confeflòri , e Vergini , purchè fcricte da

Autori approvati , e con femplicità di itile ,

e con verità di Storia . Quelle de i Santi e

Beati de gli ultimi Secoli ■> ficcome più diffu-

fe , e per lo più compofte , o tradotte in Vol

gare i riufciranno maggiormente comode ei

utili al Popolo . S. Filippo Neri , gran Mae-

ftro di Spirito , raccomandava più che gli al

tri Libri di Divozione la Lettura di quelle

Vite , perchè làpeva , che ivi nel medelìmo

tempo s' imparano le maffime della Santità ,

e li mira la Santità polla, in efercizio , reftan-

do chi legge egualmente iftruito , e fpronato

dall' elempio altrui . In terzo luogo eflèndo

facilifiìmo 1* aver feco , o il trovare 1' aureo

Libro dell' Imitazione di Cn'fto di Tommafo

da jfcempis % q fia dell* Abate Giovami Ger-,

Ce fini
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fen , e tutte le fugofe ed eccellenti Opere del

P. Luigi Granata, e di S»Tmfa,o quella an

cora di S. Francefco di Sales : io persuaderei

tutti ad attenerli ben forte più alta loro lettu

ra piena di Tanta unzione, che a quella d'al

cuni altri Libri * i quali non toccano bene

fpeffo il Cuore , benchè parlino , o infognino

tanto- . Chi poterle anche leggere il Trattate

de i Travagli di Gesù del P. Tommafo di Gt-

su Agoftiniano , e 1' Erario della Vita Griftia-

na del P. Giambatijia Sangiurè della Compa

gnia di Gesù , e le Opere Afcetiche del puf-

fimo Cardinal Giovanni Bona , e del P. Loriit-

%o Scapoli Cherico Regolare Teatino , per ta

cer d'altri Autori , ne fperi gran (occorCa ,\.e

confolazione fpirituale, , .

Quindi lì potrà e dovrà efacitare la. Di

vozione in Orazioni Vocali , e Mentali % che

ognuno fceglierà fecondo la .capacità tua « o

pure fecondo la direzulne; del Vefcovo . , o del

Confeflòre < Il baffo Popolo > che non fa leg

gere , ha le fue Orazioni , che batteranno,

purchè accompagnate dal biifh cuore , e dal"

intenzione pura di pregare o lodar Dio . Qgp

di sfera un poco fuperiore ne aggiungeranno

dell' altre , conformi alla neoeffità di que' tem

pi , con ricordarli principalmente di recitar"

almeno una volta il giorno , più col cuore ,

che con la bocca , gli Atti di Fede , di Sft-

ranza , d' Amore di Dio ,. e di Contrizioni •.

ficcome le più fode Orazioni , che dopo la

Dominicale , e il Simbolo della Fede • dov-

rebbono praticarli nella noftra Santa Religio

ne . Ma non ii può dire , che utilità e divi
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zione , e qual (bave conforto portano recare

in ogni tempo , e fpezialmente in quello del

la Calamità , alcuni Salmi della divina Scrit

tura . D' ordinario non fe ne fente il mele , e

non fe ne cava gran profitto , anehe recitan

doli , , perchè o non s' intende la Lingua , in

cui fi recitano , o non fi ferma l' attenzione ,

uè fa pofata la mente fopra i loro fanciffimi

Senfi , e mirabili Affètti . Sarà pertanto allo

ra di un fommo vantaggio e conforto alla

gente pia il parlare attentamente con Dio

mercè d' alquanti Salmi , fcelti apporta per cu-i

ra del Prelato, ed anche volgarizzati , con la-

fciar da parte tutti que' Verfetti , che non lì

adattano al bifogno d' allora , ovvero che efi-

gono troppo comento per capirne gli alti loro

ìenfi e mifterj . Gli abbiamo tradotti in Vol

gare ,per opera di Pellegrino de gli Erri no

mo Modenefe , e ftampati in Venezia l' Anno

IJ7?» Anzi perchè i più del Popolo, a cagio

ne del non intendere il Latino, non fono at

ti a trarne tutto quel frutto , che poflòno gì*

intendenti , farebbe da defiderarfi , che venfflè

comporta una Selva di varie Orazioni , e di

Affètti , tutta di Verfetti de' Salmi , per quan

to fi pub continuati , e talvolta ancora di

Salmi interi , con aggiugnere in un'altra co

lonna la lor Traduzione , e con ridurre effi

fòtto diverfe Categorie , come farebbe di Pen

timento , di Speranza , di Coraggio pio , di

Preghiere nelle Tribolazioni , di Rifoluzione

per efeguire la fanta Legge , di Confolazione

Scr gli Giufti , di Confidenza de'buoni in Dio,

i Ringraziamento , di Lodi del Signore , e

Ce z fimili.
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firmili . Certo è , che quelle parole , per efler

dettate dallo Spirito Santo , purchè intefe , e

recitate con attento e divoto cuore , più di

qualunque altra Orazione formata da gli Uo

mini , ci poffono riempiere di teneriifimi e

fanti Affetti . Sarebbe propria di qualche Ani-

ma innamorata di Dio , e infieme molto giu-

diziofa , e intendente , 1' efecuzione di un" tal

difegno ; ma quando niuha di quelle vi lì ap

plicarle , bramerei di poter' io un giorno ten

tare, fe mai ciò mi riufciflè in una forma tol

lerabile .

Chi poi ha il coftume , e la Grazia di

Dio di potere e faper Meditare , pia allora

che mai fi dovrà elèrcitare in quello eificacil- l

fimo pafcolo de/la vera Divozione , ricordan

doli però , che il profitto dell'Anima non con

fifte in penfar molto , ma in amar mo\to"Dk,,

e in determinarli a conformare in tutto e per

tutto la noftra Volontà' a quella di Dio , e

ad operare , e patire aflaiffimo per amore di

lui , e in farlo poi , quando fe ne offra l'occa-

fione . Ancor qui potrà il Vefcovo fuggerire,

o pure, cadauno confìgliandofi' col fuo Diret

tore, o coli' intendimento fuo , eleggerà i Pun

ti , che principalmente fono da meditare ne'

tempi di gran calamità , mettendo in primo

luogo la Pallione del noftro divino Redentore

per addeftrarci coH' efempio del noftro divino

Duce a patire , e a patir coraggiofa mente ,

volentieri , per dar gulto a Lui , e per fare

fuo fantiffimo volere . Lo Sprezzo dei Moi

do , la RarTegnazione , che dobbiamo a Die

fa Grandezza de i Beni , eh' egli ci riferva

j, fù°

•«, .
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filo Regno, la Mifericordia fu a , l'Utilità del

le Tribolazioni , i mirabili infegnamenti di

Carità dati a noi da efTo Dio , fopra tutto

coli' efempio e colla voce del fuo divino Fi

gliuolo , ed altri fimili argomenti , faranno

appropofito per eccitar' allora maggiormente

le Anime a penfieri ed Opere fante , e all'

effettivo loro efercizio . S' nanno in fine da

fcegliere varie Giaculatorie ben vivaci e pie ,

elTendo quelle per configlio de' Maeftri un

cammino de' più corti , e de' migliori , per

unirli , e per iftare continuamente unito a

Dio.

GAP. Vili.

BJcorfo all' Intercezione di Santi ; ma fptziaU

mente ricovfo a Dio . Sua immenfa Bontà ,

e Meriti di Gesù , che ci fanno Coraggio .

Amore e Divozione verfo Gesù , e Speranza

in lui, utili e necejj'arj soccorfi in ogni tem

po , ma in quei majjìmamente delle calami-

SArà ancora utile il ricorrere ne i calamì-

tofi tempi della Peftilenza alla Froteziott

de' Santi, nel che è da defiderare , che ficco-

me noi certo poffiamo fperar molto dalla lo

ro Interceffione , così ancora fi poteffe in ciò

ben regolare il corfo d' alcune perfone o roz

ze , o non abbaftanza iftrutte . Sarà cura de

i Vefcovi , e de gli altri Uomini dotti e piì

V oflèrvare , che l' Intereflè umano non entri a

yejcfbadere certe Divozioni troppo fùperfkiali ,

Ce 5 emol-
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e molto meno a contaminare le pratiche pie ,

e che 1' Ignoranza non giunga ad abularne

con difpiacere della Chiefa Santa . Gioveri

principalmente il ricorrere all' Interceffione

della Puriffima e Santiffima Madre di Dio,

e de' Santi Protettori della Città , e di quegli

{pezialmente , de' quali fi conferva il facro De

siato , al qual fine ferviranno quelle , che ap

pelliamo Litanie della Vergine ,. e de' Santi.

Ma la vera maniera d'impegnare i Beati del

Cielo alla noftra tutèla , fi è quella di pentir

ai daddovero , e di lafciar le offèfe di Dio , e

di praticar le Virtù , che piacciono a Dio , e

piacquero tanto anche a gli fìeffi buoni Servi

di Lui . La Divozione verfo i Santi , confi

dente in una fola efteriorità o di Orazioni

Vocali , o di Voti , o di Oflèrte , ma fcom-

pagnata dall' interiore e vero Amore di Dio e

del Proffimo , contuttochè poffd eflère anche

lodevole , pure non dee , e non pub promet

terli molto da que'fortunati Cittadini del Cie

lo , amanti troppo dell' onore , e della gloria

del noftro e loro Dio . Allora si potremo con

fidare aflai nel patrocinio loro , ed anche

ottener grazie temporali , quando li preghere

mo del pari , che interpongano le lor preghie

re appreffo T Altiffimo , acciocchè per tua Ch

menza , e colla Tua potente Grazia di cattivi

ci faccia buoni.

Ma s' egli è utile e lodevole Tempre

molto più ne' pericoli e guai della Peftilei

il fare ricorfo a i Santi , noftri Avvocati,

egli è poi neceflàrio il farlo ancora , e princi

palmente , e con più attenzione a Dio , cioè

all'Qn-

on-

ere-

hie-

:ie-

txàvi

nza,

 

. K
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all' Onnipotente e comune Padrone di tutti ,

e del tutto . Quello ricorfo ha da confiftere

in un verace Pentimento delle noftre Colpe,

e in una rifoluzione ferma di volerlo amare,

ubbidire, e fervire fempre fempre . Dopo ciò

efporremo a Lui le noftre miferie , e i Infogni

noftri anche temporali , e la noftra debolezza,

con fupplicarlo di Pietà , d' Ajuto , e di Con

forto . Io non fo , fe ci fia , o ci pofla eflère

alcuno , il quale metta tutto il fuo (ludio , e

la Tua fperanza , nell' amicizia e nel culto de

i Santi, Servi del Signore , quafi non ofando

prefentarfi egli giammai a dirittura al foglio

di Dio, per pregarlo di foccorfo , e di grazie.

Ma fe mai ci folle , fappia eh' egli fa torto a

quello fteffo Dio , a cui non ricorre , e non

può piacere a i Santi medefimi , e fi allonta

na da i Dogmi della Chiefa Cattolica Roma

na . Sarebbe un graviffimo errore il figurarfi

in Dio i difetti de gli Uomini , e de i Prin

cipi della Terra . Nulla più egli defidera ,

quanto che tutti a lui ricorrano di buon cuo

re , e il preghino ; anzi efige da noi quelli at

ti d' oflTequìo , d' umiliazione , d' amore , e di

confidenza , non tanto come noftro adorabil

Sovrano , quanto ancora come Padre di tutti .

Che fe mai taluno rilpondeflè di non avere

merito , anzi di feorgere in fe de i gran de

meriti ; e mancandogli ragion di fperare bene

ficenza dal fuo diritto ricorfo a Dio , rivol-

ferfi perciò egli all' Interceffione de i Servi

i Dio , che hanno tanto merito prefTo di lui:

oda egli per fuo di{inganno e conforto ciò ,

che e' infegna colle Scritture fante la Chiefa

Ce 4 di
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di Dio . Buono è fempre il raccomandarfi an

che a i Buoni della Terra , non che a ì San

ti e Beati del Cielo , che preghino e interce

dano per noi ; ma non dee tralafciarfi mai di

fempre ricorrere al fupremo loro e noftro Pa

drone . Imperocchè ognuno è a ciò tenuto per

debito di fuggezione ; e ognun di noi per gran

Peccatore ch'egli fia flato, o fia , ha poi due

potentiffime ragioni di fperar da Dio un fa-

vorevol refcritto di quanto non difconvenga a

Dio il concedere , e fia utile alle Anime no-

Are l' ottenerlo .

La prima fi è l' immenfa Bontà , Betti.

gnith , e Clemenza dello fieno Dio . Giuftif»

fimo , egli è vero , e terribile fì. h fentire Id

dio contra de' Peccatori oftinat/ , e maffima-

anente contra chi fi abu/à deiJe Grazie , e del

la Mifericordia di lui , e non curando le, Cue

divine chiamate gli vuol pure mantener viva

la guerra . , Ma per chi fedelmente l' afcolta ,

e umilmente a lui ricorre , e con amore e

confidenza da Figlio chiede a lui pietà e foc-

corfo , non fi dimentica mai il buon Dio del

la fua Mifericordia infinita, nè d'eflère nollio

Padre . E Padre appunto ci ha infegnato a

chiamarlo il fuo Unigenito Figliuolo nella ce-

lefte Orazione del Pater nojler , dettataci da

lui fieno , e a quello medefimo oggetto , affin

chè noi mifere Creature aveffimo ogni giorno

un mezzo fortiffimo per placare il fuo divin

Padre , e impetrarne con quello dolciffimo e-

fordio le grazie, che ci bifognano • Anzi full*

immenfa Bontà di quello comune Padre è

principalmente fondata , e dee fondarli la S],e-

f raggiti
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t/tnza , cioè una delle Virtù fopranaturali ,

che eflò Dio concede al fuo Popolo Fedele ,

giungendo egli a prometterci tutto in bene

delle Anime noftre , fe con Fede & Amore

ricorrendo a lui , in lui riporremo ogni noftra

Speranza, e Fiducia . L'altra ftabiliffima ra

gione di potere e dovere fpèrare egni grazia

fpjrituale , e foccorfo ne' travagli dal noftro

celefte Padre , viene da i Meriti infiniti del

fuo dilettiffimo Figliuolo , e Signor noftro ,

Crijìo Gesù . Appofta per noftro amore , ap

porta per giovare a noi tutti , e per unirci

tutti all'eterno fuo Padre, è venuto dal Cie

lo , ed è morto (òpra la Croce, quello bene

detto divino Salvatore . Ed egli con quell"

augufto facrifizio della fua gran Carità diven

ne per tempre la noftra Redenzione , e la no

ftra Propiziazione , di maniera che balla che

il Peccatore , per iniquiffimo eh' egli fia , o

(la fiato , moftri a Dio le Piaghe del di lui

dolciffimo Figliuolo , e di vero cuore chiegga

})ieta , e fi emendi per difarmar fubito tutta

o fdegno divino, e per impetrar da lì innan

zi ogni favore ed ajuto . Se dunque non ab-

biam merito noi , anzi fe troviamo in noi

tanti demeriti , ha bene il noftro Gesù uà

Merito infinito , e 1' ha tutto per noi ; per

ciocchè non per bifogno ch'egli n'avertè per

k , ma folo pel bifogno , che n' aveano , &

erano per avere gli Uomini , fparfe quello

amorofo Dio fatto Uomo tutto il fuo Sangue,

Sangue di prezzo immenfo , e che noi pollia

mo offerire come cofa noftra al fuo celefte

Genitore , per ifeontare i noftri Peccati , ed

. ?.: im-

.->
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impetrar tutto ciò , che è per noftro bene, e

ci pub condurre a lui . E però finche abbia

mo Crifto Gesù dalla noftra (. e il non averlo

può folo venire da mancamento noftro j noi

polliamo , e dobbiamo fperar tutto dall'eterno

fuo Padre .

Quelle fon Verità di Fede, e che debbo

no confolarci tutti ; ma quello che importa

più , fono Verità , che dovrebbono farci tutti

innamorare, e fenza mifura del noftro aman-

tiffimo Redentore Gesù. , Vin , Verità , e Fitt

di tutti gli Uomini , il quale tanto ha ama

to , ed ama noi altri , che per un'ecceHò del

fuo amore , e per cibarci , ajutarci * e farci

fuoi , e del fuo divino Padre , vuol fèmpre

ancora ftarfi in perfona fra noi , riachiufo ,

nelP ineffabile Sacramento dell'Altare . E giac

che noi trattiamo della Peftilenza , ora debbo

foggiungere , che in tutti i tempi , ma fpezial-

mente m quei delle terribili calamità , non ci

ha da effere Divozione a noi più cara di quel

la del noftro Gesù , che è la Divozion delle

Divozioni . Le altre poffono eflèr buone ed

utili ; ma quella farà fempre, e fenza parago

ne , più utile dell'altre ; anzi è la neceffaria

ad ogni Criftiano , mentre e' infegnano gì

Apoftoli , e la Chiefa , che nell' onorare i a

mare , ed imitare per quanto fi può , riiaffima

mente nell'efercizio della Carità , la Sacrofm-

ta Perfona di Gesù Crifto , confitte 1* esi

ziale e più fodo impiego , che s'abbia d'ave

re la vita del Criftiano. . Oltre di che nulla

polliamo fperare noi Peccatori da Dio , ,

non per mezzo del Santo de' Santi , cioè di

Gesù,

J

ia
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Gesù * Mediatore di Dio e de gli Uomini ,

terminando appunto per quella ragione la

Chiefa , cuftode della Verità , tutte le Orazio

ni e Preghiere fue con quelle parole per Do-

minum tio/lrum Jefum Chriftum Scc. Nulla

fojjìam fare fenza Gesù : V ha detto egli di

fua bocca in S. Giovanni ; tutto polliamo e

potremo con Gesù, , e colla fua potentiffima

Protezione e Grazia . Il perchè , non ha mol

to • il P. Nepueu della Compagnia di Gestì

in un fuo Libro ( tradotto , accrefeiuto , e ri

ftampato dal P. Paolo Segneri juniore , infi-

gne Miffionario della ftefla Compagnia , le

cui incomparabili Virtù abbiamnoi pure am

mirato in Modena , e la cui morte ah troppo

immatura accaduta in Sinigaglia nel prelente

Anno 171?. ha riempiuto di dolore noi tutti)

deplorava l'ufo di molte perfone nel Criftia-

nefimo , anche delle più pie , le quali s'occu

pano in tante altre Divozioni non comanda

te, non neceflarie , e parte ancora fuperficia-

li , trafcnrando poi la Divozion di Gesù , che

è d'obbligo , e che fopra ogni altra dee ab

bracciarli , e dee configliarfi da i Predicatori ,

e Direttori d'Anime , liccome la più propria,

(Icura , e facile per condurci tutti alla perfe

zione, e ad ogni vera felicità di fpirito.

Adunque convien fedamente applicarli in

quella miteni noftra vita a contemplare la

Vita Ai Gesù , efempio a noi di tutte le Vir

tù , e motivo di tutte le Confolazioni . Bifo-

gna impiegar quanto polliamo per intendere

le obbligazioni , che gli abbiamo, per dargli

l'onore , eh' egli merita , per conformarci a

 

lui,
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lui, per amarlo . L'Apoftolo delle Genti , in*

namoratiffimo di quello amabil Redentore,

non potè ritenerli nell' Epift. i. a quei di Co--

rinto d' intimare una grave fcomunica a chi

non ama il noLlro Signor Gesù Crifto . Si

quis non amat Dominum nojlrum Jefum Chri-

fium , fit anathtma . E lo fteflò Signore ci

ha detto egli di fua bocca appreflò .S. Giovan

ni , che (e ameremo lui , faremo amari dall'

eterno fuo Padre . Qui diligit me , diligetttr

a Patre meo , &" ego diligam eum . Che pre

tendiamo di più ?. Che fe c'incontreremo nel

le Tribolazioni , nefluno maggior conforto e

vigore potremo ritrarre , che dal conliderare,

che Gesù ci va avanti condottiero amoroso

colla fua Pailione, e Croce; e che quella me-

defìma Croce, e i travagli, e non già le ter

rene felicità , fono la via , che conduce ftco.-

ramente al Cielo ; e che nel patir volentieri

per amor di Gesù , le Perfone Buone e Pie

truovano ( e quella è una verità certiffima :

così aveilimo la fortuna d' intenderla ancor

noi ) più confolazione e godimento , che i

Tepidi , e i Cattivi in tutti"- i loro fognati , o

veri piaceri del Mondo . In oltre , fe avremo

bifogno di grazie e d' ajuti , anche per quella

vita temporale , o per noi fteffi , o pel Popo

lo e Prolììmo noftro : a chi meglio ci potre

mo rivolgere , che a Crifto Gesu , e in chi

più confidare , che in lui ? Egli ci ama , e

fvifceratamente ci ama : bafta mirarlo Mi

Croce per noi , e neirauguftiffimo Sacramen

to dell'Altare per noftro amore ; e balla ri

cordarli di quelle tenere parole , che lafci'j

fcrit-
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fcritto , non un' Uomo volgare , ma il fuo di

letto Apoftolo Giovanni nell'Epift. 1. Cap. 2.

Filiali mei , hac fcribo vobis , ut non fecce-

tis . Sed C* fi quis peccaverit , Advocatum

habemus apud Patrem Jefim Chrijlum Ju-

Jìum ; <S" ipfe ejl Propitiatio pro peccata no-

Jìris ; non pro nojlris autem tantum , fed

etiam pro totius mundi . Cioè : Figliolini miei

cari , vi ferivo quejle cofe , affinchè non pec»

chiate . Che fe pure alcuno per fua miferia

avrà peccato , noi abbiamo apprcjjo il Padri

per Avvocato noftro Gesù Crijio , Giujio ed /,-

ttocente . Egli è quello , che il placa , e il ren

de propizio a i . Peccati nojlri , e non fola a i

ttojìri , ma a quelli ancora di tutto il Mondo .

Adunque egli ( non ce 11' ha da efler dubbio )

vorrà ajutarci . Di più egli può tutto non Co

lo come Dio , ma ancora come Uomo , non

effendo già quella- un' efagerazione divota ,

ma un' indubitato articolo di Fede , avendo

detto ègli fteffo appreflò S. Matteo nel Cap.

28. che lo fieno fuo divino Padre. ha dato a lui

ogni potere in Cielo e in Terra : Data efi mi-

hi omnis potejlas in Collo , «9* in Terra . Adun

que non folo egli vorrà , ma potrà ajutarci in

ogni noftra anguftia , e ne' tempi mailima-

mente della Peftilenza, fe a lui ci rivolgerem

daddovero > e (e ameremo di cuore quefto be

nedetto ed amantiilìmo Dio , e confideremo

in lui.

Ora per quante Divozioni io , ed altri

fapelllmo configliare ne' fieri pericoli e bifo-

gni d' un Contagio , anzi in tutti i tempi ,

fùuna mai ne troveremo , che uguagli la Di-

▼ozio-
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vozione verfo la Sacratiilìma Perfona del no-

ftro Gesù . Divozione pertanto alla fua Cro

ce e Pajfìone dolorofiffima , Divozione al di

vino Sacramento dell' Altare * Divozione al

fuo dolcillimo e Santiilìmo Nome . Ed appun

to il folo fuo Nome è ballante a riempierci

di confolazione e di tenerezza , perchè ci ri

corda , ch'egli ci ha falvati , e fe noi ricor

reremo fedelmente a lui , ci faiverà dall' ira

ventura . Anzi , cofa non. polliamo noi fpe-

rare dal (uo Padre Iddio , e da lui medelìmo,

nominandogli con viva fede quello amorofo

Nome , e pregandolo per gli fuoi Meriti infi

niti ? Tutto potremo fperare , da che egli

fteffo i che non pub mentire , ce ne na ef-

preflamente afficurati in S. Giovanni al Cap.

XIV. con dire : Quodcumque fitieritis Pa

tron in Nomine meo , hocfaciam. S ic/uid pi

fferitif me in Nomine meo , hoc faeiam . Ani

mo dunque ne' pencoli , nelle Infermità ,nel

le Peftilenze . Ricorriamo a Gesù , che po

tremo iperar tutto . E fappiafi a quello pro-

polito , che S. Bernardino , uno de i Santi più

innamorati di Gesù , predicando un Quarefi-

male in Padova , ed efponendo nel Sermone

XLI. i Raggi , co' quali egli faceva fcolpire

quello Santo Nome , fcriflè , che il terzo

d' efìì Raggi era detto RemeAitim Infirmita-

tum , perchè il Signor nollro in S. Marco ai

Cap. XVI. promife , che i Fedeli nel fuo No

me fcàccerebbono i Demoni , guarirebbonc

gl' Infermi , e farebbono altre maraviglie .

Soggiugne pofcia , che venendo le Pedi , elle

cederanno alla forza del Nome Santiilìmo di

Gesù,
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(Gesù , citando appunto ciò , che era avvenu

to in Ferrara fotto i fuoi occhi , mentre quel

Popolo , mercè d' eùo Nome porto fopra le

porte delle Cafe , fi vide in breve libero dal

la Pelle , quand'ella dovea naturalmente au

mentarli . Ecco le fue parole . Sequìtur Pe-

fiilentia in aliqua Terra , vel Bjgione , & ta-

lis Peftilentia cum Nomine Jefu auferetur •

lllud txpertus fum , quod me fradicante tem

pore vigtntis l'ejiif Ferraris de Nomine Je

fu , ad tamtam fidem illius Nominis fuerunt

accenjì 49* devoti , ut quafi totus iUe Ferra-

rienfis Populus , mediante Nomine Jefu , quod

fuperliminari cujufcumque domus appofuerat ,

remedium illius peftiferi morbi fenferit i nam

Ma Pefiis ceffavit , quando fecundum natura-

lem rationem debebat accrefcere . Non e' è

già neceifità di tenere fcolpito in marmo fo

pra le porte delle Cafe il Nome del Salvato- .

re . Bafta averlo , ed è neceflario 1' averlo

fcolpito nel cuore da un tenero Amore , e da

una viva Fede>

i .

 

CAP. IX.
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C A P, IX

Riguardi per conferva™ ìllefi i Conventi ài

\eligiojt . Varie cautele a tal firn , ed altrt

in cafo che v' entrale il Male . Quando fie

no teautj i Bjsligiojl a miniftrare i Sacramen

ti a gF Infetti , e quando gli Eeclejìajlicì Se

colari. . Monifleri 'delle Monache come /' ab

biano a cufiodire i e regole , fe vi penetrale

la l'ejle . Efortar la gente allo Spurgo . 'Do

po il Contagio promuovere lafietà . Confor

mità al volere di: r,;" ----- .»-"- — -

Tranquillità . - ..'-. .

AI Magiftrati Secolari ,. e mptóo'jtf

cupa del Vefcovo 6rà ne'tcmpi di Peite

raccomandata la prefervazione dlf GouvsTiti

de' Religioiì, , e delie? fteligjofe . Getto è (il

ripeto] che quelli Luoghi , ma fenza parago

ne molto più quei delie Monache , fi poflo-

no , e fi fogliono difendere , eflènJofi offerva-

to anche nel Contagio del 1630. della noftra

Città , che colà non#ntrò , o appena entrò

in due o tre ,-che-ila lì a poco fu fuppreflb il

Morbo ; e. quel che è p$U de' P£. Benedettini

Calmeli , che reftaròho ilei loro Moniftero in

cuefta Città, eecettuatoriè un folo, niuno s'in

fettò v laddove alcuni d'elfi , che s* gemo ìh

tirati In villa a S. Cefario , morirog» , e &

Contagio . In Firenze p*er ar|eftató ctel*Roo

dinelli fi conferirono illefi cotti 'i Monif

delle Monache , a riferva di & M'rie fui

to , ove , fecoftdochè alcuni credettero ,

ri ; '•' ' "^rjono

/ • -..* •#
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reno di Pelle due Religiofe , ma non vi fe

nili altro danno . Ivi all' incontro quafi niu-

no de' Conventi de' Frati reftò intatto . Furo

no più fortunati , perchè più guardinghi , al

cuni gran Conventi di Religiofi in Palermo.

Anche Roma nella Pelle del i6y6. vide pre-

fervati i fuoi Monifteri ; e ho intefo a dire ,

che in Genova ftefla ì ove del medefimo An

no fece tanta ftrage il Male , pure rimafe.-

ro illefi tutti i Conventi delle Monache . In

quanto alle Cafe de' Religiofi dovrà avvertir

li , che vivendofi ivi in un continuo Commer-

zio di Coro , di Refettorio , e d'altri impie

ghi , troppo danno potrebbe recare a tutta la

Comunità un folo, che vi portarle dentro dif-

avvedutamente la Peftilenza . Il perchè trat

tandoli di Famiglie facre molto numerofe, fa

rà neceflario culiodire tai Luoghi nella guifa

de' Lazzeretti , con quello divario però , che

laddove da i Lazzeretti non fi lafcia ufcire

Perfona o Roba, che fia Sofpetta , o Infetta,

ne i Conventi non v' ha da entrare ne Perfo

na , nè Roba , che abbia minimo fofpetto

d' Infezione, a rilèrva di quelle, che fono ne-

ceflarie al mantenimento de' Religiofi . Vi fi

ammetteran dunque i comeftibili , che d' ordi

nario fono incapaci d' Infezione ; e fe dovrà

introdurli per neceifità altra Roba , o Pedo

na , atta a portar feco il Morbo , non verrà

ammetta lenza le cautele , e i riguardi , e

Profumi , che fon prefcritti per tutti dal Go

verno Politico . Del refto farà interdetto a

qualunque de i Religiofi , 0 de' Miniftri , e

Serventi 1' ufcir fuori i 0 pure , ufciti che fie-

Dd no,
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no , fi dovrà loro vietare il ritorno . & que

llo effetto il Pubblico , o il Vefcovo potrà,

occorrendo , deftinare un Cuftode Secolare , del

la Sanità , che alle fpefe d' effi Reiigiofi guar

di continuamente la Porta del Convento , la

quale farà una fola in que' tempi , acciocchè

più deuramente venga efeguito il fuddetto re

golamento , ovvero fi provvederà in altra com

petente forma . Per gli Conventi di poche

perfone non occorre tanta efattezza , o (betta-

za. #V,V

A gli Ecclefiaftici Secolari * che s* impie

ghino in Opere di Carità , come di Gonfeilìo-

ne , Comunione , o d' altro , affiftendo a gì'

Infermi , o Moribondi , farà permeilo il ritor

nare alle lor Cafe , e dimorarvi , benchè fie-

no Sofpetti , avvertendo (alo , -che non palli

Commerzio fra loro ed altri Sani •, e c\vs la

lor Famiglia , ficcome Sofpetta > non pratichi

con altri . Ma per gli Regolari di grofla Fa

miglia , quando uno o due o più d'effi, con-

fecraflèro fe fteffi all' affiftenza caritativa del

Proffimo infetto, fi dovrà camminare con di-

verfo ftile . Cioè farà utile il proibir loto i\

ritorno in Convento , affinchè non rechino la

difgrazia a que' molti , che fi confervauo co

ì neceuarj riguardi della Salute • e poffon:

elTer' utili per altri tempi ed impieghi . Vive-

ran dunque tali Caritativi Reiigiofi Efpofit

ritirati in qualche Cafa decente ed appartata,

ove portano recare men pregiudizio , che » ì

loro Conventi ; e venendo ivi nello debitt

forme foccorfi e mantenuti , farà loro facile

il continuare la neceifità del loro facro uti-

lifli-

, !
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liffimó miniftero . Il che fia detto in calòì

che il Convento non avelie delle Stanze in

difparte con paflaggio , o con porta propria,

da collocarvi per quel tempo fimili Zelanti

Servi di Dio -, e fepararli dal refto della Co

munità . Si ha da (tendere tal cautela fino a

non praticare per qualche giorno que' Religio

{i , che fonero chiamati a vifitare o confenare

qualche Infermo , benchè non fofpetto di Mor

bo Contagiofo . Le Ghiefe de i Religrofi dov

ranno regolarli anch' eflè , come 1' altre della

Città i cioè o tenerle chiufe , o pur co i raftel-

li o cancelli a gli Altari , e a* Confeffionarj *

per impedire i mali influffi dell'avvicinamen

to delle Perfone . Tengano a i Campanelli del

la porta , della Sagriftia &c. un filo di ferro

in cambio di corda , fin dove poflòno arrivac

le mani . Ripongono ancora , e chiudano in

luogo a parte ben figillato le Scritture e cofe

più preziofe della Chiefa , acciocchè fe aleuti

Sagriftano cadefle mai infermo di Pelle , ri

mangano tali Robe efenti dal bifogno dello

Spurgo .

Se non oftanti fimili diligenze e cautele,

forfe non efeguite con gran puntualità, venif-

Ce ne' Chioftri d" effi Regolari a feoprirfi al

cuno Infetto, fi dovrebbe anch' effò con cele

rità trafportare al Lazzeretto pubblico , o pu

re a quello de gli Ecclefiaftici , fe vi folle .

Si proccurerà ancora di levare tutto ciò , che

poteflè indurre ulteriore Infezione ne gli altri

Religiofi , e di feparare i Sani da quei , che

aveflexo avuto un' intrinfeco Commerzio coli*

Infetto , reftando però tutti come Sofpetti

P d * ria-
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rinchiufi nel proprio Convento . Ma quando

al Clauftrale Infetto riufciflè , ficcome fpeflo

fuole, e di grande fpiacimento l'eflère portato

al Lazzeretto , e ciò fervifie d' occafione ad

altri' per occultare il Male , e per comunicar

lo con poca Carità a chi non fe ne guarda,

farebbe miglior configlio, qualora il permet

terle la capacità dell' abitazione , il fegregarlo

interamente con chi 1' ha da fervìre , da gli

altri Religiofi , mettendolo in camere ben' ap

partate , ovvero in qualche capanna nell'orto:

il che pure fi pub e fuol praticare , però con

particolar' infpezione de i pubblici Deputati t

per gli Secolari abitanti Cafe grandi e como

de della Città . In tal guifa è da credere ,

che il Religiofo non atterrito dalia paura dei

Lazzeretto , immediatamente rivelerà la fua

Infezione , ed apporterà meri pericolo a ,^11

altri , che tofto fi fegregheranno da lui . Ca-

fo poi , che crefceffe in quella facra Famiglia

il furore del Contagio , allora converrà eftrar

ne tutti gì' Infetti , conducendogli al Lazze

retto , o in altro Luogo proprio ; ovvero fi

faranno ufcire i rimarti Sani , ma per rinfer-

farli ficcome Sofpetti io qualche Cafa fuori

del Moniftero .

Si difputa fra i Teologi , fe gli Ecclefia'

ftici Regolari fieno tenuti a fervire a g\' 1

fetti di Pelle , quando jl loto Prelato g^>

comandarle . A me piace la faggia (entean

del Sanchez , che nel Tom. II. fopra i P»-

cetti del Decalogo decide con. varie limitano*

ni la quiftfone . Cioè: eglino non fono obbli

gati a fervire gl'Infetti eftraneijma in qoaa<

co

w:
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to a i Religiofi domeftici Appellati fara ob

bligato al fervigio loro quel Religiofo , a cui

il luo Superiore il comanderà ; avvertendo fo-

lojche imprudentemente opererebbe il Prela

to , qualora efponeflè a quello pericolo , chi

foflè di pochiffima Sanità , o Perfona egregia ,

e per le lue rare qualità utile al Pubblico , o

all'Ordine fuo . I Certofini , ei Monaci di

S. Benedetto , di S. Girolamo , ed altri fimi-

li , che noti hanno per loro Inllituto la Vita

Attiva , non fono tenuti a miniftrare i Sacra

mènti a gl' Infetti eftranei , e poflòrrò fuggire

dal Luogo Infetto . Nè pure fono a ciò rigo-

rofamente obbligati , nè fi poflòno obbligare

dal loro Superiore i Religiofi , che fi chiama

no Mendicanti ', o che godono i lor Privilegi,

benchè facciano profefiiqne di Vita Attiva ;

e però anch'effi regolarmente fonoefenti dall'

obbligo di fermarli in Luogo , ove fia la Pe-

flè . Avverto però , effere fentenza del Ben-

zoni , che la fuga di quelli Religiofi diffìcil

mente farà fcufata da Peccato mortale pel

grav'iffimo fcandalo , che ne verrebbe al Po

polo , da cui effi hanno ricevuto, o ricevono

tante rendite , e limoline , e a cui pofcia non

vogliono affi rtere in cafo di sì premurofa ne-

ceffità i Ma la fuddetta libertà ed efenzione

dee j'ritendetfi, q^ialora vi fieno Parochi q al

tri Svfllitùtl , i quali fufiScientemtìnte poifano

adempiere I' ufizio di minillrare i Sacramenti

al -Popolo Infetto . Altrimenti , eflèndovi pe

nuria di quelli, o troppa abbondanza d'Infer

mi bifognofi di foccorfo fpirituale, e non tro

vandoli altri Sacerdoti ,. che o per Carità, ò

D d 3 per
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per mercede , e alle fpefe del Vefcovo i aju-

taflèro - o fuppliflèro il difetto de' Parochi

( i quali Suffidiarj è in primo luogo tenuto il

Vefcovo a provvederli ) : allora i Religiotì

Mendicanti fi giudicheranno obbligati a {oc

correre il Popolo Infetto , e a miniftrargli i Sa

cramenti , perchè fecondo 1' ufizio loro eglino

fon coadiutori de' Vefcovi e de' Parochi nel

proccurar la falute fpirituale del Proflìmo , e '

vengono per quello hne mantenuti dalle Li*

moline de' Fedeli - come ottimamente infegna-

no con S". Tommafo varj Teologi . Anzi è te

nuto il Prelato Regolare a fomminiftrar foc-

corfo , e inviare alcuno de' fuoi Relfgiofi anche

da un Luogo Sano ad un' Infetto , quaiora in

quello veniflèro meno ì Parodi/ , nè vi fofic

altro fovvenimento al bifogno fpirituale di quel

Popolo » Anche il Benzoni con altri Anton Co-

ftiene le fuddette conclufioni - ricordando egli

in oltre > eflère obbligati per debito di Giufti-

zia . non che di Carità • a fervire gì' Infermi

que' Religiofi , che per profeffione fi fono ob

bligati a tal fervigio • come quei della Con

gregazione di S. Giovanni di Dio , chiamaci

Fate ben fratelli.

.Aggiungo i° - cbe molto meno de'Reli-

giofi faranno obbligati i Sacerdoti Secolari

non legati da Cura d' Anime , a fervire gl'In

fetti , ficcome ne pure a miniftrar loro 1 &•

cramenti - quand' anche foflè loro comandato

dal Vefcovo , perciocchè nè pure hanno efli

quello ftrettiffimo Voto d' Ubbidienza vedo i

proprj Prelati , come hanno i Regolari verib

l lor Superiori . E però concedono i Teolo

ga che

.*

1
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gì , che i Preti , ed ancora i Canonici , pur

chè non Curati , fi poflano ritirare dal Luogo

Infetto , come fi puo vedere nel Trattato del

fuddetto Monfignor Benzoni , e preflò il Mar»-

chino , il quale con altri Teologi ftabilifce ,

che un Canonico abfente per tal cagione non

perde le diftribuzionì , ove fia 1' ufo di non

perderle, per cagione giuda . Qualora nondi'

meno vi foflè neceffita eftrema di miniftrare

la Confeilìone , o altro Sacramento a gli Ap

pellati, e mancaflèro o giuftamente , o ingiu-

ftamente , i Parochi , ed altri Suffidiarj : in.

tal cafo ogni Sacerdote , o Certofino , o Mo

naco , o Secolare , è obbligato fotto pena di

grave peccato a (occorrere 1 Popoli coftituiti

in bifogno , con pericolo ancora della fua vi

ta , fia egli perfona malfana , o fia quanto fi

voglia di gran: valore ed utilità al Pubblico .

Senza die neflun Prelato il comandi , ciò è

comandato dalle Leggi fantiflìme della Cari

tà Grifliana , ricordate a^rtoi in tal propofito

da S. Agoftinoi da S;Tommafo, e dalla mag

gior parte de i Teologi .: Per altro , interve-

rìendo ^fimili eftreme neceffità , il Vefcovo

pub ve deei comandare a tutti si Secolari ,

come Regolari il fupplire fecondo che giudi

cherà bene la fua Prudenza ; avvertendo però,,,

idi non ordinar ciò in individuo ad alcun Re-

ligiofo , ma {blamente al loro Superiore . Che

fe quelli non voleflè rpoi permettere , nè co-

-snandare , che alcuno de' fuoi venirle in foc-

coffò , allora egli peccherebbe , e ì Religiofì

Jkranno tenuti , fecondo il Bagnez , Benzoni,

.Vigano > ed altri , ad ubbidire più al comari-

-k Dà 4 damen-
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,lamento del Vefcovo , che a quello del loto

Superiore . Se poi fia vero per fentenza del

fuddetto Vigant , che in tal cafo reftino più

obbligati gli Ecclefiaftici Secolari ad ubbidire

al Vefcovo , che i Regolari efenti , io non

voglio metterlo , ma fi può certo mettere in

difputa ; e il Vefcovo Benzoni , e il P. Mar

chino tengono appunto il contrario * A noi

bafti di fapere , che tutti fono tenuti , e po

terli inferire dalle Annotazioni del Cardinal

de Luca al Concilio di Trento , effere più

de' femplici Sacerdoti Secolari obbligati in tal

cafo a fervire , quei che hanno Ufizj e Bene

fizi refidenziali , come i Canonici , i Cappel

lani i ed altri , che coftituifcono qualche /pe-

zie di Capitolo , o di Congregazione . Nella

Pelle di Palermo del i6zf. "furono aflègnaci

quattro o cinque Religiofi per ParocVùa , che

abitavano infieme ; ma per V Infezione à' uno

infettandoli gl'altri , fi provb miglior partito

l'aflègnarne ad ogni due contrade uno col fuo

compagno , e in camere vicine a qualche Ora

torio già fatto , o pure coftituito con licenza

dell' Ordinario , ove egli celebrava , fenza che

alcuno entrane in tal Cafa , o Oratorio , dove

teneva il Santiffimo Sacramento, e 1' Eftrem»

Unzione ,

Le medefime cautele prefcritte rper «U

Conventi de' Religiofi , ed anche più dovran

no oflèrvarfi per prefervare e cuftodire qnd

delle Monache . Perciò e aflòlutamente da af-

fegnarfi un Cuftode della Sanità alla Porta ,

o al Raftello del loro Moniftero , che avri

buona ferratura anche al di fuori , con obbli;

*«**•* *f^-
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gaziane di non allontanarfi mai da quella Por

ta , o Radello , per cui folo , e non per altre

Porte , o Fineftre , che tutte s' intendano chiu-

fe, dovran le Monache ricevere il bilbgnevole

ai foftentamento loro . Per bifognevole s' in

tendono le cofe fpettanti al Vitto , e Veftito,

dovendoli allora aftener le Monache dal ricer

care , e dall' accettar' altro , che fia non necef-

fario,i e fia capace di portar' entro i loro Re

cinti f Infezione , e dovendo elle valerli anche

delle cautele comuni a gli altri nel ricevere le

cofe Sofpette loro neceflarie.

Il Vefcovo in oltre allignerà un Canoni

co i o altro Ecclefiaftico coTuoi Affiftenti per

Commeflirio ad ogni tre o quattro Conventi

di Monache , il quale unito a i Sindici farà ?

occorrendo , la vifita , e darà gli ordini op

portuni pel buon governo de' Monifteri a lui

appoggiati . Sarà fua cura il fare , che le Re-

ligiole fi provveggano il più preflo , e il più

che potranno, di Vettovaglie , e maffimamen-

te di Frumento * Farina , Vino , Olio , For-

magio , e Sapone : con poi ricordar loro 1' E-

conomia, e prefcriverla ancora , fe bi{ognane,

con fuprema autorità . Viliterà il medefimo

Commeflario ( co' Sindici a' primi fofpetti tut

to il recinto della Claufura , facendo chiude

re ogni Porta , o altro luogo , per cui fi pa

tene parlare^ dar fuori, o ricevere roba , la

rdando folo aperta la Porta comune colle

Ruote -, e co' Parlatori anneffi . Sceglierà an

cora in ogni Moniftero due fiti appartati e

capaci per fervire di Lazzeretti Infetto , e

Sospetto , in calò di bifogno , tagliandone il

Dd %. meglio
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meglio che (i potrà la comunicazione col te

fto della Cafa , o pur difponendo tutto per far

Capanne nell'Orto, quando a ciò la necelRd

cotlringeffe . E a fine di rifparmiare 1' entrar

fovente nella Claufura , potrà farli fare una

pianta diftinta di tutto il Convento con tutti

i lìti, e fpecificazione d'ogni Cella , e di chi

F abita , ordinando pofcia ,- che niuna muri

abitazione fenza licenza di lui ; e di ciò ferrà

cali Reghlro • Ogni dì ancora vifiterà i Mo

ni fteri atfegnati a lui (e non potendo egli,

farà farlo da uno de gli Affilienti ) informan

doli , e offervando , le le Monache fieno tut

te fane , e di buon colore , e incoraggendole

per quanto fi potrà , mentre il timor nelle

Donne può cagionar , più che ne gli altri ,

de i gravi difordini ; e fopra tutto badando ,

che fe il Male foffe in Città , niurio vada, lo

ro contando le nuove funefte . Ammalandoli

alcuna , fe ne darà tolto avvifo al Commeffà-

rio fnddetto ; e il Medico invigilerà a tutti

gli accidenti del male, per vedere, fe vi fof

fe fofpetto di Contagio . Morendo efia non

potrà feppellirfi fenza F anellazione del Medi

co , che non vi fia fegno di Contagio , e fen

za la licenza del Commeffario in ifcritto , do

vendo quelli notare al fuo Libro tanto le In

ferme , quanto le Morte , per mandarne nota

ogni fera al Notajo delti nato dal .Vefcovo,

il quale ne trafmetterà poi copia alia Conjte-

gazione della Sanità . Comanderà ancora eflb

Vefcovo con precetto penale , che ognuna *

che fi animali , vada indifpeafabilmente all'

Infermeria , e che quantunque non vi fia foC-

petto s

-
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petto di Contagio , non pouano vifitarla , nè

capitarvi , fe non le Monache , o Converfe,

deputare Infermiere , perchè in tal maniera,

accadendo maggiori dilgrazie , le altre refteran-

no efenti dall' obbligo della Quarantena .

Sarà parimente d' uopo f anegnare , Ce

•mai fi potrà , al Confeflòre una Cafa conti

gua al Moniftero , con vietargli l' ufcirne mai,

Te flon per entrare nella Chiefa delle Mona

che i e con ordinargli di non converfar con

altri , ne di ricevere altra Roba dal di fuori

del Moniftero ,. che per le mani del folo Cu-

ftode della Sanità , il quale dovrà eflère per-

fona d' una inalterabile fedeltà e puntualità .

In quefta forma Conventi ben numerofi in

que' calamitofi tempi fi fono feinpre conferva

ti illefi . Ma per maggiormente ottener que

llo incento , il Vefcovo formerà un' Iftruzion'e

per cadann Convento r prefcrivendo , come

s* abbia a contenere il Cuftode , e il Confeflò

re , e come fi debbano ricevere ivi le Vetto

vaglie , ed altre Robe neceflarie . Non per

metterà , fe non in cafo di gran neceflìtà *

V entrata nella Claufura a Perfone eftranee ,

e ne pure Vifita alcuna al Parlatorio , ordi

nando , che le Monache non poflano ammet

terla fenza ordine (ottofcritto dal Vefcovo me-

defimo . Dovranno pertanto ftar fempre chin-

fi i Parlatori , e le grate ; e fe pur' occorrerle

di parlare ad alcuno > ciò fi potrà fare fenza

aprir le fteflè grate , alle quali ancora aggiu-

tneranno un telajo di carta per guardarti dal

ato delle Perfone edere . Prima ancora del

la formai dichiarazione della Pelle , o dell*

Dd 6 evi-
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evidente pericolo d'ella , vieterà il Vefcovo

alle Religiofe 1' accettare in cuftodia Robe di

eftranei , anche Parenti , non tanto per efime-

re il Chioftro da ogni introduzion di Male ,

quanto ancora per rifparmiare alle medelime

varj difturbi . Parimente proibirà alle Mona-

che^ il ricevere altre Lettere , che le fcritte o

da i Superiori , o per bifogno del Moniftero , le

quali ancora non dovranno ammetterli lenza

cautela , cioè prendendole con due forbici , o

mollette , e purgandole poi con Aceto , o ri

parlandole (opra il Fuoco : Sarà loro interdet

to il dar fuori a lavare panni , o non poten

doli di meno , s' infegneran loro le precauzio

ni . Cosi ancora farà neceflario preferìvere buo

na regola per gli paramenti $ ed altri orna

menti e vali dell'Altare , con avvertenza d,

lafciar fuori i foli, che follero neceflatj ,e cotv

prevenire , che Chierici , o Sacerdoti eftranei,

non poflano portar colà pericolo d'Infezione.

Non rip glieran , dico indietro i paramen

ti deftinati a i lor Cappellani ; e occorren

do fargli imbiancare , ciò fi faccia a fpefe loro

fuori del Convento . Dovendo far macinare ,

mandino il Grano per gli Uomini loro , e con

Jor Carro al Mulino , facendovi affiftere i me

defimi Uomini , acciocchè i lor Tacchi non toc

chino quei de gli altri . Gioverebbe allora a-

ver Forno proprio nel Moniftero .

Che fe con tutte quelle cautele giungete

il Morbo a penetrare in qualche Chioftro di

Religiofe , al primo indizio d' elfo immediata

mente fe ne darà avvifo al Commeffario • il

qual fubito lo fpedirà in Vefcovato , e alla
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.Congregazione della Sanità per provvedere sì

dentro , come fuori . Quindi farà quanto pri

ma mettere l' Inferma nel Luogo deftinato pel

Lazzeretto delle Infette , e l' altre perfone , che

avran praticato con elfo lei almeno quel dì,

nell' altro delle Sofpette .. Ammetterà pofcia

i Miniftri del pubblico Lazzeretto de gl' In

fetto , che bruceranno quello che occorrerle ,

e feppelliranno , accadendo la morte , il ca

davere fuori del Convento ,. ove farà creduto

bene del Vefcovo . Similmente introdurrà gli

Efpurgatori per efpurgare fubito 1' Infermeria,

o Cella , e V altre Robe , che ne avertero bi-

fogno . Quando le Monache o Converfe noa

s' induceflèro per carità a feryir le Infette nel

loro Lazzeretto , il Vefcovo penferà fe voglia

coftringerle , o pure provveder loro Donne di

fuori . Ninna delle Sane entrerà ne i Lazze

retti ; e nel fomminiftrare il vitto le Sane noa

toccheranno gli arnefi , che fervono alle In

fette, o Sofpette . Alla cura di quelle verran

no i Medici , Cerufici , e Religiofi Efpofti , o

Sofpetti del Pubblico , entrando i quali tutte

le Monache fi ritirino in luogo appartato .

Guarendo le Inferme , e avutane la fede dal

Medico , paneranno poi , fenza portar feco

cofa alcuna , a fare la quarantena nel Lazze

retto delle Sofpette . Di tutto fi andrà comu

nicando notizia al Vefcovo , e quelli la darà

al Magiftrato Secolare per camminar di con

cetto . Si avrà del pari gran cura , che le Ro

be toccate da Infettq o Sofpette non entrino

in commerzio , fe prima non faranno ft2te

ben' efpurgate da i Minuta pubblici dello Spur

go ••
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go . Lo lteflò dovrà farfi alle Camere , e ad

altri Luoghi 1 che n' abbiano bifogno .

Avvertali ancora , che occorrendo introdur

colà Perfone ftraniere o per ( Medicamenti ,

o per altro , dovrà tal cura per quanto fi po

trà appoggiarli dal Vefcovo , non ad Uomini,

ma a Donne di conveniente probità e perizia.

Porto poi , che crefceffe l'Infezione fra le Re-

ligiofe , allora il Vefcovo determinerà , fe fieno

da cavarli fuori di Claufura le Malate , lafcian-

dovi le lllefe , o pure le Sane , lafciandovi le

Infette •, inerendo alla Co'ftituzione di Pio V.

che comincia Decori Ór boneftati . Quello ul

timo farà partito più ficuro . Qualunque de

terminazione però fi prenda , converrà trova

re a quelle , che faranno eftratte , una decen

te abitazione , congiunta o vicina , fe mai fi

potrà , al Moniftero medefimo , ove \e ¥.e\i-

giofe verranno accomodate in onefta formai

e con una ipezie di Claufura , e co i riguardi

e foccorfi convenienti a perfone conlecrate 2

Dio . E perciocchè fogliono le Monache fre

quentemente defiderare •, ed anche talora fenza

molto bifogno , l'ajuto del Medico : qualora

il Moniftero tutto fi lìa confervato illefo ( ciò

milita ancora per quei de' Religiofi , e per gli

Confervatorj de' Poveri , e fimiii gran Corpi }

potrà entrarvi il Medico non Sofpetto , ma in

maniera che non abbia verun Commemo nè

con Robe , nè con Perfone ; ma vifiti fecondo

il coftume de i Lazzeretti , cioè oflèrvando

perquanto fia poffibile , e ordinando Medica

menti in diftanza , affinchè egli , tuttochè ri

putato Sano , difavvedutamente non portafli

 

inMo-
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in Moniftero F occulta fin' allora Infezione

fua , forfe contratta dai Commerzio col redo

della Città. Finalmente prelcriverà il Vefcovo

alle Religiofe quel mètodo di Orazioni , e di

Opere di Pietà , eh' egli giudicherà più conve

niente ne' tempi di tanta tribolazione e necef,'

iié . . .

Reda ora da dire , che i Vefcovi , Paro-

chi , Predicatori , e Gonfeflòri debbono , per

quanto poflòno , non folo impedire anch'eili

la dilatazione del Morbo Contagiolo , ma an

cora ajutare ad eftinguerlo . Faranno perciò

conofeere , e il Vefcovo con fuo Editto potrà

farlo meglio de gli altri , uniformandoli a i

Maeftrati , che grave Peccato fia il nafeon-

dere Velli , Mobili , ed altre Robe Infette, e

il non denunziarle ai Deputati dello Spurgo,

potendo quella difubbidienza comunicare ad

altri , e rinovar la Peftilenza anche eftinta , e

recar, morte a gli fteffi poflèflòri , quando, tali

Robe non fieno diligentemente efpurgate da

chi è atto a farlo . Moftrino ancora ( io noi

ripeterò mai abbaftanza ) eflère vietato dalle

Leggi divine , e naturali il toccare, contrat

tare , e afportare non folamente le altrui , ma

anche le Robe proprie Infette , e molto più

poi il rubarle . Doverli prima denunziare , e

poi fpurgare anche ogni minimo panno , si

per la propria , come per F altrui ficurezza,

non effondo capace di Afloluzione , chi non

Vuol' ubbidire a quello Precetto naturale . Da

ta che fia da i Maeftrati F impunità a i Ladri

di limili Robe , fi perfuaderà loro da i Con-

feflori F andarle a rivelare . Ghe fe non forlè

per-



Ap ' conino tcctmASTKo.
manche ftata conceduta quefta imjjuwtt. non

Ti dovranno effi obbligar tofto a nvelarle e de

nunziarle in perfona , ma fi regoleranno i Con,

fcflòri o fecondo i dettami del Vefcovo,o pu

re fecondo i configli della . Prodepa.

Finita poi la Pefte, allora il Vefcovo , e

j Parochi rimetteranno in piedi , « promove

ranno più che mai la Piet) jrP<4$»™™

de' Vizi , perciocchè talvolta forfe pm di pn

ma ve ne potrà efler bifogno . Certo in molte

Terre e Città la fola terribile Scuola de ga-

ftiohi di pio ha fatto per lo piu riformare i

coìtumi^d avendo gli Uomini cenofciuto

meolio di prima , che c'è Dio, e che non fi

puòBfperar felicità da i Peccati , ne far capi

tale in quella mirabile e caduca vita del

Mondo , fi fono dati alla Pietà, e alle Yurta

con una fanta Perfeveranza . Ma in falche

mefé , benchè paja poco ventvmile , pure la

fekà è , che PdoPoPla Fetenza, comparve

queto moftro , cioè che gli ttomim in vece

d'eflère diventati di miglior coscienza , .e pw

timorati di Dio , e più amatori. del Proffirno,

pel aapello,che aveano veduto, ed anche pro

nto , pure li molarono piu peryerfi e peg-

«iori di prima in ogni conto , e in ogni^ini

quità , e non meno i Poveri , che i Ricch.,

quafi che;pareffe loro , operato quel^ gran pe

ricolo, di non dover pia morirete di dov«

più temere l' Ira di Dio , o pure fi credette*

& aver da compente la Malinconia patta»

con ogni fotta d'Allegria anche d.fordinata ,

e conilo sfogo di tutti i loro Appetiti . Mat

teo Villani ° il Cardinal Federigo Borromeo.
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ed altri Scrittori , teftimonj oculati ed auten- ^

tici di tale moftruofità non mi lafciano men

tire . Ed ecco la gratitudine , che ufano alcu

ni Criftiani al proprio Dio per la parzialità

de' Benefizi , ch'egli ha ufato verfo di loro.

Sarà pertanto incumbenza del Vefcovo , allor

chè fi fcorgerà ben quetata ed evinta la Pe-

ftilenza , l' intimare ed ordinare tre giorni di

Divozioni , e Proceffioni , non guidate dall'Al

legria , ma dall'Umiltà , e dalla Compunzio

ne , per un folenne Ringraziamento all' Altif-

fimo dell' eflèrfi egli finalmente lafciato cader

di mano il Flagello meritato da i Peccati de

gli Uomini . E qui verrà in acconcio a i Pre

dicatori d' efortar tutti ad eflere da 11 innanzi

fedeli ed attaccati a Dio , efponendo le obbli

gazioni , che il Popolo prefervato in vita ha./

. verfo la divina Mifericordia * e con inveir poi

particolarmente contra chi non s'è emendato

peranche , o penfa più che prima a foddisfare

alle fue paffioni , lenza curari! dello fdegno di

Dio , e fenza voler' apprendere , che quel ga-

ftigo , ed altri poflòno tornar di nuovo i e

predo , ficcome è altre volte avvenuto i e che

il non profittar de i Flagèlli è uno de i più

chiari indizj , che fi vuole ad onta di Dio

dannare e perdere l'Anima per fempre . Ve-

defi un Libricciuolo efquifito , compollo dopo

la Pelle da S. Carlo col titolo di Memoriale ,

e ftampato nell' A&a Meditlanenfts Ecclefia ,

con tutte le altre accurate Irruzioni , che

quel Zelantiffimo e Santo Pallore lafcrò fcritte

per limili tempi calamitali .

" Farò io qui fine condire, che per quante

'.* ;• Rego-
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1

Regole e Rimedi io abbia raccolti in quella

Trattato a fine di tener lungi , o di (cacciare

la Pelle , io non ho però infegnato tanto da

alTicurare alcun paefe , o perfona da così fiera

tempefla . Ne i pericoli , e ne i difordini maf-

fimamente d' una Peftilenza non fi può da i

Magillrati preveder tutto , ne provveder tutto

La Medicina anch' efla , Arte in tanti alti

Mali incerta e cieca , molto meno ci può

promettere immunità in quello , che è si fie

ro , e che porta feco tante ltravaganze , che

indarno l'umano Intelletto fludia per trovarne

la forgente , e i Rimedj . Anzi li è ofièrvata

tante volte , e fi oflèrverà di nuovo una cofa,

che dee affatto confonderci tutti : cioe , che le

ftetfè Provvifioni Politiche , e gii /reUi Ri

medi della Medicina {on quegli talvolta , che

ajutano la Pelle o a dilatarli maggiormente

o a levar del Mondo affai perfone , \e qual

probabilmente fenza tante invenzioni de!'

Prudenza , e Speculativa umana avrebboi

fchivata la Morte . La conclufione dunque

fi è , non dover già i Magillrati , e la Pruden

za di ciafcuno , lafciar di mettere in open

quanti documenti e mezzi fi credono più pro

pri per fatvare il Pubblico , e fe fteflò , da

quello miferabile infortunio ; ma dover molto

più noi metterci tutti nelle mani di Dio,dif-

pènfìere de i Beni e de i Mali anche (oprala

Terra , e che fecondo il fuo beneplacito pai

difporre de i giorni della noftra fugace viti

terrena . Quello ha da eflère non 1* ulti

ma il primo de i rifugi ; quella è l'ancora ,

cui dobbiamo attenerci tutti . Abbaffia

.^ dunque

r m
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dunque il capo vili Creature che damo , ado

rando la fua divina Provvidenza , e confide-

rando , che noi tutti dal canto noftro abbiam

de i Peccati , « molti , e grandi ; e che non

farà mai torto a noi il ^noftro fupremo Pa

drone con qualunque Flagello , ch* egli ci man

di . Pepli ciafeuno , come,egli abbia- trattato

Dio ne' tempi della Profperità ,. della Sanita,

della Ricchezza . Superbiifimi vermi della Ter-

fa allora più che mai ci fiamo dimenticati

di lui , anzi abbiam calpeftata pazzamente U

fua fantiffima Legge . Dichiamolo dunque ora,

e dichiamolo fempre tutti : Jufint es Domine*

& reiìum Judicium tuum . Ghe fe durante

r-età noftra fi degnerà la fua Bontà di tara

{blamente udire in lontananza il fifehio della

fua fpada fterminatrice , impariamo a far pro

fitto de gli efempj altrui ; e con ricordarci,

che al Signore non mancano altri Flagelli , e

che noi fiam degni di tutto , emendiamoci , e

mettiamei cadauno in quella via , ove brame

remo , che il Signor' Iddio ci truovi alla Mor

te , la quale infallibilmente ha dà» venire o

tofto o tardi , ma che fempre verrà piu predo

di quel che crediamo . Che fe altrimenti av

venirle , impieghi ciafcùno e ftudia e preghie

re a Dio per impetrare , e preparare una fan-

ta Raflègnazione a i voleri del medefimo Dio

Set tutte quelle avventure , che piacerle a lui

i mandarci nel tempo , che ci iefta di vita .

Miferi di noi , che o non intendiamo , o tro-

viam troppo dura quella mirabile lezione de

ì Santi , anzi quella dottrina dello ftefib Dio .

E pure fé abbiam qualche difeernimento , non

poilia*
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polliamo non conofcere ancor noi per certif-

fimo, che l'unica e vera flrada di godere una

dolce e {labile contentezza di cuore in quella

abitazione terrena , e in tutti i tempi , fi è

3nella di conformare la noftra alla Volontà

i Dio , ficcome proteftiamo ogni dì nell'O-

razion Dominicale , e di bramare , che fia fat

to in tutto e per tutto , non il noftro , ma

il volere del noftro celefte Padre , che fempre

è rettiffirrio, e fempre torna 'in bene de' buoni

Figliuoli , che in lui fi raflègnano . Le Tribo

lazioni , la Peftilenza , la Morte , al folo pen-

farle, non che al vederle, o provarle, empio

no di Malinconia , o trafiggono il cuore a

tanti di noi , perchè li oppongono al noftro

volere ; ed appunto per oueffo Cono , o Con

dette Mali nel Mondo . Ma chi non vuole ,

fe non il gufto del fuo Signore , fi. truova

ftmpre in pace , afpettando lenza pena , e ri

cevendo ancora con allegria gli fteifi travagli ,

e il fine fteffo de' fuoi giorni , perchè ciò s'ac

corda col proprio volere tutto attaccato a

quel del fommo Padrone , e fi uniforma al

non defiderar' altro , fe non che fia fatta,

come in Cielo , cosi anche in Terra la Volon

tà Divina . Prudenti dunque , e felici quelli,

che per tempo fi danno tutti a Dio , e fi ri-

pofano in una corapgiofa e pia Raflègnazione

a i voleri dell'AItiffimo , mettendoli tutti nellf

fue pietofiffime mani . Quello è un farli an

che preifo di lui un'indicibile Merito , eflèndo

certo , che in un tal' atto li contiene un'atto

Eroico di Fede , di Speranza , ed' Amore di

.Dio , Virtù che fono l'anima del vero Cri

diano.
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filano . Beati in fomma quei , che imparane

per tempo a dire , e dicono fempre di cuore :

Ego autem in te speravi Domine : dixi : Deus

meus es tu : in manibus tuis fortes meo, . Ora

io , 0 Signore , ho ripojla in voi ogni mia Spe

ranza . Ho detto : Voi fiete il mìo Dio , // mio

padrone . Fate di me quel che volete . In

mano voftra Jlanno le forti mie . Egli intanto

li col fuo Unigenito Figliuolo Crifto Gesù , Si

gnor noftro , e con lo Spirito Santo , fia non.

meno nelle Profperità noftre , che nelle noftre

Avvertità , benedetto , amato , e glorificato da

noi , e da tutti , per catti i fecali de' fecoli .

£ così fia .

il fine:

<



J

AVendo io fottofcritto , per ordine del Reve-

rendiilimo Padre Maeftro •Gian-Filippo

Monti Inquiiltore Generale di Modena , letto at

tentamente il Libro , di cui è il titolo : Dtì

Governo della Fejie , Trattato di Lodovici

Antonio Muratori, Bibliotecario del Serenijjimt

Sig> Duca di Modena , divifo in Politico , Me

dico , é" Ecclepa/ìico , e nulla avendovi oflèr

iate • che appieno non corrifponda a gli fa-

crofanti documenti della Fede di Crifto , e

che non fi uniformi alle più rette maffime di

ottima morigeratezza , giudico , che fi pofla

(lampare , come utile , e di grande vantaggio,

s\ al Privata , come al Pubblico bene T maf-

fimamente qualora ( lo che Dio per fua Mi-

fericordia non permetta ) abbifognaflè va/er/è-

ne -, oltre poi l' eflère pieno di molta erudi

zione , e pietà . In fede Scc.

D. Mauro Aleffandro Lavarelli Decano de"

Caftnefi , e Con/ultore del S. Ufficio di Modena .

Dal Monù'ro di S. Pietro dì Mo

dena a dì 13. Aprile 1714*

Attenta fupradicta Acteftatione

IMPRIMATVR.,

Fr.Joannes Philippus Monti Sacra Theologi*

Magifter,& lnquifitor Generalis T .

V1DIT, *>

Caiolus Barbe ri us.

 



Preghiere a GESÙ',

Che pojfono fervire al Popolo in tutti i tempi ,

ma Spezialmente in quello delle Tribolazio

ni i per implorare il fuo potentijjìmo ajuto ,

e la fua inefiabil Mijericordia.

Adre celefte Iddio. Abbiate a noi pietà.

/ Abbiate &c.

Abbiate &c.

Abbiate &c.

Abbiate Scc.

Abbiate.Scc.

Abbiate Scc.

Abbiate Scc.

Abbiate &c.

Abbiate &c.

Abbiate Scc.

Abbiate &c.

Abbiate Scc.

Abbiate Scc.

Abbiate Scc.

Abbiate Scc.

Abbiate Scc.

Abbiate Scc.

Abbiate Scc.

Abbiate Scc.

Abbiate Scc.

Abbiate &c.

Abbiate Scc.

Abbiate Scc

Abbiate Scc.

Abbiate &c.

I Abbiate &c.

' Abbiate Scc.

Co-

P.
Figliuolo

Spirito

O Iddio

O Gesù

O Via

Gesù

O Verbo

Ver5 Uomo

O Amor

Gesù

Cibo

Pane

Gesù

O Re

Noftro

Vero

Speme

Liberator

Porta

Gesù

O Giudice

Gesù

Gesù

Gonfolator

Terror

Puro

Gesù

eterno Iddio .

Santo Iddio.

Uno e Trino .

Signor Noftro.

della Salute.

Speranza noftra.

fatto Carne,

e vero Iddio .

per noi trafitto.

Salvator noftro .

dell' Alme noftre .

di Vita ecerna .

Speranza noftra .

noftro adorabile .

Maeftro amabile .

e pietofo Medico .

de i Poverelli,

da i mali .

del Paradifo .

Speranza noftra .

terribile .

forza de i deboli,

vigor de i fragili,

de i miièri .

del Tentatore .

amator de i Puri .

Speranza noftra.



olorì . Abbiate 5re.

O Dio

Dio

O Dio

O noilro Ben

O Padre

Gesù

Difefa

Conforto

Rifugio

Noitro

Noftro

Noilro

Gesù

Agnel di Dio,che toglie

i Peccati del Mondo

della Pazienza .

di Mifericordia .

del Santo Amore,

dolcifiimo .

amorofiffimo.

Speranza noftra.

a gl'Innocenti .

a i Tribolati .

a i Peccatori,

contento in vita .

foccorfo in morte,

premio in eterno.

Speranza noftra .

Dch Signor

nateci .

Abbiate Scc

Abbiate tee,

Abbiate fc

Abbiate &i

Abbiate fa

Abbiate &c

Abbiate &c

Abbiate &c

Abbiate &c

l Abb.ate &c

Abbiate &c

Abbiate &c

Abbiate &c

perdo.

Agnel di Dio, che foglie / Dch Signor , efaudi

:(
i Peccati del Mondo. [ tecì

ignei di Dio,che toglie I Deh Signor , libera-

i Peccati del Mondo. | teci .

polvere viliffima.' Vi preghiam

confolateci.

Noi

Noi

O Gesù

Gesù

Gesù

 

Peccatori miferi.

noilro Amore.

Gesù pietofo.'

Speranza noftra .

Vi preghiarr

aiutateci.

Fate noi bue

ni 7 e Sar

Fate noi bis"

ni ,ft Sa:3-

Salvateci, fj,-

vateci.

\f-

Jn Roma , in Modena , & in Napoli , Per

Felice Mofea 1720.

Con Licenza di Sugìriori .

. '-.(!•. ..*.• ""*»







 

 



 


